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AVVERTENZA 




L’instabilità e indeterminatezza dei pro¬ 
grammi ministeriali : l’uso invalso in varie 
delle nostre scuole di entrare in molte e mi¬ 
nute divisioni e farne obbietto di esame. da 
ultimo il desiderio di premunire la gioventù 

( studiosa contro alcuni errori do’ nostri tempi 
indussero l’Autore ad introdurre in questa 
sua opera classificazioni c trattazioni che, a 
giudizio altrui, potrebbero essere o tornale 
inutili o soverchie. 

I Professori pertanto, che fossero per 
adottare questo Trattatello per testo delle 
loro lezioni, sono pregati a voler indicare 
essi medesimi ai loro alunni le parti da man¬ 
darsi a memoria, c quelle da leggersi sola¬ 
mente. 








INTRODUZIONE 


\. La parola filosofia deriva dai vocaboli greci 
yO.èa, amare, e <ro©i«, sapienza. Laonde, avuto ri¬ 
guardo alla sua etimologia, la filosofia suona lo 
stesso che amore o desiderio di sapere. 

2. Quest’amore poi, o, se vuoisi, questo desi¬ 
derio di sapere é naturale all’uomo, e nasce da 
un istinto che gli è innato, e che suolsi chiamare 
istinto di curiosità, od eziandio di sapere. 

3. Or bene, che nell’uomo esista diffatto un 
tale istinto, e che perciò l’amore e il desiderio di 
sapere siano ad esso lui naturali, si prova: 1. dal 
fatto dei fanciulli ; 2. dal fallo degli adulti ; 3. dal- 
l’autorilà dei filosofi più insigni. 

4. E primieramente, dal fatto dei fanciulli, i 
quali, come è noto, sono ollremodo curiosi, e, più 
d’una volta, colle loro continue ed insistenti in¬ 
terrogazioni sulle varie cose e sui loro perchè, ci 
riescono increscevoli perfino e fastidiosi. Or niuno 
ignora che nei fanciulli, meno raffazzonati com’essi 
sono dall’educazione, più vive e chiare si manife¬ 
stano le tendenze naturali dell’animo (1). 

5. Secondo: dal fatto degli adulti, i quali essi 
pure si mostrano avidissimi di sapere, e non ap¬ 
pena s’incontrano in qualche oggetto non prima da 

(1) Ciceiio, De fiuihus honorum et malorum * v. 5*2. 
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essi veduto, sono tosto disiosi e solleciti di pren¬ 
derne conoscenza. E quindi appunto quel loro 
cercare e richiedere della natura ed origine del 
medesimo, degli usi a cui serve, delle proprietà 
che possiede, ecc. 

6. Nè meno avidi di sapere si chiariscono gli 
uomini stessi più sfaccendati e più alieni dalle fa¬ 
tiche, cui porta seco lo studio. Imperocché usciti 
di casa ed imbattutisi in un amico o conoscente, 
non appena salutatolo, sogliono dimandargli pre¬ 
murosamente che cosa v’abbia di nuovo, e che si 
faccia e che si dica pel paese e pel mondo. —Me¬ 
desimamente non appena entrati in un luogo, dove 
stiano giornali a loro disposizione, tosto se ne 
impadroniscono e li corrono coll’avido occhio da 
cima a fondo. Onde si pare chiaramente che, 
se essi rifuggono dallo studio, perchè costa loro 
non lievi fatiche, sono però tratti anch’essi, al 
par degli altri, da un desiderio naturale ed irre¬ 
sistibile di sapere. 

7. Del resto, non è raro certamente il vedere fra 
gli adulti chi, tratto da questo naturale desiderio 
del sapere, impallidisca sui libri, e volenteroso 
consacri i giorni e le notti agli studi ; e chi, per 
acquistare nuove cognizioni e fare procaccio di 
scienza, esponga persino a gravissimi pericoli la 
vita. Noli sono i falli vuoi di Plinio, che periva per 
essersi spinto troppo oltre ad esaminare il nuovo 
fenomeno dell’eruzione del Vesuvio; e vuoi di 
Euclide, che tutte le notti si recava in Alene trave¬ 
stito da donna ad udire le lezioni di Socrate, con 
manifesto pericolo della vita, poiché gli Ateniesi 
avevano fatto divieto ai Megaresi di por piede in 
Atene, pena la morte. 
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8. Viene per ultimo 1’autorità dei filosofi più 
insigni, i quali, avendo studialo la natura dell’ilo- 
mo e le tendenze che alla medesima sono proprie 
ed innate, affermarono che: Scire naturale est ho- 
minis desiderium: cosi Aristotile (1); e che: 0- 
mnes trahimur et ditcimur ad cognitionis etscien- 
Itae cupiditatem: così Cicerone (2). E certo non 
v ha libro che tratti degli istinti proprii e naturali 
dell’uomo, e che non annoveri tra i medesimi Pt- 
stinto di curiosità, o, com’altri dicono, di sapere. 

9. Or questo desiderio di sapere, ove si faccia 
sentire più o meno gagliardamente dentro di noi, e 
venga da noi secondalo più o meno efficacemente, 
dà luogo a molteplici e svariate cognizioni, dispa¬ 
ratissime fra loro, si per oggetto, e si per esten¬ 
sione e profondità. DiffaUo la cotidiana sperienza 
ne mostra, che pur intorno ad una stessa cosa si 
possono avere tre sorta di cognizioni : popolare 
cioè o volgare, scientifica, e filosofica. 

10. Dicesi cognizione popolare, o volgare « quella 
che si limita alla semplice esistenza ed alle pro¬ 
prietà più saglienti della cosa conosciuta. » Que¬ 
sta ci é somministrala per lo più dall’esperienza, 
talvolta eziandio dall’autorità altrui (3): richiede 
solo un po’ di riflessione: ed è perciò facile ad 
ottenersi da chiunque abbia l’uso della ragione ei 
sensi esterni sani e valenti. 

11. Cognizione scientifica dicesi «quella, per cui 
una cosa si conosce ne’ suoi prossimi perchè, vo’ 
dire, in una verità, che ce ne porge la ragione 

(1) Aiiistotei.es, Urtaphysicorum, 1, 1. 

(2) Citerò, De Officiti. i, fi. 

(3) Ad esempio,elio il chinino sia un febbrifugo; che la tempera¬ 
tura cresca ainauoainano che ci .sprofondiamo nelle viscere della 
terra, e simili. 



prossima. » E questa , non limitandosi più alla 
semplice esistenza della cosa conosciuta, ma esten¬ 
dendosi alle sue ragioni più prossime, richiede per 
ciò stesso un maggior grado di riflessione, e quindi 
non si può acquistare così facilmente come la 

volgare (1). . . . 

12. Finalmente chiamasi cognizione filoso/ica 
«quella, per cui si conosce una data cosa ne’suoi 
ultimi perchè, vale a dire in alcune verità conte¬ 
nenti le ultime ragioni che se ne possano arrecare 
in quell’ordine di cose o di fatti (2).» Questa ri¬ 
chiede sempre una gran forza ed un grande uso 
di riflessione e di raziocinio; epperciò non può 
essere propria che degli uomini più meditatili e 
più studiosi. 

13. Giova illustrare la cosa con un esempio. 
Che una pietra, verbigrazia , abbandonata a sé 
medesima, cada, tutti gli uomini sei sanno ; e 
questa è cognizione popolare , siccome quella che 
si limita alla sola esistenza di questo fatto,^ ed è 
accessibile a chiunque sia capace di un po d os¬ 
servazione esterna. Che questo avvenga perchè la 
massa terrestre a sé la attrae, è tal cognizione che 
non ò dato a tulli di avere, e che dicesi scientì¬ 
fica, per ciò appunto che per essa si conosce quel 


(1) Questa poi dicesi più o meno scientifica, secondoche abbraccia 
solo i prossimi, oppure abbraccia eziandio i remoli perche dolio cose, 
e questi se li rappresenta nelle mutue loro attinenze con tale> una 
savia ed ordinata distribuzione, cheli faccia vedere dipendenti gli 
uni dagli altri, e tulli da un primo e fondamentale, costituente ap¬ 
punto il principio di quella data scienza, od almeno di quella data 

parte della scienza. j, 

i°i 11 prendere, che noi qui facciamo, la parola venti in senso di 
vera ragione di una cosa o di un fatto, è conforme a quanto scrivo 
il Fornellini, a detta del quale: ferito, praece. ulrfziv., ulem est ac 
vera ratio (Forcslusi , Lexicon, ad h. v.). Al che suffraga Cteerono 
al 1. dei Paradossi, ove dice: rlus optai me vera ratto talchi, quatti 
tulpi opinio. 




fenomeno nella prossima sua ragione. Che poi que¬ 
sto accada in forza di quella legge generale della 
fisica natura, che si chiama attrazione universale, 
e per cui i corpi si attirano tutti a vicenda, e quale 
è attratto più potentemente trae verso quello che 
a sé più fortemente lo attira, è cognizione che 
è frullo di riflessioni più profonde e di studio più 
vasto, é che si chiama cognizione filosofica, per¬ 
chè per essa si conosce quel fenomeno ne’ suoi 
ultimi perche (1). 

14. Dalle cose sin qui dette si fa manifesto, che 
la filosofia, considerata in sé stessa, si può definire 
eia scienza delle ragioni ultime dell’intelligibile.)) 

15. Essa chiamasi anzitutto scienza , col qual 
nome s’intende «un sistema, ossia un complesso di 
cognizioni ragionate, vere, connesse fra di loro, e 
dipendenti tutte da un primo principio, di cui 
sono l’esplicazione legittima e rigorosa. » Ma la 
filosofia è appunto un sistema di cognizioni ra¬ 
gionate, vere, certe, concatenale fra di loro e di¬ 
pendenti da un primo principio, di cui sono l’e¬ 
splicazione legittima e rigorosa. Essa dunque a 
buon diritto ha il nome di scienza. 

(I) Medesimamente, che in tempo d’estate una boccetta ripiena 
d’acqua ghiacciata si copra tosto d’un sottil velo rugiadoso , tutti 
pressoché gli uomini sei sanno: e questa ò cognizione popolare, sic¬ 
come quella che si limita alla sola esistenza di questo l'atto. Che 
poi ciò avvenga perché l'acqua diacciata raffredda la boccetta, o 
questa l’aria ambiente, sicché i vapori in essa contenuti, raffreddan¬ 
dosi essi pure, si condensino, e così condensati si depongano in for¬ 
ma di rugiada sulle pareti esterno della boccetta , è tal cogniziooe 
cui non è dato a tutti d'avere, e che diccsi scientìfica, per ciò ap¬ 
punto che per essa si conosce quel fenomeno ne’ suoi prossimi per¬ 
chè. Che se altri spinga ancora più oltre la riflessione e lo studio, 
e venga per tal modo a conoscere 1* ultima ragione di questo fatto, 
riposto in quel principio fondamentale di Fisica: che il colere dilata 
i corpi, e il freddo li restringe , allora ei ne avrà una cognizione non 
solo scientìfica , ina filosofica, perchè per essa conosce quel fenomeno 
ne’ suoi ultimi perchè. 
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1G. Io secondo luogo chiamasi scienza delle ra¬ 
gioni ultime; imperocché essa, a differenza delle 
altre scienze, non ricerca le ragioni prossime , 
sibbene le ragioni ultime dell’ obbietto de’ suoi 
sludii.— Il quale obbietto si afferma essere Yintelli¬ 
gibile, giacché ripugna ne’ termini, che si cer¬ 
chino, si raggiungano, si sappiano le ragioni ul¬ 
time di cosa, che all’intelligenza onninamente si 
sottragga (1). 

17. Col nome poi di ragioni ultime dell'intelli¬ 
gibile, s’intendono quelle verità fondamentali che, 
per la necessità ed evidenza loro, soddisfanno agli 
ultimi perché, coi quali la mente umana interroga 


(I) Or siccome l'intelligibile stendasi al possibile non meno che al 
reale, a Dio egualmente che al mondo, all'uomo, e ad ogni loro o- 
perazione ed attinenza, si par manifesto che la suddetta definizione 
s’immedesima con quella già data dagli antichi, i quali, a detta di 
Cicerone ( De Officiti , 11, 2 1, designavano col nome di Filosofia la 
scienza delle cose divine ed umane e delle loro ragioni. E poiché in noi 
una scienza siffatta non pub mai essere piena ed assoluta (stenden¬ 
dosi essa all'infinito), ma è sempre imperfetta, incoata, e cercante 
sempre aggrandirsi e compiersi in tutte le sue parti; manifesta cosa 
è che la filosofia umana, anziché un verace e pieno possedimento 
deH’intelligibile, arguisce una viva e continua tendenza al medesimo. 
Laonde, a tutta ragione, Pitagora, rigettato il nome di sapienza, con 
che solevasi essa designare a’ suoi tempi, la volle chiamata filoso¬ 
fa, cioè amore della sapienza (Cf. Cicero , Quaest. Tuscul. v, 3), indi¬ 
cando così: che l’uomo per essa si spinge e s’avanza assiduamente 
all’acquisto d’una scienza, al cui compiuto possesso non perviene 
mai in questa vita (Liberatore, Elementi di Filosofia. Livorno 1851, 
p. 10. — Cf. Lauanca, Della Filosofìa razionale. Firenze 1864 , voi. i , 
p. 12-J3.).— Manifesto è pure che, come ogn* altra scienza , così an¬ 
cora la filosofia umana altro non è se non una copia incoata , im¬ 
perfetta, sbiadito della divina; e che, a tutta ragione, fu scritto da un 
nostro filosofo, che : pensare il pensiero di Dio e la verità, come volere 
la volontà di Dìo è la bontà (Gioberti, Del Buono. Capolago 1845, p.282). 
E ciò basterebbe da per sé solo a dimostrarci dove abbia la sua 
sede, con chi s’immedesimi e donde sia svelato ed irradiato alla 
mente nostra quell’intelligibile che è l’obbietto sì della filosofia e sì 
di qualsivoglia altra scienza umana. Ma il trattare di siffatta cosa 
appartiene alla filosofia subìimiore, e non all’elementare, di cui noi 
qui ci occupiamo; il perchè a siffatto riguardo basti questo rapidis¬ 
simo e brevissimo conno. 
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sé stessa, e, dove giunta, non procede più oltre, 
ma paga e contenta si ferma e riposa (1). 

18. Se non che fa mestieri avvertire che le ra¬ 
gioni ultime, ossia verità fondamentali, di cui va 
in traccia la filosofia, possono essere di due sorta; 
vale a dire, o son tali solamente per rispetto a 
qualche scienza o disciplina particolare , oppure 
son tali per rispetto a lutto quanto lo scibile umano. 
Conseguita dunque che la filosofia, «la scienza vo’ 
dire che studia le ragioni ultime, ossia le verità 
fondamentali dell’umano sapere, » dev’ essere an- 
ch’essa di due sorta, particolare cioè, e generale. 

19. Chiamasi particolare «quella che ricerca e 
porge le ragioni ultime, ossia le verità fondamen¬ 
tali di una qualche scienza o disciplina particolare.» 
Tale sarebbe, a mo’d’esempio,la filosofia del diritto, 
della politica, della storia, delle lingue , dell’este¬ 
seci, e via dicendo. 

20. Chiamasi poi generale, od anche universale, 
«quella che cerca e porge le ragioni ultime, ossia_ 
le veri Là fondamentali di tutto quanto lo scibile;» 
donde appunto il titolo di scienza universale, con 
cui altresì suolsi la medesima chiamare (2). 

(Ij Qui poi motte bene l’osservare che siffatta definizione della fi¬ 
losofia non si scosta punto da quella che altri filosofi ne diedero, 
chiamandola la scienza dei primi principii dello scibile umano. Impe¬ 
rocché ciò che è ragiono ultima di una cosa nell’ordine ascensivo 
delle nostre investigazioni, è primo principio nell'ordine discensivo 
delle medesime: proprio come Io scalino che ultimo s'incontra salen¬ 
do una scala, ne è il primo lorchò si discende giù della medesima. 

(*2t 11 qual titolo però non indica già che la filosofia generale tratti 
di tutte quelle cose di cui trattano le varie scienze particolari ; ma 
solo che essa è , per così dire , 1’ anima e la parte vitale di ogni 
scienza. Essa infatti, giusta la bella osservazione del Mamiani, porge 
loro gli elementi, le prove, il metodo, l’unità ed il line; epperciò 
domina e primeggia fra tutte loro, anzi tutte, in certa guisa, le rac¬ 
coglie e comprende dentro di se. Per la qual cosa non a torto Pla¬ 
tone soleva chiamarla scienza propriamente detta: e Cicerone (De 0- 
ratore i,3) la salutava madre e procreatriee di tutte le altre. 
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21. E questa, a dir vero, è la Filosofia propria¬ 
mente della; se non che lo studio della medesima, 
sì per la sua vastità (1), e sì per la sua difficoltà, 


(l) E di vero: siccome l’intelligibile, «ciò, vo* dire, che è acces¬ 
sibile alla mente umana mercè le forze e l’uso della sola naturale ra¬ 
gione,» abbracci tanto l'intelligibile puramente possibile., quanto l’in¬ 
telligibile reale, la filosofia, in quanto «scienza,che tratta delle ragioni 
ultime, ossia delle verità fondamentali riguardanti V intelligibile, » 
devo anzi lutto esporre e svolgere «la scienza che tratta delle ve¬ 
rità fondamentali riguardanti l'intelligibile puramente possibile, « e 
che comunemente si designa col nome di Filosofia pura; e « la scienza 
che tratta delle verità fundamontali riguardanti P intelligibile reale,» 
chiamata volgarmente Filosofia applicata.— Oltracciò, poiché gl intel¬ 
ligibili possibili si dividono in intelligibili riguardanti l'essere in ge¬ 
nere, e intelligibili riguardanti lo stesso intendimento, sponendo essa 
la Filosofia pura , deve esporre altresì e svolgere l’ Ontologia , «la 
scienza cioè che tratta delle verità fondamentali riguardanti 1 essere 
in universale;» e la Logica, ossia «la scienza che trotta delle verità 
fondamentali riferentisi all’intendere.» — Medesimamente, siccome 
gli intelligibili reali si possono contemplare e studiare o come essi 
sono, o come dovrebbero essere, la Filosofia generale, svolgendo 
la Filosofia applicata, deve svolgere altresì e chiarire la Metafisica : 
«la scienza cioè che studia le verità fondamentali riguardanti gl in¬ 
telligibili reali sì e com' essi sono;* eia Deontologia, vale a dire « la 
scienza che studia le verità fondamentali riguardanti gl intelligibili 
si c come dovrebbero essere.»—Non basta: poiché degl intelligibili 
reali, cui la nostra mente può razionalmente conoscere più o meno 
• confessi sono, v’ha una doppia sorta, P,Infinito cioè, il Necessario, 
l’Eterno, che è Dio; e il finito, il contingente, il temporario, che è 
il mondo sì materiale e sì spirituale; lo studio della Filosofia , in 
quanto scienza universale, deve comprendere inoltro^ quello della 
Teosofia, «della scienza, vo’ dire, che tratta delle verità fondamentali 
riguardanti Dio.» e quello della Cosmosofia sì ilologica e si pneumatolo - 
gica, • della scienza cioè, che tratta delle verità fondamentali riferen- 
tisi al mondo sì materiale o si spirituale.»—Che più? Comprendendo 
quest’ultimo gli Angioli, spiriti puri e scevri da qualunque naturale 
congiunzione con un corpo organico, e le anime sì degli uomini e 
sì dei bruti, quello dotate di senso, di intelletto e di volontà, que¬ 
ste di solo senso ed istinto fisico, entrambe poi destinate a naturalo 
congiunzione con fisici organismi, deve essa perciò comprendere e- 
ziandio lo studio sì dell 'Angelologia, sì della Psicologia, e sì infine della 
Pncumatologia zoologica, il che è tanto a dire «lo studio delle scienze 
che trattano delle verità fondamentali riguardanti cosi le intelli¬ 
genze pure, in quanto da noi conoscibili col solo lume naturale 
della ragione, come le anime vuoi umane, vuoi belluine.»Da ultimo: 
trattando della Deontologia, ossia «delle verità fondamentali riguar¬ 
danti gl'intelligibili reali sì e come dovrebbero essere,» deve essa 
studiare le ragioni ultime, ossia le verità fondamentali riguardanti : 
1. la scienza che tratta della perfeziono dell’intelligibile reale, e del 
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è troppo superiore alla capacità delle menti gio¬ 
vanili, non ancora alle ed avvezze ad ardue spe¬ 
culazioni e a meditazioni profonde. Invalse quindi 
l’uso, e fu anzi prescritto (1), che negli Istituti Se¬ 
condarii lo studio della filosofia si restringesse 
allo studio delle ragioni ultime, ossia delle verità 
fondamentali, più facili ed ovvie, intorno a Dio, 
al mondo, all’uomo, e, in ispecie, a quella parte 
più nobile dell’ uomo che è 1’ anima; come pure 
intorno alle intellezioni e volizioni della medesima, 
ed alle leggi cui essa deve seguire per giungere, 
colla prima, alla scoperta ed al conseguimento 
del vero: colla secondi, all’effettuazione del bene, 
e sì all’acquisto della virtù , della perfezione , e 
della felicità. 

22. La filosofia pertanto, che, giusta i program¬ 
mi ministeriali, esser deve obbielto di studio negli 
Istituti Secondarii, non è altrimenti quella scienza 
universale, di cui parlammo più sopra, sibbene 
una scienza speciale ed elementare, la quale po¬ 
trebbe definirsi c la scienza delle ragioni ultime, 
ossia delle verità fondamentali più facili ed ovvie 
intorno a Dio, al mondo, all’uomo, e, in ispecie, 
all’anima umana studiata nelle sue relazioni colla 

modo di acquistare o produrrò questa perfezione o di perderla. [De¬ 
ontologia generate)-, 2. -la scienza multiforme e svariatissima ebe tratta 
della perfezione propria di ciascuna specie di enti reali, sì naturali 
e si artificiati, e del modo di acquistare 0 produrre siffatta perfe¬ 
zione o di perderla* (Deontologia speciale'. —E qui giunta devo essa, fra 
le altre moltissime coso (V. Rosami, Intradutione allo Filosofìa, ^Ca¬ 
sale 1850, p. 320-342), occuparsi diligentissimamento AeWEliea sì ge¬ 
nerale e sì particolare (o, com’allri dicono, applicala', dove cioè oc¬ 
cuparsi diligentissimamento «della scienza clic studia le verità fonda¬ 
mentali riguardanti l’arbitrio sì nelle sue relazioni universali colla 
legge morale, e si negli atti speciali, cui questa o gli impone o gli 
consente e guarentisce,* il che ò tanto adire: «nelle sue illazioni 
generali colla legge morale, e nelle suo relazioni coi doveri che gli 
incombono,e coi diritti che gli appartengono inforza della medesima.» 

(1) Vedi gli ultimi Programmi Ministeriali di Filosofia. 
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conoscenza del vero e colla libera effettuazione del 
bene morale.» 

23. indotta entro questi confini e considerala 
sotto questo aspetto, la filosofia si divide in tre 
parli, delle quali l’una suolsi chiamare Metafisica, 
e studia le ragioni ultime, ossia le verità fonda- 
mentali più facili ed ovvie intorno a Dio , al 
mondo, all’uomo e, in ispecie, all’anima umana; 
la seconda suolsi appellare Logica, e studia le ra- 
g’oni ultime, ossia le verità fondamentali più fa¬ 
cili ed ovvie riguardanti l’intellezione umana e le 
leggi, cui questa deve seguire per giungere alla 
scoperta ed all’ accertamento del vero; la terza 
suolsi designare col nome di Elica, e studia le 
rag'oni ultime , ossia le verità fondamentali ri¬ 
guardanti le libere volizioni dell’uomo e le leggi 
cui egli deve seguire per giungere colle medesime 
aH’effelluazione del bene morale, e si all’acquisto 
delle virtù, della perfezione, della felicità. 

24. Le due prime costituiscono la filosofia teorica, 
o, come altri dicono, speculativa; l’ultima costi¬ 
tuisce la filosofia pratica, o, come altri dicono, 
morale. Quella mira più specialmente a perfe¬ 
zionare la nostra ragione; questa, a perfezionare 
il nostro libero volere (1). 

25. Benché ridotta entro i brevi confini accen¬ 
nali più sopra, utilissima tuttavia ed importan¬ 
tissima si è siffatta scienza, giacché essa ne fa 
conoscere l’Autore Supremo della natura, i suoi 

(1) In questi nostri Prlncipii Elementari di Filosofia noi ci otter¬ 
remo a siffatta partizione. Al difetto poi di quelle nozioni più im¬ 
portanti o necessarie di Ontologia , cui l’omissione di questa parte 
delle filosofiche discipline trae seco, procaccieremo supplire con 
ispeciali note, a mano a mano che ne sia mestieri, o ce se ne porga 
il destro. 
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attributi, le sue relazioni coll’universo; ne fa co¬ 
noscere questo mondo in che viviamo, e cui ne è 
dato signoreggiare in gran parte; soprattutto poi 
ne fa, giusta il solenne precetto di Socrate, cono¬ 
scere noi medesimi, l’anima nostra, le potenze e 
la natura della medesima, la sua origine e i suoi 
destini sempiterni.—Oltre a ciò ne fa essa conoscere 
nelle varie sue forme quell’intellezione, con che 
ne è dato scoprire ed accertare tanta copia di ve¬ 
rità, e le vie per aggiungere a tanta meta. — Da 
ultimo ne fa conoscere gli alti che abbiamo debito 
e diritto di fare, come pure le leggi che ne è me¬ 
stieri seguire per effettuare il bene morale su que¬ 
sta terra e conseguire cosi que’ nobilissimi fini 
per cui fummo creali. 

26. Arrogi che essa, mercè la Logica, si fa ma¬ 
dre e perfezionatrice d’ogn< qualsiasi scienza, giac¬ 
ché non v’ ha scienza che si formi e perfezioni 
senza il retto uso di quel ragionamento, cui la Lo¬ 
gica appunto dilige, educa e perfeziona; e, mercè 
l’Elica, dà alle scienze politiche, legislative, peda¬ 
gogiche la base, la direzione, lo scopo , ed impe¬ 
disce cosi che le medesime si facciano maestre 
riprovevoli di gravissimi errori e sorgenti inesau¬ 
ste di funestissime conseguenze (1). 

27. A profittare poi nello studio di siffatta 
scienza fa mestieri: 1. Arrecarvi un animo paziente 
della fatica e delle ricerche; perchè, come in tutte 
le altre scienze, cosi eziandio in questa, la verità 

(1) Di qui apparisce che, pur ristretta entro cotesti suoi confini, 
la Filosofia Elementare, di cui,ci occupiamo, comprende un sistema 
di verità filosofiche fondamentalissime e incontestabili, le quali basta¬ 
no ad educare le menti e gli animi giovanili al culto del vero, del bollo, 
del giusto, del santo, e a porli in istato di intraprendere a suo tempo 
e a compiere con lodevole profitto e gli studi filosofici c quelli delle 
altre discipline, cui sieno più inchinevoli e più adatti. 
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più d’una volta non può venire compresa ed ac¬ 
certata senza applicazione costante e serie medi¬ 
tazioni. 2. Bisogna rendersi mai sempre ragione 
di ciò che si studia : giacché la scienza non è 
altrimenti un complesso di cognizioni accolte così 
a casaccio e senza prove, sibbene un complesso 
di cognizioni ragionate, vere, certe. 3. Fa d’uopo 
formarsi idee chiare, distinte, precise delle cose 
che si studiano: poiché altrimenti torna impossi¬ 
bile definirne e accertarne la verità. 4. Finalmente 
bisogna ordinare e concatenare fra loro le varie 
verità che si imparano via via , e ridurle a quei 
principii fondamentali, di cui esse sono esplica¬ 
zione e conseguenza: sendochè la scienza non sia 
un accozzamento informe, sibbene un sistema or¬ 
ganico di cognizioni ragionate, vere, certe. Questo 
per parte della mente. 

28. Per parte della volontà, fa d’uopo arrecarvi: 
i. Un amore sincero della verità: perchè altri¬ 
menti ogni difficoltà, che s’incontri nello studio 
delle medesime, ci atterrisce di leggieri, e dalla 
ricerca delle medesime ci ritrae; 2. Un fermo 
proposito ed un continuo sforzo d’indirizzare la 
cognizione del vero non solo all’educazione della 
mente , si ancora a quella della volontà , e di 
giungere per tal-guisa, mercè la cognizione del 
vero, all’acquisto della virtù ; memori che la per¬ 
fezione dell’ uomo su questa terra consiste non 
tanto nella speculazione, quanto nella pratica: e 
che l’uomo, se deve studiarsi di conoscere il vero, 
il dee appunto per ciò, cha. questo gli sia costante¬ 
mente regola e norma de’ suoi atti, de’ suoi co¬ 
stumi, della sua vita. 






PARTE PRIMA 


METAFISICA 


PRENOZIONI 

Metafisica, sita definizione e divisione. 


1. La parola Metafisica non ricórre mai in nes¬ 
suno scrittore, vuoi greco, vuoi latino, si dei secoli 
in cui queste lingue fiorivano, e si dell’epoca in 
cui volgevano al loro decadimento. —E’ parcelle 
sia stata coniata da qualche Scolastico dei primi 
secoli del medio evo, il quale, fra le molle opere 
che ci restano di Aristotile, trovatane una divisa 
in quattordici libri, che tratta dell’Elite (1) e porta 

(1) Essere ed ente suonano lo stesso ; or olio cosa s’intenda per es¬ 
sere è tonto difficile esprimere, quanto è facile concepire. Certo torna 
impossibile il definirlo, giacché siffatta nozione, sendo la pi.ù semplice 
che si trovi nella nostra mente, non si può in altre nozioni scom¬ 
porre. Nel comune linguaggio però tutto ciò che è, od in qualche 
modo esiste o può esistere, si addiinanda essere: e questo in quanto 
esiste effettivamente, dicesi retile ; in quanto può esistere, quand anche 
attualmente non esista, chiamasi possìbile: in quanto è oggetto di con¬ 
templazione ad una mente che lo pensi nella sola sua possibilità ed 
essenza, dicesi ideale ; inquanto infine è liberamente stimato, voluto 
ed amato sì e come in forza do’ suoi pregi e del suo ordine intrin¬ 
seco è degno di essere stimato, amato e voluto, dicesi morate. 
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il titolo di TK USZÒi T« Y>J(JIV.V. (1), credendo che sif¬ 
fatto titolo accennasse alla natura delle cose in 
essi trattale, come applicò a quei libri il nome 
di Metafisici, così foggiò pure la parola Metafisica 
per denotare con essa la trattazione di cose di¬ 
verse dalle fisiche e dalle medesime sceverale. 

2. Ma se d’allora in poi siffatto vocabolo s’ado¬ 
però con unanime accordo qual nome di scienza 
trattante di cose che stanno al di là o al di sopra 
delle fisiche, rimase tuttavia libero il campo a 
chi lo usava di attribuirlo a questa o a quella di 
siffatte scienze. Niuna meraviglia dunque se esso 
ha ricevuto molti e diversi significali. Talvolta in¬ 
fatti si fa Sinonimo di Filosofia, come quando si 
dice: «Metafisica dei costumi, della matematica, 
della storia, delle arti belle,» e simili (2). S. Tom¬ 
maso la definisce ora la « scienza dell’Ente, di Dio, 


(1) Questo titolo fu variamente interpretato, secondochò alla pre¬ 
posizione perù. si diede il significato di trans, al ili ti, oppure di 
post, dopo. Quelli che la tradussero trans, interpretarono quel titolo 
aose trascendenti le fisiche, e lo tennero come cenno delia natura 
dello cose trattate in que' libri; quelli poi (e furono i più 1 che 
tradussero la parola uzxù in senso di post, interpretarono quel ti¬ 
tolo: Litri che vengono dopo a que' di fisica, e lo tennero come accen¬ 
nante il posto assegnato nella collezione delle opere aristoteliche 
a que' quattordici libri. -Se poi sia stato Aristotile stesso che a quel 
modo abbia intitolalo que’ suoi libri, ovveramente l come molti 
opinano) Andronico di Rodi, il quale pel primo ne mise in ordine 
gli scritti, rimasti per quasi due secoli dopo la sua morte perduti, 
non è oggidì così facilo a sapere (Corte, Elementi di Filosofia, To¬ 
rino 1»53, p. 239).•—E qui, poiché ci venne citato questo chiarissimo 
e dottissimo nostro professore, crediamo obbligo nostro dichiararci a 
lui debitori della massima parte delle cose che ricorrono in questi 
nostri Principii Elementari dì Filosofia Speculativa. Il che a niuno 
dovrà parere strano, dove avverta elio gli Elementi di Filosofia da esso 
lui dettati, furono per lungo volgere d'anni il testo del nostro inse¬ 
gnamento filosofico elementare, o che perciò, non che le sue dottrine, 
ma e le suo parole stesse ci divennero al tutto famigliare E valga 
questo a cessare da noi ogni taccia di plagio. 

(2| V. Rosami, Scienze Metafisiche. Novara 181G, voi. i, p. C. 
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e delle prime ragioni, » ed ora « la scienza delle 
sostanze separale dalia materia, ossia spirituali.» 
V’ha chi dice la metafisica la scienza delle cause 
prime; altri la dimanda la scienza dell’assoluto e 
deU’incondizionato ; altri infine in altro modo la 
definisce (l). 

3. Da questa si gran varietà di sentenze si fa 
manifesta la necessità di dichiarar nettamente ciò 
che da noi s’intenda per questo vocabolo, affine di 
evitare cosi ogni equivocazione ed ogni questione 
inutile di parole. — Diremo dunque che per noi 
la Metafisica è « quella parte della filosofia che stu¬ 
dia le ragioni ultime, ossia le verità fondamentali, 
riguardanti gli esseri reali a noi conoscibili col solo 
lume naturale della ragione. » 

4. Ora, gli esseri reali a noi conoscibili col solo 
lume naturale della ragione sono due : Dio cioè, e 
il mondo. Ne conseguita pertanto che la Metafisica 
si divide dapprima in due gran parti, Duna che 
studia le verità fondamentali riguardanti Iddio, e 
questa Teosofia od anche Teologia naturale s’ ap¬ 
pella ; l’altra che studia le verità fondamentali ri¬ 
guardanti il mondo, e questa dicesi Cosmosofia. 

5. Ma nel mondo v’ha esseri materiali, che con¬ 
stano di parti corporee poste le une fuori delle 
altre, ed esseri spirituali, che spogli sono di 
qualsivoglia corporea concrezione ; la Cosmosofia 
dunque si suddivide in Cosmosofia ilologica; e Co¬ 
smosofia pneumalologica , della anche semplice- 
mente Pneumalosofia. Quella studia le verità fon¬ 
damentali riguardanti il mondo materiale, o, come 
altri dicono, corporeo; questa, le verità fondamen¬ 
tali riferentisi al mondo immateriale, o, com’al- 

(1) V. Poli, Saggio d'un Corso ili Filosofia, Milano 18*28*32, voi. 3. 
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tri dicono, spirituale. — Appartiene alla prima 
V Antropologìa somalologica, ossia « lo studio delle 
verità fondamentali riguardanti il corpo dell’uo¬ 
mo ; a alla seconda, l’ Antropologìa psicologica, ossia 
« lo studio delle verità fondamentali riferentisi al¬ 
l’anima dell’uomo. » 

6. Di che si par manifesto che parte nobilissima 
e importantissima della Cosinosofìa, si è ['Antro¬ 
pologìa , « la scienza cioè che tratta dell’uomo e 
studia le ragioni ultime, ossia le verità fondamen¬ 
tali che al medesimo si riferiscono. » 

7. Noi, attenendoci al Programma ministeriale, e 
restringendoci perciò alle cose più elementari ri- 
ferenlisi a Dio, al mondo ed aH’uomo, diremo anzi 
tuttoché la Metafisica elementare, prescritta ai 
nostri studii, si è « quella parte delle filosofiche di¬ 
scipline che studia le ragioni ultime, ossia le ve¬ 
rità fondamentali riguardanti Dio , il mondo e 
l'uomo (1). » Diremo inoltre che la Metafisica, ri¬ 
stretta entro questi confini e studiala sotto questo- 
punto di vista, si divide in tre parti : Teosofìa , o, 
come altri dicono, Teologia naturale, Cosmosofìa , 
o, come altri dicono, Cosmologìa ; ed Antropologìa. 
La prima studia le ragioni ultime, ossia le verità 
fondamentali riguardanti Iddio ; la seconda, le ra¬ 
gioni ultime, ossia le verità fondamentali riguar¬ 
danti il mondo ; la terza, le ragioni ultime, ossia 
le verità fondamentali riguardanti l’uomo, e, in 
ispecie, l’anima umana. 

8. Prima però di procedere piu oltre in questa 

(1) L’uomo però in questa parte della Filosofia elementare non si 
studia se non nella parte sua più nobile, che è l’anima *, anzi quest a- 
nimu stessa non si studia se non nelle potenze ond essa è fornita, 
nella sua natura, nella sua origine, nella sua naturale e personal* 
congiunzione col corpo, e nei suoi destini avvenire. 
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materia , giova premettere alcune brevi nozioni 
intorno all’ Essere necessario e all’ Essere contin¬ 
gente. Adunque Ente necessario dicesi « quello, la 
cui non esistenza ripugna;» contingente «quello, la 
cui non esistenza non ripugna per nulla (1).» Il 
concetto del primo ne involge senz’altro la reale 
esistenza; il concetto del secondo ne involge solo 
la possibilità, ma non la reale esistenza. 

9. L'essere necessario, per ciò appunto che ne¬ 
cessario, deve essere eterno, increato, indipen¬ 
dente, immutabile, infinito, immenso, uno, per¬ 
fettissimo (2) ; in una parola, aver deve la pienezza 
dell’essere, tanto rispetto all’ essenza, vale a dire 
rispetto agli attributi ed alle perfezioni, quanto ri¬ 
spetto all’esistenza, vale a dire alla durata ed allo 
spazio (3). L’essere contingente poi, per ciò ap¬ 
io Il primo aJunquo è tale, che non pub non essere , siccome 
quello clic non si pub senza contraddizione concepire come non e- 
sistente; il secondo pub essere e non essere, siccome quello che 
puossi senza contraddiziono di sorta concepire tanto corno esi¬ 
stente, quanto come«non esistente, quello ha in sò stesso la ra¬ 
gione del suo cssefe, vale a dire esiste per la necessità intrinseca 
della sua natura ; questo, per cib appunto che di sua natura pos¬ 
sibile ad essere o non essere , richiede un essere da lui distinto, 
il quale lo faccia passare dallo stato di semplice possibilità a quello 
di reale esistenza. Por la qual cosa, il primo pub esistere senza il 
secondo; ma questo non pub essere senza di quello ; epperciò la 
esistenza di questo arguisce senz'altro l’esistenza di quello. Anzi, 
la possibilità stessa del contingente arguisce e presuppone ne¬ 
cessariamente l'esistenza del necessario-, giacché, so nulla vi fosse di 
necessario ed eterno, non vi sarebbe e non vi potrebbo essere 
una causa che faccia trapassare il contingente dallo stato di semplice 
possibilità a quello di reale esistenza. Questo adunque senza di 
quello sarebbe ad un tempo possibile ed impossibile; possibile, per¬ 
chè si suppone tale; impossibile . perchè non potrebbe mai perve¬ 
nire allo slato di reale esistenza, non essendovi chi possa farlo tra¬ 
passare dallo'stato di semplice possibilità a quello di reale esistenza. 

(!| Notisi-bene, che ciascuno di siffatti attributi si connette tal¬ 
mente cogli altri, che, posto o tolto l’uno, debbonsi senz altro porre 
o togliere tutti gli altri. 

(3) E poiché assoluln dicesi queU'Eute che ha la pienezza dell' es¬ 
sere, a giustissima ragione l’essere necessario suolsi chiamare as¬ 
soluto. 

Principii Elementari di Filosofia 


2 
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punto che contingente, esser deve temporaneo (1), 
crealo, dipendente, mutabile, finito, vario, mol¬ 
teplice, perfettibile, e, per dir tulio in una parola, 
limitato si nella sua essenza, vale a dire nelle sue 
proprietà e perfezioni, e si nella sua esistenza, 
vale a dire nella durala e nello spazio (2). 


SEZIONE PRIMA 


TEOSOFIA 

10. La parola Teosofìa deriva dal greco ©si,-, Dio , 
e iroyia, scienza ; essa dunque in forza della sua 
etimologia significa scienza (li Dio. Avuto però 
riguardo agli argomenti, cui ella suole trattare, 
si potrebbe definire « la scienza che tratta delle 
verità fondamentali riguardanti Dio , la sua esi¬ 
stenza, i suoi attributi e le sue relazioni col 
mondo (3).» 

(1) Temporaneo dicesi ciò clic ha una durata successiva, e perciò 
stesso ha un principio, ed ha, od almeno può avere un fine. 

(2) Ouest' essere dicesi relative, ed è limitato si intrinsecamente , 
vaio a dire in sè stesso , siccome quello che non possiede la pie¬ 
nezza dell’ essere ; 0 sì estrinsecamente , siccome quello che è limi¬ 
tato, vuoi dall' infinito che ne è la causa , o vuoi dagli altri esseri 
finiti che da lui si distinguono e concorrono con lui a formare que¬ 
st’ universo. 

(3) Volgarmente questa parte della Metafisica, che noi chiamiamo 
Teosofia, dinotasi col nome di Teologìa, parola che deriva dal greco 
©si-, Dio, e iiyo,-, discorso , e suona per conseguenza discorso in¬ 
torno a Dio. Si divide poi in naturale , o , come altri dicono, razio¬ 
nale, ed in sovrannaturale , detta anche rivelata e positiva. La prima 
tratta di Dio e delle cose divine, colla scorta principalmente della 
ragiono naturalo; l’altra tratta di Dio e delle cose divine, colla scorta 
principalmente della rivelazione sovrannaturale. Dissi principalmente-, 
imperocché la Teologia naturale ricorre eziandio, ove sia mestieri, 
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Del concetto di Dio. 

11. Narrasi di Simonide, che interrogato un di 
da Gerone, tiranno di Siracusa, intorno al con¬ 
cetto che ci dobbiamo formare di Dio, chiedesse 
da prima un giorno a pensarvi e meditarvi sopra, 
poi due, quattro, otto, sedici, e così di seguito , 
finché dimandato da Gerone del perchè cosi fa¬ 
cesse: « Gli è, rispose, che quanto più vi penso, e 
tanto più la cosa mi apparisce difficile ed ar¬ 
cana (1).» — Giustissima risposta, confermata a 
prova, vuoi dalla natura di Dio, che, come infi¬ 
nito, supera d’infinito intervallo la finita appren¬ 
siva della ragione umana, e vuoi dai moltissimi e 
gravissimi errori degli antichi filosofi intorno alla 
Divinità. 

12. Tuttavia i filosofi moderni, giovandosi dei 
sussidii somministratici dalla rivelazione divina, 
sogliono definire Iddio «l’Essere necessario, supre¬ 
mo, infinito, perfettissimo, immenso, immutabile, 


alla rivelazione divina; e viceversa la Teologia rivelata, ai dettali 
della ragion naturale.— Evidente cosa è elle la Toologia che fa pnrte 
della Metafisica, si è la naturale-, la quale dunque si potrà definirò 
• la scienza che, colla scorta principalmente della ragion naturale, 
tratta di Dio, della sua esistenza, de’ suoi attributi c delle sue re¬ 
lazioni col mondo.' In questa trattazione essa ha per avversari: I. gli 
Atei, quelli cioè che negano l'esistenza di Dio; 2. i l’oliteisti, che 
ammettono più Dei; 3. i Dualisti, che ammettono due Dei, l'uno in¬ 
finitamente buono, e principio e fonte di ogni bene; l’altro infinita¬ 
mente malo, principio e fonte di ogni male; 4. i Deisti, i quali, 
pur ammettendo Dio, negano ch’egli abbìa cura delle cose creato o 
le indirizzi al fino cui le ha destinate; 5. finalmente i Panteisti, i 
quali fanno di Dio e del mondo una sola cosa, c dicono questo una 
appartenenza, oppure una parvenza, od anello un’ emanazione od 
espansione di quello. Noi li confuteremo a mano a mono che ci si 
appresenti l’occasione di ciò fare. 

(1) Simile cosa narrasi pure di Taletc per rispetto a Creso. 
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cagion prima e fine ultimo dell’universo (1),» e più 
brevemente « l’Essere assoluto,» vale adire «l’Es¬ 
sere per eccellenza.» La quale ultima definizione 
conviene a capello con quella che Dio stesso diede 
di sé a Mosè, allorquando chiamava sè stesso Co¬ 
lui che è: « Qui est ,» vale a dire (2): tò óv x«6’ l?ox»v, 
YEnte per eccellenza. 

CAro il. 

Dell’ esistenza di Dio. 

13. I Filosofi ed i Teologi diedero e usano tut¬ 
tora dare varie prove dell’esistenza di Dio. Queste 
poi soglionsi ridurre a due grandi classi; delle 
quali le une si chiamano a priori (o , come altri 
vogliono, a simultaneo), e sono tratte dal concetto 
stesso di Dio; le altre a posteriori, e sono tratte 
da un fatto incontestabile, svelatoci dall’ osserva¬ 
zione, or esterna ed or interna. 


( 1 ) Questa definizione, chi ben consideri, altro non è che un com¬ 
piuto e filosofico svolgimento, vuoi del concetto che il Catechismo 
ci dà di Dio, chiamandolo uno spirito perfettissimo , creatore e si¬ 
gnore del cielo e della terra -, e vuoi di quello che gli eruditi lavori 
del Ramsav, del Chassay, del Lùken e di altri dimostrarono aver 
balenato alia mento di tutti i popoli del mondo, i quali nel con¬ 
cetto che si formarono di Dio, fecero entrare, chi più, chi meno im¬ 
plicitamente, o distintamente.! concetti di Ussero eterno, ottimo, 
massimo, dominatore, ordinatore, provveditore sapientissimo e po¬ 
tentissimo di tutte lo cose, e retributore giustissimo della virtù e del 
vizio, del bene c del male (V. Raiisat, ThePhitosophical Principles o{ 
naturai and revealed ltr/ijÌM;Glascow 1749, p. i, eli. I.— Chassay, prépa- 
ralion Cvangèlique hisloriquc du XIX siede ; Paris 1838. — Lùken, Die Tra - 
dtlionen des yicnschengeschlechts ; Munster 1856, S. 15-98. — M* de la 
Marne, la Religion conslatée universcltcment à Calde de la Science c! de 
l'érudilien moderne. — Bullet, Exislence de Dieu-, Besangon 1853. 2me 
partie, pag. 10-24. 

(2) Exod. ni, il. 
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Articolo I. 

Dimostrazioni « a priori » dell'esistenza di Dio. 

14. La prima di siffatte dimostrazioni si po¬ 
trebbe compendiare così : Dio è l’ente necessario, 
l’ente cioè, la cui non esistenza onninamente ri¬ 
pugna. Esso dunque esiste (1) senz’altro; giacché, 
se non esistesse, non sarebbe più l’essere, la cui 
non esistenza onninamente ripugna. 

15. Simile a questa si è la seguente: Dio è l’ente 
perfettissimo, l’ente cioè, cui non manca perfe¬ 
zione di sorta. Esso dunque esiste senz’altro; giac¬ 
ché, se non esistesse , gli mancherebbe la reale 
esistenza , la quale è senza dubbio una vera per¬ 
fezione, ed anzi la condizione d’ ogni altra perfe¬ 
zione. 

16. Nè differente si è questa terza: Dio è l’es¬ 
sere assoluto. Esso dunque esiste senz’altro, oliò 
altrimenti non sarebbe assoluto, mancandogli la 
reale esistenza, che ne è inseparabile (2). 


(1) Diciamo esiste per adattarci all’uso comune; dovrebbe dirsi in¬ 
vece è\ giacché in Dio IVtténsa involge resistenza; e per altra parte 
il verbo esistere = ex sistere ss accenna ad un’origino. 

(2) A chi poi opponga non potersi dal semplice concetto di una 
cosa arguirne la realtà, giacché dal concetto, v. gr., di un mucchio 
d'oro su questo tavolo non puossi inferire eh’ ei vi esista realmente ; 
noi rispondiamo, che ciò è verissimo lorchè si tratta di esseri con¬ 
tingenti, imperfetti, finiti, la cui essenza non ne involge la reale esi¬ 
stenza ; essere però falso quando trattasi del necessario, del perfettis¬ 
simo, éeAYasseluto t il cui concetto ne involge necessariamente la reale 
esistenza, e che perciò non possono essere concepiti e non essere 
al tempo stesso reali, senza sm'ettere la propria necessità, la propria 
perfezione, la propria assolutezza. 
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Articolo II. 

Dimostrazioni «a posteriori » dell'esistenza di Dio. 

17. Molte sono le dimostrazioni di tal sorta; e 
di queste soglionsi chiamare metafisiche quelle due 
che dimostrano 1’ esistenza di Dio, vuoi dal sem¬ 
plice fatto dell’esistenza di questo mondo, e vuoi 
dalla contingenza delle cose che lo compongono ; 
fisiche , quelle che deducono l’esistenza di Dio dal¬ 
l’ordine e dall’armonìa dell’universo, o da alcuni 
particolari fenomeni, cui il medesimo ci presenta; 
ideologica, quella che prova l’esistenza di Dio dal- 
1’ esistenza e dalla natura della verità ; morale 
infine quella che si deduce dalla natura della 
legge morale, cui la coscienza ci attesta splendere 
di continuo alla nostra mente ; come pure quella 
che si deduce dal consenso universale ed unanime 
degli uomini. 


§ 1 - 

Dimostrazione dell' esistenza di Dio , 
tratta dall'esistenza di questo mondo. 

18. Siffatta dimostrazione si può dare così: Se 
vi fosse stato un tempo , in cui non fosse esi¬ 
stilo nulla, ma proprio nulla, anche presente¬ 
mente non vi sarebbe nulla, perchè dal nulla non 
si fa nulla. Ma vi esiste questo mondo che vedia¬ 
mo, tocchiamo, sentiamo, e di cui noi medesimi 
facciamo parte. Dunque da tutta l’eternità esiste 
un essere eterno, increato, necessario: un essere 
cioè, che esiste da sé, e che ha in sè stesso la 
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ragione della sua esistenza. Ma un essere siffatto 
è Dio. Dunque Dio esiste (1). 



Dimostrazione dell’ esistenza di Dio 
tratta dalla contingenza delle cose di questo mondo. 

19. Tutto ciò die è possibile ad essere e non 
essere, non ha in sè stesso la ragione della sua 
esistenza; epperciò, se esiste, deve trarre la sua 
esistenza da un essere da Ini diverso e a lui pre¬ 
esistente, il quale, col fatto suo, lo faccia trapas¬ 
sare dallo stato di semplice possibilità a quello di 
l eale esistenza. Ma esistono le cose di questo mondo, 
le quali son tutte possibili ad essere e non essere; 
giacché tutte si possono diffatto, vuoi in sè stesse, 
vuoi nelle singole loro parli, concepire senza con¬ 
traddizione come non esistenti. Dunque arguiscono 
in ultima analisi (2) un essere da loro diverso e ad 

(i) A chi poi ci obbicttasse clic quest’essere eterno, increato, ne¬ 
cessario è questo mondo stesso, noi rispondiamo che ciò non può 
essere in guisa veruna; perocché ciò che è eterno, deve escludere 
da sè ogni sequenza cronologica: epperciò non può soggiacere a mu¬ 
tazione e vicenda di sorta, giacché ogni qualsivoglia mutazione e 
vicenda è inseparabile dai limiti e dal (lusso del tempo. 11 mondo 
adunque, per ciò appunto «he ò escluso dall’immanenza eterna, sog¬ 
getto a successione di vicende e a cangiamenti di stato , sottopo¬ 
sto alle leggi del tempo, non è, c non può essere eterno e neces¬ 
sario; tanto più che ciò che è necessario non può non essere ad un 
tempo immutabile ed esente da ogni vicenda. 

(*2) Dissi in ultima analisi, perocché, dato pure clic questo universo 
abbia avuto origine da un altro essere contingente, e questo da un 
altro, o così di séguito, uopo ò tuttavia giungere, risalendo, ad un 
primo essere, onde si origina questa serie; giacché ogni serio argui¬ 
sce sempre un inizio, epperciò un primo da cui essa cominci. Or 
poiché il medesimo, per ciò stesso elio contingente, vale a diro 
possibile ad essere e non essere, non ho in sè la ragione della sua 
esistenza, non può per fermo ned essere causa di sé, ned esistere 
necessariamente. Se dunque esiste od esistette, deve o dovette trarie 
la sua origine da un essere da lui ben diverso, ciò è a dire, da un cs- 
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esso loro preesistente: un essere cioè necessario, 
il quale esista da sé ed abbia in sè stesso la ragione 
si della propria esistenza e sì della loro. — .Ma un 
essere siffatto è quel desso appunto che noi chia¬ 
miamo Dio. Dunque Dio esiste, e l’esistenza di 
questo mondo, di natura sua contingente, ne è una 
bellissima e stringentissima prova. 

§ 3. 

Dimostrazione dell' esistenza di Dio 
li-alta dalla vita 

delle piante e degli animali terrestri. 

20. Certo è, che quaggiù in terra v’hanno uomi¬ 
ni, animali, alberi, piante che traggono lor vita da 
altri uomini, da altri animali , da altre piante. 
Poiché dunque ogni serie può bensì essere tal¬ 
volta indefinita, essere cioè senza fine , ma non 
può mai non avere un principio, un primo cioè 
da cui s’inizii e svolga, egli è mestieri conchiu¬ 
dere esservi stato una prima coppia d’uomini, un 
primo paio d’animali, e primi o semi, o germi, o 
stipiti vegetali, da cui gli altri tulli abbiano tratta 
la loro origine e vita. Or questi primi uomini, 

sere necessario, il quale, avente in sè la ragion tii sè stesso non meno 
che di tutto quanto esiste od esistette, gli abbia data l - esistenza e 
l’abbia fatto trapassare dallo stato di semplice possibilità a quello 
di reale esistenza.— Diresti avvenire a siffatto riguardo cib che degli 
anelli di lunghissima catena che giù pende dall’alto. Certo l’infimo 
di quegli anelli non cade, perché sorretto da quello che immedia¬ 
tamente a lui si connette: o questo alla sua volta non cade, perchè 
sostenuto da un terzo, e così di séguito; ma però tutti cadrebbero, 
e la catena, cui essi formano, non potrebbe starsene giù pendente 
dall’alto, dovo il primo di questa serio d’anelli non s’appuntasse e 
fermasse in un sostegno, die nella sua saldezza medesima s’abbia 
la ragione, per cui ed esso sta, e la catena, che in lui si appunta ed a 
lui si attacca, non cade. 
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questi primi animali, questi primi germi o stipili 
o semi, per ciò stesso che primi, non poterono 
aver origine e vita alla guisa stessa della loro di¬ 
scendenza. Uopo è dunque ammettere ch’essi ab¬ 
biano tratta la loro origine e la loro vita da un 
Supremo Fattore, fonte d’ogni vita e principio di 
ogni esistenza. Ma questo Supremo Fattore è Dio; 
dunque Dio esiste (1). 


(1) Uno scampo contro la forza «li siffatto argomento ò cercato da¬ 
gli Atei e dai Materialisti nella produzione di quello muffo o di que¬ 
gli animali, in ispecio microscopici, che veggonsi sorgere e formico¬ 
lare nelle materie che si corrompono e putrefanno, e cui essi dicono 
prodotti spontanei della materia inorganica e morta. — Ma per tacere 
che ripugna del lutto, che la morto generi la vita, giacche nemo dal 
quod non habet . noto ò che i bellissimi sperimenti del Pasteur in 
Francia, del Samuelson in Inghilterra e dello Schultzc in Germania, 
per tacere di altri ed altri assai, dimostrano ad evidenza: 1. che 
quelle muffe e quegli animalucci traggono la loro origine, questi da 
piccole uova, quelle da spore, ossia semenze, germi, che si trovano 
nell’aria ; 2. che , dove questa si spogli compiutamente di cotesti 
germi, non si manifesta più ninno produzione di cotesti esseri; 3. fi¬ 
nalmente, che siffatte muffe e siffatti animaluzzi, ben lungi dall essere 
prodotti dalla morta materia, sono gli agenti, per cui la morta ma¬ 
teria vien restituita al circolo della vita. Noto è inoltre che gli studi 
microscopici del Cormans e del Balbiani posero fuor d’ ogni conte¬ 
stazione o d’ogni dubbio, che quelle spore e quello uova sono pro¬ 
dotte da muffe e da animaluzzi, che alla lor volta trassero la loro 
origine e la loro vita da simili spore o da simili uova; o che perciò 
la vita loro, al pari della vita delle altre piante e degli altri animali 
che popolano questo mondo, arguisce un Primo e Supremo Fattore, 
siccome quella che non erompo ingenerata, nò si svolge spontanea¬ 
mente, ma sorse dapprima alla voce di Dio, ed or, secondo le leggi 
da lui stabilite, si trasmette o propaga di generazione in generazione 
nelle singolo specie. — Veggansi, a questo riguardo, Pasteur. Mèmoi- 
res sur les corpuscules organisès qui exislent dans l'almosphère (Annalcs 
de Chimic et de Physique , Paris 1862, 3me sèrie, t. i.xiv.p. 1 et scq.).— 
Milnb Edwards, Legons sur la Physiologie el /’Anatomie comparée. Paris 
1863, t. vili, pag. 260, seq. — Flourens, Examen du livre de il. Darwin 
sur l'origine des espèces, Paris 1864.— Come pure L'Insiilut, Journal uni - 
versel des sglences, Paris 1863, n. 1551; 1867, n. 1708 ; alibi passim : 
Comptes-rendus des sèances de 1'Académic, Paris i8G3, p. 87, el alibi 
passim. 
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§ 4 . 

Dimostrazione dell'esistenza di Dio 
tratta dal moto 

che si ravvisa in questo mondo. 

21. Medesimamente certo è che in questo fisico 
universo vi esiste molo (1). Or il moto non è, nè 
può essere essenziale alla materia. Primo: perchè 
proprietà generale dei corpi si è invece Vinerzia. 
Secondo : perchè non potendovi essere molo senza 
una certa direzione ed un certo grado di velocità, 
se il moto fosse essenziale alla materia, sarebbe pur 
essenziale alla medesima una direzione ed una ve¬ 
locità determinala; il che tornerebbe incompatibile 
affatto con quella molliplicilà di moti, per dire¬ 
zione c per velocità si vari e diversi, di cui l’os¬ 
servazione e l’esperienza ce la mostrano, non che 
suscettiva , ma dotata. Poiché dunque il moto non 
è essenziale alla materia , e tuttavia esiste real¬ 
mente nella medesima, uopo è ammettere un primo 
e sovrano motore, da cui abbia tratto la sua prima 
origine e il suo impulso primiero. Ma questo Pri¬ 
mo e Sovrano Motore è quel desso appunto che 
noi chiamiamo Dio. Dio dunque esiste. 

22. Lo stesso ci è pure dimostrato in modo fa¬ 
cile e stringente dal moto delle sfere celesti. Nofo 
è che il loro molo è' governato da una doppia 
forza, centripeta P una, centrifuga 1’ altra ; quella 
traentele continuamente verso un determinato pun- 

(lj Gli ù questo un fatto attestatoci dalla cotidiana sperienza, e da 
questa posto fuor d’ogni contestazione e d’ogui dubbio; per la qual 
cosa quel sapientissimo ed acutissimo filosofo che fu Platone, a con¬ 
futare i Sofisti che impugnavano resistenza e la possibilità del moto, 
non fece altro che mettersi a passeggiare. 
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to; questa dal medesimo rilraentele costantemente. 
Or se quella ha il suo fondamento e la sua ra¬ 
gione nella gran legge dell’ attrazione universale, 
questa per contro è dovuta ad un impulso primi¬ 
tivo, ed arguisce per ciò un Primo c Supremo Mo¬ 
tore, che è quel desso da cui trae la sua origine, 
come ogni cosa, così ancora ogni molo; vo’ dire 
Iddio. Dio dunque esiste, e il moto delle sfere ce¬ 
lesti il chiarisce a prova. 

§ 5. 

Dimostrazione dell'esistenza di Dio 
tratta dall'ordine ed armonìa 
di questo mondo. 

23. Dal principio, che « ogni effetto vuole avere 
la sua causa, » consegue necessariamente , che 
«ogni effetto vuole avere una causa proporzionata,» 
e che perciò < un effetto, che porga indizi di un or¬ 
dinamento sterminatamente vasto, arguisce senz’al¬ 
tro una mente ordinatrice sterminatamente vasta.» 

24. Or gli è un fatto dimostralo ad evidenza da¬ 
gli Astronomi, dai Fisici e dai Naturalisti, che in 
questo mondo esiste e si manifesta un ordinamento 
sterminatamente vasto, siccome quello che risulta 
dalla calcolata e intesa cospirazione ed armonia 
delle azioni innumerevoli di innumerevoli forze o- 
peranti in una serie di innumerevoli istanti. Que¬ 
sto dunque esige senz’altro ed arguisce una mente 
sterminatamente vasta, da cui proceda. Ma una 
Mente siffatta è ciò appunto che noi chiamiamo 
Dio. Dunque Dio esiste (1). 

(1) Il volere poi attribuire, come fanno gli Atei, l’ordine o l’armo¬ 
nìa meravigliosa e costante di quest’ universo al caso , è una cosa 
assurdissima per ogni verso. Ediffatto, « Le hasard n’est pas un 0- 
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§ 6 . 

Dimostrazione dell'esistenza di Dio 
tratta dall'esistenza e natura stessa della verità. 

25. Egli è un fatto incontestabile che esiste la 
verità, e che questa splende alla nostra mente, e ci 
si manifesta eterna, necessaria, immutabile, asso¬ 
luta. Essa dunque arguisce senz’altro una mente 
eterna, necessaria , immutabile , assoluta, in cui 
esista da tutta 1’ eternità , e da cui sia irradiata 
alla nostra mente. Ma una Mente eterna, neces¬ 
saria, immutabile, assoluta è ciò che chiamiamo 
Dio. Dunque Dio esiste. 

§ 7. 

Dimostrazione dell'esistenza di Dio 
tratta dall'esistenza della legge morale. 

26. È un fallo attestatoci dalla nostra coscienza, 
che alla mente nostra splende continuamente una 

tre: il n’est autre cliose que la négation de connaissance et de des- 
sein dans uno cause ; on ne poutdonc pas direqu’il est la raison suf¬ 
fissale de l’existence de quoi que ce soit; line pure négation no 
peut pas otre un principe d’existence ; il est absurde d’imaginerque 
ce qui n’est pas, procure l’ètre i La Luzerse, Dissertation sur l'existence 
et les attributo de Vieti. Lyon 1812, p. 73).» - Oltracciò ripugna noi ter¬ 
mini l'aiTermare: .yu'un efTet trdonué, c’est à dire un eflet dont ridde 
renferme celle tf intelligence , est I' eflet d’ uno cause aveugle qui 
l’exclut. Dire que 1’ univers peut ótre une production du hasard , 
c’esl autant quo dire ( et pis encore) qu'un poémo, tei que Y Iliade 
d’IIomère, peut ótre formé par des caraclères d'impnmerio jetés au 
hasard, ou qu’on jieut Taire un discours avec les piods (Grandi, Cours 
abrégé de Reiigion. T. n. Vienne 1780.),»— Da ultimo, dire: *Quo le ha¬ 
sard... maintient l'ordre du mondo, est également dèraisonnable. Les 
résultats du hasard, c’est-5-dire les choses qui se font sans connais¬ 
sance et sans projet, ne se répètent jamais de la mèiue manière... 
On ue pourrail pas citer quatre eflfets du hasard qui se ressemblent 
avec justesse: à plus Torte raison, quand’il s'agitde millions dephé- 
nomènes divers, est-il insensé de croire qu’ils se renouvellent con- 
stamment par le hasard, qui au contraire en aroènerait sans.cesse des 
nouveaux (La Luzerse, I. c. p. 75-76).» 
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legge, la quale impera con sovrano comando al 
nostro arbitrio, e si mostra eterna , necessaria , 
immutabile, assoluta: siccome quella che è un 
complesso di verità pratiche eterne , necessarie , 
immutabili, assolute. Poiché dunque ogni legge 
arguisce un legislatore da cui proceda, conseguente 
cosa è che siffatta legge arguisce un legislatore 
eterno anch’esso, necessario, immutabile, assoluto 
da cui proceda. Or un Legislatore siffatto è quello 
appunto che noi chiamiamo Dio. Dio dunque esiste. 

§ 8 . 

Dimostrazione dell’ esistenza di Dio 
tratta dal consenso del genere umano. 

27. Gli è un fatto che il genere umano sempre 
e dappertutto credette all’esistenza di una qualche 
divinità. — Certo ne’ vari tempi e ne’ vari luoghi 
furono e sono tuttavia in voga errori gravissimi 
intorno alla natura dell’ Essere Supremo; pro¬ 
prio, diresti, sì e come vi furono per l’addietro 
evi sono pur a’di nostri errori gravissimi intorno 
alla natura del sole, cui gli uni s’ immaginano 
foggiato in una, gli altri in un’altra maniera, non 
di rado alienissime dal vero. Pur nulla di manco, 
come non v’ha, nè fuvvi mai popolo privo della co¬ 
gnizione e della persuasione dell’esistenza del sole, 
così non v’ ha, né v’ ebbe mai popolo privo della 
cognizione, della credenza e del cullo d’una qual¬ 
che divinità. 

28. Della qual cosa ci sono prova le memorie 
dell’antichità più remota, le tradizioni dei popoli 
più selvaggi, le storie e i monumenti delle nazioni 
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più colte, le testimonianze degli scrittori c dei 
poeti più vetusti, come pure le relazioni dei viag¬ 
giatori e navigatori più recenti, i quali non la¬ 
sciarono, per così dire, angolo della terra cui non 
abbiano visitalo. — Tanl’é: noi possiamo ripetere 
ai di nostri quanto già a’ suoi tempi scriveva a 
tutta ragione Plutarco, cbe i se altri scorra per 
tutto il mondo, potrà si trovare città senza mura, 
senza case, senza lettere, senza re , senza leggi ; 
ma città senza una qualche cognizione, una qual¬ 
che credenza, un qualche culto della divinità non 
la troverà giammai (1).» 

(1) Vero è che più d’uno scrittore ci paria di popoli atei; ma vero 
è altresì che alcuni ciò fecero per mala fede , o per desiderio di 
metterli in mala voce e giustificare, od almeno scusare i mali trat¬ 
tamenti usati verso de’ medesimi (V. Uogke, Rcligionis naturalis et re- 
velatae principi m. Venet. 1763, t. t, p. 14.).— Altri, perchè questi popoli 
non adoravano il vero Dio ( ed in questo senso Clemente Alessan¬ 
drino ed altri scrittori ecclesiastici, sì antichi e sì moderni, chiamano 
atei i Pagani) ; o perchè rigettavano le divinità cui essi adoravano 
(ed in questo senso furono dai Gentili accusati di ateismo i Cristiani e 
gli Ebrei, che non volevano saperne de’falsi lor Numi ; od anche per¬ 
chè nell’esercizio del loro culto usavano riti e simboli diversi da 
quei ch’ossi soliti erano ad usare (così Celso tacciava di ateismo gli an¬ 
tichi Sciti perchè non vedeva presso loro simulacro o tempio di sorta : 
laddove, nomadi e adoratori coni’ essi erano del dio della guerra , 
s’avevano per templi gli stessi loro accampamenti, e per simbolo 
della divinità una sguainata spada); od infine perchè affibbiarono a 
tutta la nazione le ideo di qualche scuola, che presso la medesima 
vigea: cd in questo senso fu esteso a tutta la Cina e a tutta V India 
l’ateismo proprio della setta dei Letterati cinesi c dei Gimnosofisti 
indiani.— 11 più spesso poi ciò fecero, perchè,ignari della lingua c degli 
usi di quella gente, non seppero scrutarne a dovere e scorgerne lo 
credenze e le istituzioni religiose. Arrogi che i popoli rozzi e sel¬ 
vaggi bene spesso studiatisi di celarle alla curiosità degli stranieri (V. 
QuATiiKr*GKS, fìappurt sur le progrés de l'Anlhropologie. Paris 1867, pag. 
408-9). Basti il dire cbe lo Spreat, sol dopo due anni di pertinaci 
sforzi, giunse a scoprire quali idee religiose s’avessero gli Athi, po¬ 
poli della Nuova Zelanda tV. Mortillkt, Slatériaux pour f histoìrc p»- 
sitive et phit9\oph\que de /' homrne, ame année, Paris 1869, p. 187). Or 
qual meraviglio se più d’un viaggiatore, ignaro della favella e dei co¬ 
stumi di uomini da lui non mai veduti, o fermatosi presso loro sol 
poco tempo e non riuscito ad acquistarne la confidenza, gli abbia cre¬ 
duti e gridati atei, inentr’essi per contro s’avevano e coucetti e 
domini e riti religiosi?— Del resto nou v’ha popolo che sia stato spac- 





31 

29. Or bene, questo consenso di lutto il genere 
umano ha una forza grandissima a persuaderci 
dell’esistenza di Dio; imperocché, per tacere che 
sarebbe arroganza e temerità incomportabile il 
voler contrastare a lutto il genere umano in cosa 
sì ovvia ed importante, certo è che una siffatta 
credenza non avrebbe potuto insinuarsi e radi¬ 
carsi cosi profondamente ed universalmente negli 
animi umani, se non fosse e non apparisse incon¬ 
testatamente consentanea al vero. 

30. Del rimanente, ove questa credenza fosse 
un pregiudizio od un errore, sarebbe senz’ altro 
venula meno col progredire degli anni e delle 
scienze. Elenim, osserva egregiamente ali’ uopo 
nostro Cicerone , cacteras opiniones ficlas alque 
vqnas temporum diuturnilatc exlabuisse videmus... 
Opinionum enim commenta delet dies,nahiracju- 
dicia confirmat (1). 

31. La qual cosa doveva tanto più avvenire, in 
quanto che una siffatta credenza é nata falla a 
mettere freno alle umane passioni, e tale per con¬ 
seguenza da dover essere assalila e combattuta da 
chiunque mal soffra d’aversi a testimone di sue 
malvagità o di sue sfrenatezze un Dio che tutto 
sa, tutto vede, e tardi o tosto lutto rimerita a 
filo di verità e di giustizia. — Per altra parte, l’e¬ 
sistenza di Dio si connette talmente coi destini 

ciato per ateo, e di cui altri storici e viaggiatori, più istrutti e più co¬ 
scienziosi, non ci abbiano riferito le dottrine teologiche e le ceretno- 
mc e le pratiche del culto (V. Grandi, op. cit. voi. i,c. 2; Hooke, 1. 
C.; Farricius, Apologeticus prò genere fiumano contro calumniam attic¬ 
ismi ; Heidelberg 1672.— Tourneiiime, Rèflèxions sur l’alhéime ottribuè 
ò quclques peuples , Lyon ) 805. — Brenna, De generis fiumani coti senso in 
agnosccnda ditimtatc , Florent. 1773. — V. pure gli autori citati più 
sopra p. 20. 

(1) Cicero, De natura Dcorum, Iib. u, c. 2. 
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dell’uomo, coll’indirizzo della sua vita morale col 
bene della società e con tanta copta di verità, si 
logiche, sì morali, sì fisiche, da dovere (e sempre 
e "allora in ispecie che avanzano le scienze) trarre 
a sè le investigazioni e le meditazioni dei-dotti. 

32 Ciò non ostante, siffatta credenza, lungi dal 
venir meno col progredire degli anni e delle 
scienze, si confermò sempre vieppiù, e se mai vi 
fu qualche ateo, non furono certo tali ne un P a 
ione, un Agostino, un Leibnilz, ne un Aristotile, 
un Keplero, un Galileo, un Newton un Linneo, 
un Franklin, un Volta: in una parola niuno dei 
Filosofi o Naturalisti più insigni. Essa dunque non 
è erronea, ma conforme del tutto alla ragione e 
al vero. 

CAPO 111. 


Degli attributi di Dio. 


33. Chiamansi attributi di Dio «quelle proprietà 

o perfezioni che ad esso in forza della sua essenza 
convengono.» Il loro complesso poi forma la na¬ 
tura di Dio (1). . 

34. Questi attributi di Dio si possono da noi 
conoscere, inferendoli o a priori , partendo cioè 
dall’essenza medesima di Dio, oppure a posteriori, 
cioè argomentando dalle opere stesse di Dio. Noi 
ci atterremo al primo di questi due metodi. 

35. Queste cose premesse, affermiamo anzi tutto, 


(1) Questi attributi hanno tulli la loro radice ed il loro fondamento 
nella necessità di essere, la qualo costituisce appunto 1 essenza me¬ 
desima di Dio; anzi altro non sono se non aspetti diversi, sotto cui 
l’essenza semplicissima di Dio viene considerata dalla mente unita 
dell’uomo. 
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che Dio, siccome essere Aassolutamente necessario, 
è, ed esser deve eterno e indipendente. E primie¬ 
ramente eterno. Imperocché, essendo egli un es¬ 
sere, la cui non esistenza assolutamente ripugna, 
ne conseguita che egli non pure esiste, ma che 
inoltre è sempre esistilo., e deve esistere sempre; 
giacché altrimenti vi sarebbe stalo per l’addietro, 
o vi sarebbe per l’avvenire un tempo, in cui la 
sua non esistenza o non avrebbe ripugnato, o ces¬ 
serebbe di ripugnare. 

36. Qui però è necessario guardarci dal conce¬ 
pire l’elernità come una serie infinita di momenti; 
conciossiaehè una serie qualunque può sì avere o 
non avere fine, ma però importa mai sempre un 
principio. S’ arroge che un numero infinito di 
punti e di momenti divisi gli uni dagli altri im¬ 
porta un numero infinito d’infiniti l’uno maggiore 
dell’altro, il che, nell’ordine della realità, è un as¬ 
surdo manifesto (1). 

37. Di che apparisce che se il tempo consta 
de’ tre modi — presente, passalo e avvenire — 
l’eterno per contro é un continuo , immutabile, 
sterminalo presente; e che per ciò, a tutta ragione, 
Boezio definiva l’eternità: « 11 perfetto e simulla- 

(1) Ed invero, come osservava egregiamente un amatissimo o ve- 
neratissimo nostro maestro, dove l’eternità risultasse da una conti¬ 
nua serie di momenti non avente nè principio nè fine, sarebbe un’e¬ 
ternità fatta a spicchi come una melarancia o partevole come una pe¬ 
sca: non però maggiore intera, che dimez zata, g iacché in essa il pas¬ 
sato non sarebbe meno eterno ed inflnij>*^ Eternità stra¬ 

nissima, la quale sarebbe incommen^u^Juw-M'inJìiìHa, perchè senza 
unità primordiale; ma però, al t e iivpo^; tesso, fi ni la, felle, sebbene 
aumentata sempre noIlWcmi/fl è tuttavia auitpjpVibile ancora 

neH’etcrnità futura ! V GniaiNc.HHUi.<^/.+^/^yi.YÌ fi 4 ,/, OTV^ ** Sturati- 
naturale . (Memorie della R. Accatiptttia flMrowtiiaivid d^fórino, ser. li, 
t. xxii, p. 316). \ >» // 

Y%. c $yy 
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neo possesso d’una vita mlerminabile (1),» vale a 
dire « senza principio e senza fine(-). » 

38. In secondo luogo, Dio è independenle. Im¬ 
perocché avendo in sè slesso la ragione della sua 
esistenza, de’ suoi aiti, e di tulle quante le cose 
possibili e reali, non può dipendere da alcuno, ma 
tulio anzi dipende da lui, che a tutte cose sovra¬ 
sta, ed è perciò supremo. 

39. Oltracciò Dio, per ciò appunto che neces¬ 
sario, eterno, independenle, dev’essere immutabile. 
Perocché ciò che è independenle, non può da ninna 
cosa essere mutalo. Medesimamente ciò che e as¬ 
solutamente necessario, non può essere diversa¬ 
mente da quello che è (3): e per conseguenza e 
ed esser deve immutabile. Da ultimo, ciò che e 

(li Boetius, De Consola!ione Philosophiae, 1, 8, prosa 2. 

. Con che egli, avverte egregiamente il Liberatore ( op. citata, 
iiag 199) divisò nitidamente tutti i caratteri della eternità, o ne 
porse una distinta nozione. Imperocché la voce espri¬ 

me che la esistenza eterna non ha termini o confini da qualunque 
parte voglia considerarsi, e vai quanto diro che essa " 

cipio nò fine. Per la voce vita si dichiara la natura e I urfole d i qua 
sta esistenza, che non è inerte, ma annosissima e nel P‘U perfetto 
grado di attiviti,, qual ò quella del vivente... Finalmente le Parole 
terreno e simultaneo possesso escludono ogni mutazione e victssitu 
dine interna! e vogliono che tutto ciò che appartiene all'esistenza 
ole™ si trévi non in potenza ma in alto, ed in atto invariato o 
pieno Di che egualmente eomprendesi l’eternità non aver cstens une 
nè parti che si succedano, e però esser priva di futuro o di P^ato 
e solo constare di un immutabile c sterminalo presente. La qua cosa 
accortamente vide Platone scrivendo nel suo Timeo: U fu e ,1 sana 
malamente asserirsi dell'eterna sostanza.— Non vuoisi però negare, che 
queste voci in parlando dell’Ente eterno possano ncevere un vasto 
significato, dove, anziché dell’esistenza eterna in se, inlendansi delle 
relazioni della medesima col tempo. Conciossiache .la sua esistenza 
(prosegue ivi stesso il citato scrittore) come si avveia nell istante 
presente rispetto al nostro tempo, cosisi avverò prima di esso, e si 
avvererà dopo la sua cessazione. In tal modo rettamente si dice del¬ 
l’Ente eterno che è, fu e sarà. ■ 

(3) E di vero: ogni mutazione suppone ed implica sempre una 
qualche contingenza nel subbietto mutabile ; laddove niuna contin¬ 
genza può trovarsi o sospettarsi in un essere assolutamente neces- 
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eterno ed in cui non v’ lia dunque successione di 
sorta, non può patire mutamento alcuno, giacché 
a tal uopo dovrebbe esser da prima in una ma¬ 
niera, poscia in un’altra (1). 

40. Or ciò che é immutabile non può avere li¬ 
mili* di sorta; perchè tutto ciò dm ha dei limiti, 
dove pure non cresca nè diminuisca, può tutta¬ 
via crescere mai sempre o diminuire. Dio dun¬ 
que, per ciò appunto che immutabile, è ed esser 
deve illimitato. 

41. E se illimitato , deve essere ed è realmente 

a) Senza limili nell’essere, epperciò infinito, a- 

venle cioè la pienezza dell’essere (2). 

(1) Questo però non toglie chele coscjìnite possano acquistare ed 
avere con Dio tale una nuova o mutata relazione da farne parere che 
Dio per rispetto olle medesime si muti. Così ad esempio, lorchè 
l'uomo, col suo fallire, si colloca in tale un ordine di coso da incon¬ 
trare la disapprovazione e l'avversione di Dio, e poi, col sincero suo 
pentimento, da quest'ordine di cose trapassa e collocasi in un altro, 
in cui s’ ha il perdono e hi benevolenza di Dio, parrebbe quasi cho 
Dio si muti per rispetto a lui; laddove in realtà egli stesso si muta 
rispetto a Dio. Avviene cioè quello stesso che del sole rispetto alla 
terra; quella, nel rapido suo tramutarsi da occidente atl oriente, fa 
sì cho questo sembri tramutarsi da levante a ponente e girarle at¬ 
torno; laddove in realtà è dessa che intorno a lui si move e gira. In 
simil guisa, lorchè in un carrozzone della via ferrata corriamo rapi¬ 
damente, sembrano gli edilìzi, gli alberi, i campi fuggire da noi; men¬ 
tre in realtà siam noi, che ai medesimi ci avviciniamo via via, poi gli 
arriviamo, da ultimo ne fuggiamo.—Medesimamente, lorchè il mondo, 
giusto gli eterni decreti di Dio, cominciò ad esistere e trapassò così 
dallo stato di semplice possibilità a quello di reale esistenza, di¬ 
ventando creazione reale do creazione puramente possibile che era, 
non fu Dio che si mutò da non Creatore in Creatore, fu invece il mondo 
che da non creato diventò creato. E che? Diremo noi forse che suc¬ 
cede tuttodì un qualche cambiamento nel sole, perchè tuttodì nascono 
nuovi germi, sbocciano nuovi fiori , nascono nuovi animali e nuovi 
bimbi, che, da lui non rischiarati pur dianzi, vengono ora rischiarati 
e riscaldati? O si muta per avventura il centro di un circolo.se a 
lui dintorno si descrivano a mano a mano nuovi circoli concentrici, 
dei quali pertanto esso diventi pure il centro? 

(Vi Ed escludente perciò ogni distinzione reale di potenza e di atti. 
Imperocché ogni distinzione siffatta ripugna assolutamente airimmu- 
tabilità di Dio, siccome quella che importerebbe necessariamente in 
esso lui la capacità, se non altro, di subir cangiamenti, trapassando 
dalla potenza all’atto. Di qui appunto quel detto degli Scolastici, che 
Iddio è un atto semplicissimo ; Totus actus et purus actus. 
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b) Senza limili nell’ eslensione ; eppercio tm- 

nW c ) Senza limili nella polenza; epperciò onm- 

P °d)‘ 'senza limili nella scienza, epperciò orni- 

Ifé.» limili negli ordini nalurali ; epperc» 
causa prima e immanente di ogni cosa che es.sla 

Cd Amenza limili nella sua natura; epperciò uni- 
co ( lì immateriale e semplicissimo. J P rin )' 
ramente: Unico, perchè, se ve ne fossero> pm 
sarebbe.- essi distinti fra loro, e dovrebbero per¬ 
ciò avere proprietà e limili, per cui 1 uno si di 
stingila dall’altro (2). — In secondo luogo: Imma¬ 
teriale, perchè se constasse di materia , conste¬ 
rebbe di parti distinte fra loro, epperciò con¬ 
terrebbe limiti dentro di sé, e cesserebbe cosi di 
essere illimitato ed immenso. —Da ultimo: bem- 
plicissimo, tale cioè che in lui non v’abbia distin¬ 
zione alcuna reale (3), vuoi di elementi, vuoi di 
attributi, giacché una siffatta distinzione impor- 

P 'rn U «SS Itatellamfnte avvertito ed espresso dal Metastasi con 
queste parole, che fa rivolgere od un Politeista : 

. Ma le essenze che adori. 

Se son più, son distinte; o se distinte 
llan confini fra lor. Dir dunque dei, . 

Che ha confili l'infinito, o non soli Dei. 

La quale osservazione basta di per se stessa a confutare il Politei¬ 
smo ossia la dottrina di coloro che ammettono piu Dei. 

■ ™) Ho detto reale ; l’infinità e semplicità del ; essenza divina non 

togliendo per nulla che la nostra mente, merce 1 astrazione, separi e 
distingua ciò che in essa è identico e indistinto. 
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terebbe in Dio limiti e confini, per cui siffatti ele¬ 
menti ed attributi si distinguano a vicenda l’uno 
dall’altro. 

g) Finalmente, esser deve ed è realmente illimi¬ 
tato ed infinito nelle sue perfezioni; cpperciò per¬ 
fettissimo, avente cioè tutte quante le perfezioni 
possibili, ed avenlele tutte senza limiti di sorta; 
giacché altrimenti non avrebbe la pienezza del¬ 
l’essere, ed avrebbe confini (1). 

42. Dall’essere poi Iddio infinitamente perfetto, 
conseguita ch’egli deve pur essere infinitamente 
sapiente (2), verace, giusto, buono, clemente, mi¬ 
sericordioso, libero ecc.; perchè, se non possedesse 
tutte queste perfezioni , e non le possedesse in 
modo infinito, non sarebbe certo infinitamente per- 

(1) Qui però vuoisi osservare, che, sebbene in Dio esistano tutto 
quante le perfezioni, non tutte però vi esistono ad un modo. E di 
vero: le perfezioni che semplici si appellano, quelle cioè il cui con¬ 
cetto esclude ogni difetto e che a perfezione maggiore non si op¬ 
pongono «come ad es. 1’eternità, l’infinità, l’immensità, la bontà, la 
sapienza, ecc.) esistono in lui formalmente; quelle per contro, che 
si chiamano miste, « chi od inchiudono in sé un qualche difetto, od 
escludono una perfezione maggioro , come v. gr. il raziocinio ( che 
involge ignoranza), la memoria (che suppone idee latenti) e simili, si 
trovano in lui o virtualmente, in quanto che egli ha la virtù, la fa¬ 
coltà, la forza di dare sifratte perfezioni alle creature-, od eminente¬ 
mente, in quanto che in lui v’ha un attributo analogo, ma infinita¬ 
mente superiore alle medesime e spoglio al tutto di quei difetti che 
in questo si trovano. In quest’ultimo senso v’ha in Dio intelligenza, 
ragiono, libertà, vita, analoghe sì, ma non identiche e infinita¬ 
mente superiori a quelle dell’uomo. 

(2) Sapiens porro, nota egregiamente un dotto Tedesco, ille dicitur 
qui id . quod fìnibus sui a est convenienlissimum et optimum, digit. 
(Burmeistkr, Institnliunes ìSetapbysicae, Venetiis 1797, pag. 373i. Di che 
apparisce la diversità che corre fra la Scienza e la Sapienza divina. 
La prima è «quella perfezione infinita, per cui Iddio comprende con 
un atto uno ed immanente la serie intera dei veri-, • delie è tanto a 
dire, «comprende, con un atto uno ed immanente, tutto quanto l’intel¬ 
ligibile, in tutta la sua estensione, in tutti i suoi nessi, in tutte le sue 
attinenze.» La seconda è «quella perfezione infinita di Dio, per cui 
egli nello sue elezioni ed operazioni s’attiene a quello, che più s’av¬ 
viene e meglio risponde a' suoi altissimi fini.» 
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fetto, e cesserebbe perciò di essere infinito, im¬ 
mutabile, assoluto (1). 

CArO IV. 

Delle relazioni di Dio col mondo. 

43. Col mondo Iddio ha una triplice relazione, 
di creatore cioè, di conservatore, e di provveditore ; 
di queste dunque noi dubbiano dire brevemente; 
cominciamo dalla prima , che è quella di crea¬ 
tore a creatura. 

Articolo I. 

Della creazione del mondo. 

44. Certo è (e l’osservazione ri esterna e si in¬ 
terna ce l’attesta), esistere un numero stragrande 

(1) Dalle cose sin qui dettesi par manifesto : 1. Che la distinzione 
degli attributi divini non è punto reale, sì solo mentale, dovuta cioè 
ad una astrazione della nostia mente, la quale, incapace (Unita c de¬ 
bole com’ essa è) di abbracciarne e comprenderne d’ uno sguardo la 
Essenza influita e semplicissima, è costretta di considerarla succes¬ 
sivamente sotto varii e diversi aspetti. 

2. Che per conseguenza i concetti che noi ci formiamo delle molte¬ 
plici perfezioni divine, non rappresentano già cose realmente distinte 
fra loro, ma solo aspetti diversi, sotto cui l’essenza semplicissima di 
Dio viene considerata dalla mente finita dell’uomo. E di vero: Dio, 
considerato come assoluto ed illimitato nell’essere, dicesi infinito ; con. 
siderato come tale nell’ordine della durata, dicesi Eterno; nell’ordine 
della perfezione, Perfettissimo-, in quello della scienza. Onnisciente-, d«Ila 
potenza, Onnipotente -, per rispetto allo spazio. Immenso, e via dicendo. 
— Diresti quasi avvenire di Lui quello che del centro di più circoli 
concentrici, il quale,pur rimanendo uno e identico, dicesi centro di 
questo o quel circolo, ed ha questo o quel raggio, secondochò si 
considera rispetto a questa o quella circonferenza. 

3. Che a tutta ragione gli attributi divini soglionsi distribuire: a) In 
affermativi e negativi, secondochò affermano di Dio qualche perfezione, 
p. es. l 'eternità, o rimuovono da lui qualche imperfezione, ponendovi 
invece una vera realtà, ad es. \ immutabilità, l'infallibilità. — b) In as¬ 
soluti e rei a tivi, secondochò riguardano Dio considerato in sè stesso, 
v. gr. l'infinità, oppure in relazione colle creaturo, v. gr. la clemenza, 
la misericordia, la provvidenza. — - c) In comunicabili ed incomunicabili , 
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di sostanze (1) contingenti e finite. Coniingenti, 
perchè soggette a continue mutazioni, e indifie- 

socondochè si possono o non si possono partecipnre in qualche modo 
allo creature: cosi, ad cs., sono attributi comunicabili l'inlelliqenia, la 
bontà, la salititi, la giustizia', incomunicabili, V asseili, l' infiniti , l'i»i- 
mensili. Veterani. — di In metafisici e personali-, questi, riferentisi al¬ 
l’azione, ossia alla vita di Dio: quali sono l 'intelligenza, la volontà, la 
liberti o simili, detti perciò anche operativi-, quelli, riguardanti la 
pura esistenza di Dio, epperciò delti eziandio quiescenti-, quali sono, 
a mo' d’esempio, V infinti il, {'immensità, l 'eternili. 

(1) Nel favellare sì comuno e sì filosofico dicesi sostanza * ciò che 
ha un’esistenza sua propria, distinta da quella di qualunque altra 
cosa.- Modo, per contro, od nuche modificazione, qualità, • ciò che non 
ha un’esistenza sua propria, ma inerisce ad un’altra, di cui essa è una 
maniera di esistere.* Quella dunque esiste in sé o persè, ed è il sog¬ 
getto od il sostegno delle qualità che le appartengono; questo per 
nontro non esiste da sé e per sé, sibbene nella sostanza elio lo sostieno 
o lo sorregge, cui esso inerisce e di cui esso è una pura e pretta maniera 
di esistere. Così, ad esempio, una mela dicesi ed è realmente una 
sostanza, perchè essa ho un’esistenza suo propria, e distinta da quella 
di ogni altra cosa, perchè essa esiste in sè e per sè, ed è il soggetto 
ed il sostegno di tutte le qualità che ad essa appartengono. Il suo 
colore per contro, la sua rotondità, il suo sapore, il suo peso , ne 
sono modi, qualità, modificazioni, giacché non esistono in sè o per 
sè, sì nella mela e mercè la ineia, di cui sono altrettanto proprietà 
c maniere di esistere. 

Qui però giova notare, che so uno cosa non può dirsi ed essere 
veramente una sostanza senza che esista in sè e per sè, e s’abbia per 
conseguenza un’esistenza sua propria o distinta da quella di un’altra 
coso qualunque, non è mestieri però che essa esista dasè e che l'e¬ 
sistenza di cui essa gode sia non pure distinta, ma sì ancora indi- 
pendente da ogni altra coso qualunque. Imperocché una cosa può 
benissimo esistere in sè e per sé, ed avere così un’esistenza sua pro¬ 
pria e distinta da ogni altra; o trarrò tuttavia questa sua esistenft 
da qualche altra cosa che glio la abbia comunicata c di cui essa sia 
una produzione ed un effetto. Così, nell’esempio testé riferito , la 
mela, tuttoché tragga lo sua esistenza dall’albero che la produsse , 
non cessa però di essere una vera sostanza, sendo resistenza, di cui 
essa è fornita, distinta sì da quella dell’albero onde trae la sua ori¬ 
gine, e sì da quella di ogni altra cosa qualunque. Medesimamente, 
tuttoché, stuccata dall'albero, tosto sen cado; tuttoché, staccata dal¬ 
l’albero assai prima, non avrebbe acquistato nè quella sua forma, 
nè quel suo colore, nò quel suo sapore e quella sua maturità; tutto¬ 
ché infine, intaccata da quelle causo che ne promuovono la corru¬ 
zione e lo sfacimento, avvizzisca da primo, poi si guasti, e a mano 
a mano si corrompa e disfaccia, tuttavia la sua esistenza in lutti 
questi stadii le è e fu sempre propria c distinta da quella vuci del¬ 
l’albero che la produsse, la tenue a sè attaccata, ca quella sua maturità 
la condusse, e vuoi delle cause che l'intaccano, e ne producono il 
guasto, la depravazione, lo sfacimento. 

Dei modi poi gli uni possono essere o così'necessari ad una data 
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renti ad esistere o non esistere, ed anche ad esi¬ 
stere in modo affatto diverso. Finite: perchè cir- 


sostanza, che questa senza quella non posso nè essere, nè concepirsi,» 
e allora si dicono essenziali; oppure « tali ch’essa possa senza i me¬ 
desimi essere od almeno concepirsi,» ed allora si dicono accidentali 
od anche accidenti. Così, ad esempio, in un triangolo, i tre lati e i tre 
angoli sono modi o qualità essenziali; l’essere questi tracciati sulla 
caria o sulla lavagna, descritti colla penna o colla matita, col gesso 
bianco od azzurro, l'essere formati di legno, di metallo, di marmo, 
l’essere lunghi o brevi, larghi o stretti, sono modi o qualità accidentali. 
— Diconsi poi natuiali « que’ modi , ossia quelle maniere di essere, 
quelle proprietà, quelle qualità, cui un determinato individuo è dal¬ 
l’Autore della natura destinato ad avere, e da cui esso viene costi¬ 
tuito, non che nella sua entità, ma nella suo integrità e nella sua 
compitezza. » Son dunque proprietà naturali di un essere: 1. tutte 
quelle che ne costituiscono l'essenza ; 2. tutte quollo che, sebbene 
accidentali, sono però volute dall’integrità e compitezza del mode* 
simo: come sarebbero, ad esempio, nell’uomo, la loquela, gli occhi, 
le braccia, le mani, i piedi e simili. 

Di qui si par manifesto: che in ogni sostanza finita, sia essa reale 
o solo ideale, vale a dire esista essa effettivamente, o si concepisca 
solo col pensiero, voglionsi distinguere tre cose: l'essenza, gli attri¬ 
buii o modi , c la natura. 


L’essenza è * ciò che costituisce una data cosa, e la fa essere ciò ap¬ 
punto che essa è;» e quindi fu definita « quella nota, o quel com¬ 
plesso di note, mercè cui un essere è ciò che è, e si distingue da 
tutti gli altri i V. Notizie Compendiose di Metafìsica, Torino 1862, p. 14).» 
lì questa dicesi ideale, se è «ciò che costituisce il concetto d’una data 
cosa o lo differenzia da ogni altro; » reale, se è * ciò che costitui¬ 
sce un dato oggetto,» vale a dire « lo fa essere ciò ch’esso è vera¬ 
mente, e lo differenzia da ogni altro.» Quella dunque abbraccia i ca¬ 
ratteri distintivi delle cose in quanto sono da noi conosciute; que¬ 
sta, i caratteri costitutivi delle coso in quanto esse sono ciò che ef¬ 


fettivamente sono in sè. Quella ne costituisce l’intelligibilità; questa 
la realtà. Quella ne è il concetto astratto ; questa il concreto inco¬ 
gnito. Quella infine ne è la parte escogitabile, ovvia, manifesta ; 
questa la parte inescogitabile, recondita, arcana. 

Gli attributi (detti altresì proprietà , modi, qualità) sono • le maniere 
di esistere, cui una data sostanza riveste, e sotto cui si appalesa ;• 
tra queste vuoisi pure annoverare l’attitudine o virtù, cui essa ha 
di produrre e bene spesso eziandio di ricevere particolari mutazioni. 

11 complesso poi degli attributi, delle proprietà, delle qualità, dei 
modi, tanto essenziali, quanto accidentali, che costituiscono un dato 
essere, o, meglio, una data sostanza nella sua entità e nella sua com¬ 
pitezza, ne costituiscono la natura. Laonde, sebbene nel comune fa¬ 
vellare si adoperino non di rado come sinonimi le due parole essenza 
e natura , corre tuttavia fra lo medesime questa diversità, che quella 
risulta dal complesso degli attributi essenziali; questa dal complesso 
degli attributi, tanto essenziali, quanto accidentali, che costituiscono 
un dato essere nello sua entità e nella sua compitezza. 

In secondo luogo si par manifesto, che ogni sostanza può c deve $ 
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coscritle nello spazio e nel tempo (1), nell’es- 

considerarsi come una forza che si manifesta per mezzo delle qua¬ 
lità, ossia delle proprietà e dei modi che le sono inerenti; e che, so 
essa può talvolta esistere senza runa o l’altra delle sue qualità, senza 
l’uno o l’altro de* suoi modi, non può però mai esistere senza a- 
verne qualcheduno: perocché esistere, ed esistere senza alcuna ma¬ 
niera di esistere, è inconcepibile del tutto ed assurdo. 

In terzo luogo si par manifesto, non poter mai una dota sostanza 
esistere senza tutte quelle qualità, tutti quei modi che le sono essen¬ 
ziali, che, cioè, la costituiscono nel suo esseree da ogni altra la dif¬ 
ferenziano. 

Da ultimo si par.manifesto, che una data sostanza sarà e dovrà 
dirsi necessaria ed increata, so esiste in forza di sua natura-, eterna , 
se esiste da tutta la ^eternità e per tutto la eternità-, infinita e sem¬ 
plicissima, se non ho nè limiti, nè composizione o distinzione di sorto. 
Sarà per contro contingente, se per sé stessa possibile ad essere o 
non essere-, creala , se dallo stato di semplice possibilità fu fatta pas¬ 
sare a quello di reale esistenza: temporanea, se cominciò ad esistere 
ed ha una dilata successiva; finita , se ha dei limiti ; composta, se 
consta di elementi distinti o di aggregazione di parti poste le uno 
fuori delle altre, ecc. 

(1) Dicesi * circoscritto nel tempo un essere, la cui esistenza abbia 
una durazionc successiva.» Imperocché dicesi tempo * una successione 
discreta di momenti-,» laonde il carattere proprio del tempo è il di¬ 
screto della successione, il che importo i tre modi ond’essoconsta: 
presente cioè, passata e avvenire. Di qui la sua totale differenza dal¬ 
l’eternità, la quale ò invece un continuo presente, o, meglio, un pre¬ 
sente puro, immanente, senza passato cioè e senza avvenire. — Che 
più! Siccome i momenti di che si compone il tempo passano via e 
si succedono, il presente in esso si trasloca di continuo rispetto ai 
medesimi e valico continuamente dall’uno all'altro* Cosi il passato fu 
già avvenire e poi presente. 11 presente fu già futuro e diverrà tosto 
passato; come l’avvenire sarà alla sua volta presente da prima e poi 
passato. Da ultimo: so questo successione di momenti, onde risulta 
il tempo, può concepirsi col pensiero ed essere difratto, così volendo 
Iddio, indefinita, vale a dire senza fine, non può però nè concepirsi, 
ned essere senza un principio. Il quale principio allora appunto ebbe 
luogo quando cominciò la creazione-, donde il duplice detto che « il 
tempo cominciò dalla creazione,» e «che nelle successive vicende di 
questa trova esso la sua concretazione c la sua misura.» 

Il tempo, considerato in quanto ha luogo nella durata successiva 
degli esseri creati, dicesi reale od empirico ; e suolsi, por rispetto a 
sè ed alle parti successive, continue, divisibili, onde risulta, simbo¬ 
leggiare in una retta generata da un continuo fluire di punti; per 
rispetto poi all'eternità viene rappresentato simbolicamente or come 
un circolo inserito in un circolo immenso che d’ogni parte rinveste 
e comprende , ed or come una circonferenza che si svolge intorno 
ad un centro immobile che spande d’ ogni parte i suoi raggi; colle 
quali immagini però vuoisi puramente porre in rilievo quel notissimo 
detto degli antichi Scolastici, che: Aeternitas omni tempori attesi. 

Dicesi « circoscritto nello spazio un essere che occupi una data 
porzione dello spazio o dell* estensione che dir si voglia.»—Chiamasi poi. 
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sere e nell’operare; e perchè distinguenlisi le une 
dalle altre, e tulle dalla mente nostra. 

45. Esse dunque non hanno in sè stesse la ra- 


nel comune favellare, spazio od estensione, « ciò in cui si diffonde tutto 
ciò che consta di parti fisiche, le une dalle altro separate e distinte.» 
Lo spazio suolsi distinguere in pieno e vuoto, secondochè lo si consi¬ 
dera come occupato effettivamente, oppure non occupato, no, ma però 
occupabile da un qualche corpo. E quindi appunto, percependo noi 
un corpo che occupa una data porzione di spazio , diciamo quello 
spazio pieno; rimovendo poi coll’immaginazione quel corpo e man¬ 
tenendo in mente il concetto dello spazio prima occupato, conce¬ 
piamo lo spazio vuoto. V . Nozioni compendiose di lì e! a fisica , pag. 21-25. 

Ma questo concetto di spazio, prosegue ivi stesso il citato scrittore, 
non ci presenta che uno spazio figurato e limitato , e dicesi anello 
empirico : ora noi ci accorgiamo ben presto che questa limitazione e 
arbitraria, e che lo spazio, per quanto s’immagini figurato, non ha 
però figura alcuna, e quindi la mente si forma il concetto di spazio 
puro, cioè d uri esteso continuo, uniforme, diverso dalle cose estese, 
penetrabile dalle medesime, che, tolte queste, rimane, e che, nu¬ 
mericamente identico, viene od almeno potrebbe venire occupato da 
altri ed altri corpi, quasi fosse il loro ricettacolo. — Lo stesso di¬ 
casi del tempo reale ed empirico; giacché , lasciando al medesimo 
il suo inizio, ma negandogli un termine, un fine, noi ci formiamo 1 idea 
del tempo puro , che ci si presenta come una durata indefinitameuto 
lungo, risultante da parti successivo, continue, divisibili indefinita¬ 
mente ed estrinseche alle cose. — Or cho cosa sono il tempo puro o 
lo spazio puro ? 

Rispondiamo, seguendo le tràcce di duo profondi Ontologi moderni, 
l*uno tedesco (Leibnitz . l’altro itali.-rio (Gioberti): « Il tempo puro c 
lo spazio puro sono la possibilità della successione e della coesistenza 
degli esseri finiti; possibilità questa, che ha la sua radice nella pos- 
sibil tà della creazione, e la sua origine e il suo fondamento nella 
virtù creatrice di Dio.» — La quale virtù creatrice, attuandosi al di 
fuori, facendo cioè trapassare a reale esistenza esseri finiti, di loro 
natura possibili ad essere e non essere, come attua la realtà della 
successione e dello steso, cosi crea ed attua il tempo e lo spazio em¬ 
pirico e reale. 

Di che si par manifesto , dove per noi si voglia simboleggiare 
con qualche immagine il tempo e lo spazio puri, poterceli noi ac¬ 
conciamente rappresentare col Gioberti ( introduzione atto studio della 
Filosofia , Brusselle 1840, t. u, p. 1G6), « come un’espansione circo¬ 
lare che si va allargando in infinito o rampolla da un centro sem¬ 
plicissimo.» Il quale centro semplicissimo o indiviso è la virtù crea¬ 
trice di Dio; e la circonferenza che , in forza dell’ atto creativo , si 
proietta da questo punto e si va successivamente esplicando, è 1 e- 
sistente, vo* dire il creato, il quale nella sua attuazione è finito, ma 
è indefinito, ove lo si consideri non in sè, ma rispetto alla potenza 
infinita del Creatore. 

Apparisce pure che il molteplice del tempo risulta dai momenti e 
dà luogo alla successione ; laddove il molteplice dello spazio risulta 
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gione della loro esistenza, sì in una causa (1) da 
loro distinta, nell’Essere cioè assoluto e necessario, 
che è Dio; dal quale pertanto dovettero, mercè un 
atto di suo volere onnipossente, essere fatte passare 
dal primitivo loro stato di semplice possibilità a 
quello stalo di reale esistenza di che godono presen¬ 
temente. Or « quell’alto dell’onnipotenza divina, 
con cui sostanze contingenti e finite sono fatte pas¬ 
sare dallo stato di semplice possibilità a quello di 


dai punti e dà luogo alla coesistenza, c che il discreto dei punti e 
dei momenti ne dà l’idea di molo, il quale, sendo . l’atto per cui un 
corpo occupa successivamente punti diversi e discreti dello spazio,, 
non pub certamente concepirsi senza una sintesi del tempo collo 
spazio, e quindi le varie forine di esso moto, il moto assoluto ere* 
lativo 'la celerità e la lentezza, ecc. (Gioukrti. 1. c„ p. 803-806 . 

(Il Causo, nel senso stretto della parola, dicesi ■ ciò che produce 
una qualche cosa diversa da sé, • o, quanto al medesimo ritorna , 

. una forza, un’attività che produce un diverso da sé.» Effetto dicesi 
. ciò chè è proJotlo da un'attività, da una forza diversa da sè.> Sif¬ 
fatta causa dieesi efficiente, perchè è quella, veramente che produce 
l’efTetto. Dicesi poi causa prima, • se tanto per esistere, quanto per 
operare, non dipende da veruu’altra ;■ seconda, «se per esistere e per 
operare dipende dalla (irima.' Immediata, o, com* altri dicono, prassi- 
ma, .so produce l’effetto direttamente per sé;, mediata, o, com’altri 
dicono, remoto, .se lo produce mercé l’intervento e l'azione di altre 
cause.. Dtcesi inoltre intelliyenle, «se dotata di intelligenza e operante 
per un fine da essa lei conosciuto ed inteso;, priva d'inteltìgenza, nel 
caso contrario. Libera, -se è dotata di arbitrio c determiua sé stessa 
ad operare;, fatale, nel caso opposto. Dicesi finalmente creatrice, .so 
produce tutto quanto vi ha nell’ effetto. la sostanza cioè del paro 
che i modi;, modificatrice, .se produce solo modificazioni di sostanze 
già preesistenti.. Quella dunque trae ad esistenza sostanze o modi 
non ancora esistenti; questa trasforma solo sostanze già esistenti, cui 
dà nuovo maniere e nuovo aspetto. 

Dove poi la parola causa si adoperi in senso più ampio, esprimesi 
colla medesima • lutto ciò che concorre e confluisce come che sia 
alla produzione di una qualche cosa.* E di qui appunto la distinzione 
di causa efficiente, impellente, occasionale, finale, materiate, instrumen¬ 
tate, esemplare, ecc,, ad indicare * ciò che colla virtù ed efficacia sua 
produce un determinataefTeUo,. e » ciò che a questa causa efficiente 
è stimolo, occasione, scopo, materia, strumento, modello, ecc. nella pro¬ 
duzione di quell’effetto.. 

Non giova per fermo chiarire con qualche esempio siffatta distin¬ 
zione, sonilo coteste varie maniere di causa abbastanza designate ed 
illustrate dui vocabolo che le contraddistingue ; giova piuttosto, a 
porre in rilievo l'errore dei Panteisti, consistente appunto nella con¬ 
fusione della sostanza colla causa, avvertirò coll'acuto, dotto e valente 
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reale esistenza,» è ciò appunto che chiamasi crea¬ 
zione divinaci). Conséguita pertanto che il mondo 
esiste in forza d’una creazione divina (2). 

Professore Giuseppe Allievo (Brere Compendio di Filosofia Elemen¬ 
tare, Milano lStì3, voi. 1 , pag. 42-43): • Volersi accuratamente distin¬ 
guere la causa dalla sostanza, e conseguentemente l'effetto dal modo. 
La causa è principio estrinseco dell' effetto, il quale perciò, quando 
ò prodotto, riman distinto e fuori della causa produttrice, nò fa parto 
di essa, mentre lo sostanza è principio intrinseco ed immanente dei 
modi, i quali perciò inesistono in essa o ne fan parte. Quindi Iddio 
è sibheiie causa degli esseri mondiali, non però la loro sostanza ; ed 
essi sono perciò effetti dell'attività divina, non forme o modificazioni 
della sostanza infinita.' 

Giova puro notare la distinzione o la relazione che corre fra la 
causa efficiente e la ragione sufficiente. Quella è • ciò, per cui una data 
cosa è o non è, od almeno è in questa o in quella maniera.» Questa 
è » ciò, per cui s’intende che una data cosa ò o non ò, od almeno di 
qual maniera essa sia.» Di che apparisce che ciò che è causa nell or¬ 
dine ontologico, cioè degli esseri, è ragione nell’ordine logico, vo’ dire 
nell’ordine delle cognizioni c delle idee. 

(I) Le creazioni umane si differenziano dalla divina in ciò, che quelle 
sono solo produzione di modi, di forme, raffazzonamenti cioè di sostanze 
già preesistenti; questa per contro è produzione, non che di modi, 
ma di sostanze; e quindi appunto il nome di creazione sostanziale, 
con che suolsi pure designare. — Chi dunque « voglia analizzare per 
bene il concetto di causa e di effetto , scorgerà di leggieri che il 
nome di causa non compete assolutamente che al Creatore, e quello 
di effetto al creato ; una causa che non crea, non potendosi dir causa 
assolutamente, ma solo concausa, concorrendo alla di lei azione il 
soggetto, il quale, pur col riceverla e patirla, vi si associa necessa¬ 
riamente; e parimenti un effetto prodotto, ma non creato, non è che 
un effetto parziale, preesistendo in parte implicitamente nella natura 
onde fu tratto.» Giiiringheli.o, 1. c., p. 313. 

(2» Lo stesso ricavasi da ciò che la produzione del mondo non si 
può spiegare che, od ammettendo una creazione sostanziale, od affer¬ 
mando l’unità sostanziale del mondo coll’ Assoluto, o ponendo una 
sostanziale emanazione di quello da questo.— Or affermare coi Pantei¬ 
sti realisti, che il mondo sia un modo reale di Dio, uon si può. Impe¬ 
rocché, ripugnando che qualità non solo diverse, ma contrarie, coesi¬ 
stano nello stesso soggetto, nella stessa sostanza, ripugna altresì che 
il finito o l’infinito, il contingente e U necessario, il temporaneo e l’e¬ 
terno, l’assoluto e il deficiente, il mutabile e rimroutabile. il molte¬ 
plice e Punico coesistano nella stessa sostanza e ne sieno del pari 
modi ed attributi reali. 

Nè meglio soccorre la teorìa dei Panteisti idealisti, i quali affer¬ 
mano che il mondo, anziché un modo od un attributo di Dio, ne è 
solo una parvenza. Imperocché in Dio, Essere assoluto e reale per es¬ 
senza, non v'ha nè vi può essere nulla di fenomenico, nulla di vaniente.. 

Medesimamente non si può ammettere che il mondo sia od un’ema¬ 
nazione sostanziale di Dio, che da sò lo tragga, come il baco trae dal 
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46. Questa creazione poi non è, ned esser può 
eterna, sendo la creazione eterna tale una cosa che 
ripugna nei termini. Imperocché creare vuol dire 
trarre dal nulla, ossia far passare dallo stalo di 
semplice possibilità a quello di reale esistenza 
cose, le quali pur dianzi non avevano una reale, 
si solo una possibile esistenza. Se queste dunque 
cominciarono ad avere un’esistenza reale, alloia- 
quando il Creatore le ebbe create, gli è evi¬ 
dente che ripugna nei termini il dire che, questa 
loro reale esistenza, la quale ha avuto un origine 
ed un principio, sia eterna, vale a dire senz ori¬ 
gine o principio di sorta (i). Ma della creazione, 


suo sono la seta, e il ragno i suoi fili o la sua tela ; od un esplica¬ 
zione della soslanza divina, che, pur rimanendo la stessa, si spanda 
via via, diresti quasi come ronda sonora, o lo spettro magico nella 
fantasmagoria, che, pur rimanendo sempre uno ed identico. 

Avanza, ingrossa, immenso par. 

Imperocché tanto l’una quanto l'altra maniera di emanazione ripu¬ 
gnano del tutto alla sostanza divina, sostanza assoluta, immutabile , 
infinita. Le ripugna la prima; perchè, se le cose emanate esistono dap¬ 
prima nella sostanza divina, ed, emanandone, cessano di esistervi, e- 
vidente cosa c che questa, per siffatta loro emanazione, scema e ri¬ 
muta. Le ripugna parimenti la seconda; perocché, se le cose emanate 
importano e costituiscono un'espansione ed ampliazioue della so¬ 
stanza divina, l'aumentano perciò stesso e si del pari la rimutano. 

Poiché dunque tanto l'unità sostanziale del mondo con Dio, quanto 
l'emwiuzione sostanziale di quello da questo sou trovate manifesta¬ 
mente assurde, come pure è trovalo assurdo che il mondo sia una 
parvenza od un'espansione di Dio, sol vera ne rimane la creazione 
sostanziale dal nulla. Questa adunque, per quanto misteriosa eri m- 
comprensibile ci torni, vuoisi ammettere e ritenere come la sola ra¬ 
gionevole ed incontestabile. 

(Il Oltre a ciò, se la creazione avesse avuto luogo ni anno, e se 
perciò il mondo esistesse da tutta l’eternità, conterrebbe esso a di 
nostri un numero infinito di secoli -, e questo numero mònito di se¬ 
coli andrebbe tuttavia crescendo a mano a mano che nuovi secoli tra¬ 
passano, e, che è più, consterebbe di un nùmero infinito di influite 
frazioni, vale a dire di uri numero infinito di anni, mesi, giorni, ore, 
minuti e via dicendo. Or ciò ripugna onninamente al concetto rii in¬ 
finito; giacché ciò che è infinito non è suscettivo nè rii aumento ne 
di diminuzione, non può avere altro infinito maggiore o minore 
di sé, e non può in guisa veruna constare di parti ed elementi real¬ 
mente distinti. 
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siccome uno dei più vasii e più diffìcili teoremi 
della Melafisica, bastino questi pochi cenni ; il 
franarne più diffusamente mal si addice ad un 
trattalo elementare di Filosofia (1). 


Vero è che, non essendovi in Dio nulla di temporaneo, l'atto crea¬ 
tivo, considerato in Dio e dalla parte di Dio, esser deve eterno; ma 
è vero altresì che daH’etermtà di quest’atto rispetto a Dio non si può 
inferire per nulla 1* eternità del mondo, e perciò della creazione. 
« Imperocché codesto atto ha due rispetti diversi, l’uno verso la 
causa che crea, l’altro verso l'effetto che vieti creato. Ora l’eternità gli 
compete dal primo di questi lati; in quanto cioè si riferisce alla 
causa, la quale , essendo immutabile, opera fuori del tempo. Ma 
non gli compete dal secondo, cioè da parte dell'effetto; il quale, ri¬ 
cevendo un'esistenza ti ni ta e mutabile, la riceve nel tempo; o, a me¬ 
glio dire, ricevendola, dà principio al tempo che comincia ad esi¬ 
stere con lui come misura della sua durazione. Nè dee stupirci che 
il medesimo atto sia eterno da parte di Dio, temporaneo da parte del 
mondo ; giacché l’istante infinito ed immutabile della divina eternità 
coesiste a qualunque parte del tempo finito e successivo , cd ab¬ 
braccia colla sua indivisibilità tutta la sfera sterminata degli istanti 
possibili di qualsivoglia creabile esistenza. Laonde qualunque inco- 
minciamento Dio largisca alle sue fatture, e qualunque altra cosa 
egli operi appresso la prima produzione, la sua azione ó sempre e- 
terna in quanto a lui si riferisce, avvegnaché in quanto si riporta al- 
J’elTetto non corrisponda che a quel determinato istante di tempo, 
onde resistenza in questo s’inizia.» Liberatore, 1. c. t *pag. 3iD-IG. 

(I) Crediamo tuttavia pregio dell’opera toccare qui brevemente di 
tre questioni elio soglionsi muovere rispetto alla creazione: 1. cioè 
se la medesima si abbia a dire libera o necessaria ; 2. quale ne sia il 
fine ; 3. se questa sia l’ottima delle creazioni possibili? 

Adunque alla prima di siffatte questioni noi rispondiamo che la 
creazione dovette essere e fu diffatto liberissima; non potendosi affer¬ 
mare il contrario senza attribuire, da un lato, a tutte e singole le cose 
create un’assoluta e intrinseca necessità di esistere, e negarne cosi la 
contingenza; e dall’altro, far dipendere dalle costoro esigenze le de¬ 
terminazioni e le operazioni dell'Essere Supremo, il quale pertanto 
uè assoluto sarebbe, nè indipendente, nè sommo. 

Alla seconda rispondiamo che Dio, essendo perfettissimo e beatis¬ 
simo, non può operare per acquistare un nuovo genere o un grado 
maggiore di perfezione o beatitudine intrinseca; egli dunque opera 
solo per un bene a lui estrinseco ed accidentale, e questo bene si 
è la gloria sua estrinseca e il bene delle sue creature, vale a dire 
la manifestazione delle sue perfezioni, c la comunicazione c parte¬ 
cipazione finita delle medesime negli esseri creati. Or tale appunto 
si è il bene, ossia il line inteso da Dio nell’ opera meravigliosa della 
creazione. 

AH’uItima delle quistioni proposte rispondiamo che, essendo inde¬ 
finito il numero de’ possibili, e per altra parte i limiti del finito po¬ 
tendosi sempre via via allargare, ne conseguita che il mondo, effet- 



Articolo II. 

Della conservazione del mondo. 


47 


47. Dio non è solo il creatore, si ancora il con¬ 
servatore del mondo; e come colla creazione diè 
al medesimo l’esistenza reale, così colla conserva¬ 
zione glie la mantiene. 

48. Infatti gli esseri contingenti sono tali in 
lutti gli istanti di loro esistenza. Dunque, siccome 
per cominciare ad esistere abbisognano di un atto 
positivo di Dio, che dia loro l’esistenza reale, cosi 
per continuare abbisognano pure d’un alto posi¬ 
tivo di Dio, che ad essi mantenga questa reale e- 
sistenza (1). Dio ha dunque col mondo relazione 
non solo di creatore, si ancora di conservatore. 

Articolo III. 

Della provvidenza divina, 
ossia della cura che Dio ha del mondo. 

49. Chiamasi provvidenza divina « l’amorosa e 
incessante cura, con che Dio ordina e regge gli 
esseri e gli avvenimenti mondiali , in guisa che 

tuoto dalla creazione presente, non è certamente, e non può essere, 
rottimo dei possibili. Soggiungiamo però ad un tempo, elio « quan¬ 
tunque il mondo non sia assolutamente l’ottimo possibile, è tuita- 
via ottimo relativamente; vale a dire, che esso ò il miglior mondo 
che si potesse erigere sulle basi gettate primitivamente da Dio, 
benché quelle basi non siano le ottime possibili (Bertim, Idea di una 
Filosofia della vita, t. i. p. 114); » non potendo mai il finito esaurire 
la potenza inlinita di Dio. 11 perchè ripeteremo con Dante 

.Colui, che volge il sesto 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto. 

Non poteo suo valor sì fare impresso 
In tutto l’universo, che il suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

(Paradiso, XIX, 40-46.) 

(1) Si arrogo, che, se quest’atto positivo della divina volontà non 
fosse necessario per la successiva durata.degli esseri contingenti, no 





raggiungano si il proprio e sì il fine universale 
della creazione (1).» 

50. Questa divina provvidenza fu già negata da¬ 
gli Epicurei e dai Fatalisti, e lo è tuttora da al¬ 
cuni minuti Filosofi che soglionsi chiamare Deisti. 
Questi ultimi negano la provvidenza divina, perchè 
non sanno conciliarla cogli attribuii di Dio. Gli 
Epicurei la negarono perchè credevano che il 
mondo sia opera del caso, e che perciò vada pure 
innanzi alla ventura ed a caso. 1 Fatalisti, perchè 
insegnavano che una cieca e inesorabile necessità 
pesa su tutte le cose, e che perciò lutto è gover¬ 
nalo da una siffatta necessità ch’essi chiamano fato. 
Da queste dottrine non sembra fosse gran fatto 
alieno Aristotele, il quale, al dire di S. Ambrogio, 
fu d’avviso che la provvidenza divina non discenda 
al disotto della luna. 

§ 1 . 

Prove della divina provvidenza. 

51. La provvidenza di Dio si chiarisce e prova 
con argomenti irrefragabili, tratti si dal con¬ 
cetto di Dio e sì da fatti incontestabili. — E pri- 

seguirebbe che, anche senza questo divino volere, potrebbe il mondo 
continuare ad esistere, il che è assurdo-, giacché la ragiono suffi¬ 
ciente tanto della esistenza, quanto della durata del contingente, ò 
riposta non già nell'essenza del contingente, sibbene nel volere di¬ 
vino. 

(?) Di qui apparisce che il concetto di provvidenza importa da un 
lato il concetto di uno scopo della creazione divina , dall’ altro una 
cura amorosa, un’azione efficace di Dio intesa a ciò che le sue crea¬ 
ture, collo evoluzioni ed azioni loro, aggiungano questo scopo. Il 
perchè, a ragione, fu scritto, che: « previsione dei fini e dei mezzi, de¬ 
creto della volontà di effettuare i fini con mezzi acconci, ed esecu¬ 
zione di questo decreto, sono i tre elementi da cui risultala provvi¬ 
denza,» sì universale, estendentesi cioè a tutti gli esseri in generale, 
e sì particolare . estendentesi agli esseri in particolare. (V. polizie com¬ 
pendiose di Metafisica, pag. 5G). 
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mieramente dal concelto di Dio se ne dimostra 
direttamente (1) la provvidenza, argomentando così: 
Dio è l’essere perfettissimo, l’essere cioè che ha 
tulle le perfezioni, e le ha tulle senza confini di 
sorta. Ria la provvidenza (la cura cioè e il governo 
delle proprie creature) è una perfezione, anzi 
una delle perfezioni più belle, più care, più su¬ 
blimi. Dunque deve trovarsi in Dio, e trovarsi 
senza confini. 

52. Lo stesso si può dimostrare indirettamente, 
argomentando cosi: Se Dio non avesse cura delle 
sue creature, ciò avverrebbe o perchè non sa, o 
perchè non può, o perchè non vuole averne cura, 
od infine perchè noi sa, noi può, noi vuole. Ria 
la prima ipotesi ripugna alla divina onniscienza ; 
la seconda, alla divina onnipotenza; la terza, alla 
divina bontà; la quarta, a tutt’insieme questi at¬ 
tributi divini. Dunque bisogna conchiudere con 
Lattanzio: Si est Deus, utiqne providens est, ut 
Deus. 

53. Dal fatto poi si prova la provvidenza divina, 
argomentando anzi tutto dall’ordine universale di 
questo fisico universo, in cui tutte le cose si chia¬ 
riscono disposte ed ordinate in numero, peso e 
misura (2); e in ispecie: 

a) dall’ armonia dei cieli , dalla costanza dei 
loro movimenti, e dalla saviezza delle leggi che 
li governano (3); 

(1) Una cosa si dimostra direttamente, facendo vedere elio essa 
indirettamente, facendo vedere elle essa non può essere diversamente. 
Ma dello dimostrazioni dirette o indirette , come pure delle varie 
specie di dimostrazione, diremo diffusamente a suo luogo. 

l2, Sapientiae, xi, 91. 

(3) E di vero: l’astronomia ne insegna che v’ ha no’ cieli un nu¬ 
mero sterminato di ostri, di molo grandissima, distanti fra loro per 
isterminoti intervalli , dotati di una velocità incredibile, aggiran- 
Principii Elementari di Filosofia 4 
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b) dalla posizione della terra, situala a quella 
distanza dal sole che è proprio necessaria, perchè 
i vegetali che la vestono e gli animali che 1’ a- 
bilano, possano vivervi e prosperarvi, e non in¬ 
tristiscano e spengansi per calore o per freddo 
soverchio ; 

c) dalla rotazione e conformazione stessa del 
globo terracqueo, adattata del tutto ai bisogni degli 
esseri diversi che in essa vivono (1); 

d) dalle correnti vuoi d’ aria , vuoi d’ acqua , 
con che la terra viene riscaldata e fecondala; 

é) dalla connessione dei varii esseri che la po¬ 
polano ed abitano, e che non pure si giovano a 

tisi perpetuamente gli uni intorno agli altri, od ubbidienti tutti a 
leggi complicatissime, ma pure compassato, ed osservate con tale 
e tanta un’esattezza matematica ed un'inalterata costanza, die se ne 
possono predire con tutta precisione i moti, i rivolgimenti, le fasi, 
e determinarne col calcolo il sito, la lontananza , le orbite, e per¬ 
sino i satelliti e le attrazioni, vuoi esercitate o vuoi patite. Del che 
ci porsero bellissimi esempi i francesi Vaucel e Leverrier; quegli, 
determinando col calcolo tutti gli eclissi possati, tanto solari quanto 
lunari, e predicendone i futuri sin alla fine del secondo milleuio 
dell’Ora presente, con tale c tanta precisione di anni, mesi, giorni, 
ore, minuti, da non avero finora mai battuto in fallo; questi, addì 
31 agosto 1846, inferendo col calcolo, dinanzi all’ Accademia delle 
Scienze di Parigi, resistenza di un pianeta (Nettuno) con un suo 
satellite in un dato punto del ciclo, che là precisamente, ventitré 
giorni dopo, veniva sulle sue indicazioni scoperto col telescopio 
da Galle, valentissimo astronomo, a Berlino. Nel cielo adunque v’ha 
un ordinamento oltre ogni diro savio, mirabile, prestante. Cf. Whb- 
wei.i., Astranotiy and generai physics considerei itr Uh reference. lo naturai 
Theology, London 1836 — Pjley, naturai Theology wilh illustrative no¬ 
tes by Henry lord Brougham and sir Charles Brìi, London 1836. 

(1) E di vero: il doppio movimento, conche il globo terracqueo 
rota intorno al sole e sovra il proprio asse, produce queU'avviceudarsi 
delle stagioni e quell'altemorsi del dì o della notte, che sono così 
utili o necessari alla vita e al beilo sì dei vegetali e sì degli animali 
o dell’uomo. La sua configurazione poi a montagne, a poggi, a valli o 
a voragini vaste e profonde dà luogo al formarsi delle pioggie, allo 
scorrere delle acquo e al loro accumularsi negli abissi del mare-, 
donde appunto lo scaturirò delle fonti e dei fiumi, lo inaffiamento e 
la fecondazione delle campagne, la facilità e i beneficii del commercio. 
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vicenda (1), ma gli uni tornano agli altri neces¬ 
sari (2); 

f) dal modo con che le produzioni e le distru¬ 
zioni delle varie specie di vegetali e di animali 
temperate sono per guisa, che niuna cresca o 
diminuisca più che non convenga, e tutte si man¬ 
tengano in quelle giuste proporzioni che richieste 
sono dall’ordine universale delle cose; 

g ) e, per tacere di altri e altri argomenti, dalla 
struttura sapientissima ed opportunissima delle 
varie piante; da quella non meno saggia ed a- 
datta del corpo si dei pesci, si degli augelli e sì 
degli animali (3); e soprattutto dalla conformazione 
del corpo umano, in cui apparisce tale e tanta 
una maestria, una saggezza,.una provvidenza, che 
Galeno già fin da’suoi tempi, sebbene allora l’ana¬ 
tomia si trovasse solo a’ suoi primissimi inizii, 
non si peritava punto dall’ affermare, che il de¬ 
li) L’aria, ad esempio, elio da ogni parto investe o circonda il no¬ 
stro globo, serve egregiamente colla sua elasticità alla trasmissione 
dei suoni; colla sua diafanità, ai varii irradiamenti della luce;colle 
sue correnti, alla diramazione del calore, alla dispersione dei mia¬ 
smi, al trasporto o alla dispersione doi semi; co’ suoi gazosi cle¬ 
menti, al fenomeno importantissimo della combustione, ed a quello 
non meno importante della respirazione; e, allora stesso che viziata 
da questa e da quella, serve come di nutrimento ;Jle piante , lo 
quali, appropriandosene il carbonio (queU’elemento cioè, che agli 
animali tornerebbe nocivo), la restituiscono ai medesimi pura e re¬ 
spirabile ad alimentarne la vita. Altri esempi vedili presso Desdouits, 
Le livre de la nature, Paris 1851 — Buche, Beauties, harmonics, and 
sublimiti! of Nature, London 1821 — Lévèque, Les harmonics providen- 
lielles, Paris 1873— La creazione terrestre, Milano — Meszeu, Natur- 
htinde, Stuttgart 1850— Kusig, Bus Zeugnissder Natur fùr Gotles Dasein, 
Freiburg in Breslau 1870. 

(2) Cosi, ad esempio, i minerali, sccondocbè ne insegnano i Natu¬ 
ralisti, servono ad alimentare la vita organica dei vegetali; questi 
alimentano a loro volta quella degli animali erbivori, i quali, preda 
e vittima dei carnivori, sono, diresti quasi, mezzi a trasformare i 
vegetali in cibo o nutrimento di questi. Vedi, oltre gli autori sovra¬ 
stati, Maupied, Dieu, t'homme et le monde, Paris 1851, 1.1 — Sobioket, 
La Cosmogonie eie., Paris 185), p. 248 seq. 

(3) V. gli autori sopra citati, passim. 
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scrivere la struttura, l’organismo e l’uso delle va¬ 
rie parti del corpo umano era uno sciogliere al¬ 
l’augusta Divinità un inno, a lei di gran lunga più 
accetto che il profumo degli incensi e il sangue 
delle ecatombe (1). 

54. Si prova inoltre argomentando dai fatti, cui 
il mondo degli spirili ci svela; vo’ dire dagli istinti 
meravigliosi degli animali (2), e dalle operazioni stu¬ 
pende che questi fanno in virtù dei medesimi(3); 
e principalmente dal modo, con cui gli spiriti u- 
mani avviali sono ed aiutali al conseguimento di 
que’ nobilissimi fini, cui destinali sono si in que¬ 
sta e sì nella vita avvenire. 11 qual modo ci appare 
mirabilissimo per fermo: 1. nelle potenze vuoi sen¬ 
sitive , vuoi intelleltjve di che siamo forniti, e 
soprattutto in quel libero arbitrio che a tulle le me¬ 
desime sovrasta e domina; 2. nelle molteplici e sva¬ 
riate cognizioni, cui abbiamo tanti mezzi di procac¬ 
ciarci; 3. negli istinti e negli affetti che ci muo¬ 
vono; 4. nella legge morale che ci governa e ci 
illumina; 5. finalmente nella virtù di cui siamo 
capaci, e che, a Dio rassomigliandoci, ci fa degni 

(1) Galenus, De usti partitivi corporis /tulliani. 

(2) V. Kohig, a. a 0. — Kìiuit, Oh lite hxstonj , halite ami instiucts of 
animale, London 1835 — Joly, De rinatine!, Paris 1870 — Virf.y, Uoeurs 
et instiucts des (iniiliau.v, Paris 1821 — Gene, Storia naturale degli animali, 
Torino 1850. 

13) Ad esempio, i nidi degli augelli, le case dei castori, le tele dei 
ragni, i sotterranei delle formiche, o sopratutto gli alveari delle api, 
le cui colletto esagonali costrutte sono con tanta arte, tanta rego¬ 
larità da sciogliere magnificamente queiriutricatissimo problema di 
matematica, che consiste nel ■ descrivere in un dato spazio il mag¬ 
gior numero che si possa di figure regolari, impiegandovi il meno¬ 
mo che sia possibile di lavoro o di materia ; > e da far dire agli 
antichi : 

* Esse apibus partom divinae mentis, et haustus 

< Aethercos.* (Vmr.iL. Georg. iv, 220-321) 

Confi Df.sdouits, op. cit. — Kosio. op. cit,— LévÈous, op. cit.— Gooraco, 
Architecture tles oiseau. r, Lyon 183H— Mesal'I.t, l' intelligence des ani¬ 
mane, Paris 1869. 
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di Dio ; come pure nella splendida bellezza con 
che essa a sè ci attrae; nelle occasioni che alla 
medesima c’invitano; nelle vicende che o la met¬ 
tono a prova, o la appurano ed affinano; negli a- 
iuti che la secondano, e nelle ricompense che la 
sorreggono in questo mondo e che la premiano 
nell’altro. 

55. S’ arroge 1’ argomento tratto dalla storia; 
giacché nella medesima , come lo dimostrano il 
Bossuet ed altri uomini insigni (1), si scopre con 
tale evidenza la mano governalrice di Dio, che si 
potrebbe veramente dire che sia la storia stessa 
della provvidenza divina. 

56. A lutti questi argomenti pone, per così dire, 
il colmo il consenso del genere umano. Concios- 
siachè non fu mai popolo alcuno, il quale non 
abbia ammesso una provvidenza divina, e che 
alla medesima non sia ricorso colla preghiera e 
coi sacrifizi, affine di ollenere quei benefizii di 
cui abbisognasse, ed allontanare quei mali di cui 
temesse; o che, ottenuti siffatti benefizii, allonta¬ 
nati cotesti mali, non gliene rendesse i dovuti rin¬ 
graziamenti. 

§ 2 . 

Obbiezioni contro la divina provvidenza. 

57. Contro la provvidenza di Dio oppongono da 
prima i Deisti, esservi in questo mondo assai cose 
malamente ordinate, inutili ed anche nocevoli. — 
Al che noi rispondiamo, che cosi può sembrare a 


(1) Bossuet, llistoirc universelle —Caniù, Storia universale —Chassay, 
op. cit. — Newton, Disserlations un thè Prophecìes t London 1827 — Keith, 
Evidence etc London 1861. 
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noi, perchè ignoriamo i fini occulti e sapientissimi 
del Creatore; perchè inoltre noi ignoriamo 1’ uti¬ 
lità di quelle cose, o non le consideriamo nelle 
loro relazioni coll’ordine universale; da ultimo, per¬ 
chè noi ci facciamo centro della creazione, e tutto 
limitando alla vita presente , giudichiamo inutili 
e nocive cose, le quali per contro sono buone in 
sè stesse ed utilissime per 1’ ordine universale e 
per que’ fini, che si propose Iddio nella grand o- 
pera della creazione. 

58. Oppongono ancora i Deisti, la direzione e 
la cura di tutto il creato attraversarsi alla quiete 
e beatitudine di Dio, e per altra parte tornar in¬ 
degno della maestà infinita dell’ Essere Supremo 
l’occuparsi delle cose anche più vili e dappoco.— 
Ma noi rispondiamo che a Dio la direzione e cura 
del mondo non costa altrimenti travaglio e fatica; 
e che egli con un solo e semplicissimo atto di 
suo volere a tutto provvede, e tutto muove, regola, 
governa. Soggiungiamo che non v’ha niente di vile, 
niente di spregevole nell’universo; che, se non fu 
indegno di Dio il creare quelle cose che diciamo 
minime, non lo è per fermo il governarle; e che 
infine quegli insetti e quegli esseri microscopici, 
i quali ci sembrano cosi dappoco, hanno una 
parte non piccola ed ufficii importantissimi nel¬ 
l’ordine della natura; giacché servono essi di nu¬ 
trimento a miriadi e miriadi sì di vegetali e si 
di animali, che diventano alla lor volta il cibo 
favorito, anzi necessario, di altri animali. Che più? 
Sono mezzi, quali a cessare miasmi pestilenziali, e 
quali ad impedire il soverchio crescere delle piante 
e degli animali: quali a restituire al circolo della 
vita la spenta materia, e quali a formare or col- 
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line e montagne, or isole e vasti traiti di conti¬ 
nenti (1). Del resto: agli attributi divini disdirebbe, 
anziché la cura, la trascuranza di questi esseri 
piccolissimi: ripugnando questa alla potenza, alla 
saggezza ed alia bontà infinita di Dio, quasi non 
potesse egli, non sapesse o disdegnasse averne 
cura. 

59. Insistono tuttavia i nostri avversarii, e ci chie¬ 
dono, come mai, sotto un Dio buono e provviden- 
tissimo, possano aver luogo quei tanti mali, a cui 
l'uman genere va sottoposto? — La questione del¬ 
l’origine del male, e del come questo possa consi¬ 
stere colla sovrana bontà c provvidenza di Dio, ha 
in ogni tempo travaglialo in guisa singolare l’in¬ 
gegno umano. 

GO. Alcuni Filosofi, tanto antichi quanto moderni, 
cercarono risolverla ammettendo due Esseri eterni, 
infiniti, supremi: l’uno tulio buono e senz’ombra 
alcuna di male, 1’ altro tutto male e senz’ ombra 
alcuna di bene; quello, origine e fonte necessaria 
di tutto il bene: questo, di tutto il male, che si 
ravvisa in questo mondo. Ma quest’ ipotesi è as¬ 
surda c contraddittoria in sé stessa, e non basta 
a spiegare l’origine del bene e del male. 

Gl. E primieramente è assurda e contraddittoria 
in sé medesima; imperocché due Esseri infiniti e 
fra di loro distinti sono una contraddizione nei 
termini . non polendo essere distinti senza aver 
limiti, per cui l’uno dall’altro si sépari e distingua. 
Oltracciò un Essere che sia tutto male e senz’om¬ 
bra alcuna di bene, e che tuttavia esista realmente 

(1) V. La creazione terrestre , Milano, pag. 01, 101, 2G1 e seg. — Fon- 
vi elle, Les meri citi cs du monde invisible, Paris 1869 — Pouchet, L uni- 
terSj les infìniment grands et les infmiment petits, 3mc édition. 
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ed abbia intelligenza a concepire, volontà a deter¬ 
minare, forza ad intraprendere ed operare, è esso 
pure una contraddizione nei termini, sendo resi¬ 
stenza, 1’ intelligenza, la volontà, la forza altret¬ 
tanti beni. 

62. In secondo luogo è insufficiente ed inetta a 
spiegare l’origine cosi del bene come del male che 
si ravvisa in questo mondo. Imperocché le loro 
forze contrarie o si suppongono uguali, o disuguali. 
Se uguali, allora collidendosi esse ed equilibrandosi 
a vicenda, non vi sarebbe in quest’universo nè bene 
nè male. Se poi si suppongono disuguali, allora 
o prevale il Principio del bene, e non vi sarebbe 
che bene, o prevale il Principio del male, e non 
vi sarebbe che male; ma nè nell’uno, nè nell’al¬ 
tro caso non vi sarebbe quella miscéa di beni e 
di mali che si ravvisa in questo mondo. 

63. Il supporre poi, come fece il Bayle, che 
questi due Principii, dopo una lunga e inefficace 
lotta fra loro, sieno venuti a patti ed abbiano sta¬ 
bilita di mutuo accordo la presente miscèa di 
beni e di mali, oltre all’essere un’ipotesi al lutto 
gratuita e indegna della maestà di Dio, ripugna 
alla supposta natura di questi due Principii, per 
intrinseca ed irrepugnabile necessità tendenti l’uno 
al bene, l’altro al male, e rifuggenti quello da 
qualsivoglia permissione o consentimento di male, 
questo da qualsivoglia tolleranza o consentimento 
di bene (1). 

(1) Nè meglio approda l’ammettere con alcuni seguaci dell’autico 
Zenone (Cf. Iìbcckebijs, Hit!, cri!, pkil., Lips. 1767), vuoi lo cieche esi¬ 
genze di un Fato imponeutesi al volere, e vuoi la resistenza malefica 
della materia da esso loro supposta eterna e necessaria attravcrsanlesi 
alla natura benefica di Dio.—Imperocché un Fato che, con ineluttabile 
forza, regga o domini lo stesso Dio, è tal cosa che ripugna affatto 
all’indipendenza e alla perfezione infinita dell'Essere Supremo. L'am- 
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64. Ma donde adunque cotesla colluvie di mali? 
Non certamente da Dio; sibbene in parte dalla na¬ 
tura delle cose, e in parte dall’abuso e dal fatto 
dell’uomo. Imperocché vuoisi avvertire che il male, 
in sé consideralo, non è alcunché di positivo, si 
semplicemente negativo, siccome quello che non 
è altro che la negazione del bene. Vimlsi inoltre 
avvertire, che le varie sorta di mali, che si ravvi¬ 
sano in questo mondo, si possono ridurre alle se¬ 
guenti: metafisico, fisico e morale (1). — 11 male 
metafisico è la limitazione delle creature ; il fi¬ 
sico sta nel dolore e nella morte; il morale nella 
colpa. 

65. Or il male metafisico non dipende in guisa ve¬ 
runa da Dio, ma si dalla natura stessa degli esseri 
creati; i quali, appunto perchè creati, non pos¬ 
sono essere infiniti, ma deggiono essere necessa¬ 
riamente limitati ed imperfetti. L’esistenza dunque 
del male metafìsico, radice e fonte di tutti gli al¬ 
tri (2), non ripugna per nulla alla bontà, alla sag¬ 
gezza ed alla provvidenza di Dio. 

66. Quanto poi al male fisico, noi osserviamo 

mettere poi la materia come eterna e necessaria ripugna alla mu¬ 
tabilità, finità c contingenza della medesima; e il dire, che essa re¬ 
siste e s’attraversa vittoriosamente alle benevolo intenzioni c ai vo¬ 
leri benefici di Dio, è far dell’Essere Supremo ed Assoluto un essere 
impotente, limitato, imperfetto, ed è, per cib stesso, un distruggere, 
se non un negare apertamente Iddio. Arrogo elio in questo mondo 
v’ha molti mali, i quali non possono in guisa veruna dalla materia 
derivare, ad es., la naturale imperfezione degli spiriti creati, l’orgo¬ 
glio, l’egoismo, l’invidia, e simili. 

(Il A questi lo Sciocah | Elementi di Filosofili , Genova 1865, parte i 
e il, p. 175 J aggiunge Vinlelletlivo o Yesletico, consistenti quello nel¬ 
l’errore, questo nella bruttezza, e derivanti l’uno da limitazione d in¬ 
telligenza, l’altro da limitazione di bellezza. . 

(V) Di vero; il male fisico proviene da limitazione di sanità e di vita; 
il morale, da limitazione di rettitudine, forza e bontà di arbitrio; l’m- 
tctletliso, da limitazione d’intelligenza; l 'estetico, da limitazione di 
bellezza. 
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che questo il più deile volte non è altro che 1' ef¬ 
fetto di leggi sapientissime e benefiche. Altre volte 
proviene da ciò che noi non usiamo conveniente¬ 
mente delle cose e delle leggi di questo mondo. 
Sempre poi è da noi giudicato male, perchè lo con¬ 
sideriamo soltanto per rispetto a noi, e non per 
rispetto all’ordine universale; e perchè non pen¬ 
siamo che la terra non è altrimenti il luogo di 
nostra stabile dimora, e che noi non fummo già 
creati per godere e vivere beatamente e perpetua- 
mente in questo mondo, si per meritarci e acqui¬ 
starci colle opere nostre virtuose il possesso 
di Dio in un mondo migliore, dove quesl’Essere 
Supremo ne sarà fonte di felicità compiuta e im¬ 
peritura. Or nolo è che il male fisico può essere 
per noi, ed è bene spesso, or occasione a virtù e a 
merito, or meritalo castigo dei nostri falli, ed or 
richiamo a santi pensieri e a salutari consigli (1). 

G7. Dimane adunque il male morate, vale a dire 
il peccalo , che è veramente ed innegabilmente 
male in sè stesso. Senonchè, egli è evidente che 
il peccalo non si può derivare da Dio, il quale , 
essendo in sè infinitamente buono, giusto e santo, 
non può essere comecchessia autore della colpa. 
Questa colpa Dio non fa che tollerarla; laddove la 
causa efficiente della medesima è l’uomo, il quale, 
come creato e per ciò stesso finito, può abusare, 
ed abusa, pur troppo, ben sovente della sua libertà: 
libertà che è pure il maggior dono che Dio gli ab¬ 
ili Si aggiunge che Dio ab inizio, come c’insegnano con mirabile ac¬ 
cordo la Bibbia e le tradizioni del genere umano , esentò I' uomo 
dalla morte o dal male fisico, e che a questo e a quella noi fummo sot¬ 
toposti dalla colpa, opera non di Dio, ma dell' uomo. V. Uaisbi, I.a 
Bilie sans I « Bilie, Paris 1860. t. i— Ciussur, op. et loc. cit., p. 233- 
238, 1115-1170 — Lune», Traditimeli des SIcnschengeschlechts, p. 02-127. 
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bia fatto (1), giacchèper essa gli è dato perfezionare 
sè stesso, e meritarsi un premio infinito ed eterno; 
libertà, cui Esso rischiara col lume della ragione, 
regola coi prescritti della legge morale, e con¬ 
forta con ogni maniera di soccorsi, vuoi naturali, 
vuoi sovrannaturali. 

68. Ma, dicono i Deisti, non sarebbe meglio che 
Dio impedisse ogni abuso dell’ umana libertà? — 
Se ciò sia meglio o no, io noi saprei. So però 
quattro cose: ì. che da Dio non si può esigere che 
faccia il meglio possibile; perocché questo, non 
avendo confini, non può essere attualo mai; 2. che 
avendo l’uomo ricevuto da Dio quanto si richiede 
a poter evitare la colpa, se la commette, non può 
imputarla che a so stesso, come ne è prova il ri¬ 
morso; 3. che Dio, come infinitamente saggio, se 
fa qualche cosa, la fa sempre con buone ragioni, 
tuttoché queste ci sieno ignote; 4. finalmente che 
Dio, permettendo il male, lo fa sempre servire 
al maggior bene, o particolare dell’ individuo che 
pecca, od universale; come cel mostrano da un 
lato la cotidiana sperienza, dall’altro i fatti stessi 
più importanti e capitali della storia. 

(1) Il che già avvertiva l’Alighieri con questi suoi versi: 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, o alla sua bontà te 
Più conformato, e quel eh* e’ più apprezza, 

Fu della volontà la libertate. 

Di che le creature intelligenti 
E tutte e sole furo e son dotate. 

(Dante, Paradiso, V, 19-21.) 
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SEZIONE SECONDA 

COSMOLOGIA 


69. La Cosmologìa è « quella parie della Meta¬ 
fisica, che studia le ragioni ultime, ossia le verità 
fondamentali riguardanti il mondo,» il complesso 
cioè degli esseri reali finiti si materiali e sì im¬ 
materiali (1). — A tal uopo investiga e definisce: 
1. se il mondo esista diflalto; 9. quale ne sia l’o¬ 
rigine e quale la destinazione, ossia il fine; 3. a 
chi debba esso la sua conservazione; A. se Dio 
ne abbia cura e governo ; 5. finalmente, quali 
siano le precipue leggi, secondo cui si svolgono 
ed operano gli esseri tutti che lo compongono. 

70. Or in queste sue investigazioni trova essa 
e stabilisce: \. che questo mondo esiste dibatto. 
E di vero: la percezione e l’osservazione si interna 
e sì esterna ci svelano l’esistenza di un numero 
e di una varietà stragrande di sensibili, gli uni 
materiali, gli altri immateriali, lutti poi circo- 

,1) jf alenali si dicono gli esseri elio, formati da parti poste le uno 
fuori dello altre , occupano una data porzione dello spazio e sono 
da noi appresi, od almeno possono essere da noi appresi mercè la 
percezione e l’osservazione esterna. Immateriali quelli, che non con¬ 
stano di parti poste le une fuori dello altre, non occupano por¬ 
zione alcuna dello spazio, non sono nè possono essere da noi ap¬ 
presi mercé la percezione ed osservazione esterna, si solo mercè 
ragionamenti fondati sui dati della percezione od osservazione in¬ 
terna , so si tratti del nostro spirito, oppure argomentando dalle 
loro operazioni, so si tratti di spiriti distinti dal nostro. 11 com¬ 
plesso dei primi forma il mondo corporeo; quello dei secondi il 
mondo spirituale ; entrambi insieme, il mondo, a giusta ragione chia¬ 
mato eziandio col nome di universo , perchè in esso le cose tutto 
che lo compongono, vergimi in unum, convergono cioè o cospirano 
ad un'unità e medesimezza di ordine c di One (V. sopra, pag. 27). 
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scrini da limiti, mutabili, temporarii. Conseguita 
pertanto che agli uni devono sottostare realta, os¬ 
sia sostanze materiali, agli altri realtà, ossia so¬ 
stanze immateriali, e che perciò esiste effettiva¬ 
mente questo mondo, che è costituito appunto dal 
complesso svariatissimo di siffatte sostanze (1)* 
La quale illazione noi veggiamo da coloro stessi 
che l’impugnano colle parole, ammessa costante¬ 
mente a fatti; giacché discorrono essi delle cose 
materiali e diportansi rispetto alle medesime nella 
guisa stessa che ne discorre e si diporta verso di 
loro la comune degli uomini , che la reale esi¬ 


ti) Evidente cosa è, che qui noi non parliamo di que spiriti 
creati che, non destinati ad essere naturalmente congiunti con cor¬ 
porei 'organismi, soglionsi chiamare Intelligenze puri, e designare 
volgarmente eoi nome di Angeli. Imperocché l'esistenza oro non a 
consta mercè l'osservazione vuoi interna, vuoi esterna; tutt al piu 
si pub essa conghietturare argomentando dall analogìa. La qua e in 
fatti ne induce a credere che in questo mondo, come v ha sostanze 
puramente corporee, o sostanze le quali di animo e di corpo con¬ 
stano, cosi puro v’abbiano sostanze puramente spirituali, separate 
cioè al tutto dalla materia corporea o da questa sotto qualunque 
rispetto indipendenti, quali sono gli Angeli, le quali da una parte 
s’ abbiano comune coll' uomo 1' essere spiriti finiti ; dall altra poi 
rassembrino a Rio nell'essere spiriti puri, separati cioè e indi¬ 
pendenti de! tutto dalla materia corporea. — Medesimamente gli 
è solo in forza dei medesimi priucipii, che se no può inferire por 
conghiettura vuoi il numero senza numero, e vuoi la successiva gra¬ 
dazione di qualità, di pregi, di perfezioni. Tant’è: al vedere come 
auageiù v'abbia un numero stragrande di esseri vuoi minerali, vuoi 
vegetali e vuoi animali, in cui si manifesta una gradazione quasi in¬ 
finita di forme, di proprietà o di attitudini diverse, si P ub ‘"f® 1 "® 
per analogìa e por legge di gradazione , che anche le intelligenze 
pure devono essere in numero sconfinato, o che la scala de D li An¬ 
geli deve stendersi non men lunga di quella smisuratissima, elio noi 
veggiamo nell’universo sensibile, e che percib l'un angelo deve dal¬ 
l’altro sublimarsi e lontanarsi di natura, non meno che 1 un sensibile 
dall' altro, eziandio più sublime e rimoto. Vedi Resiniti, Teodicea, m- 
lano 18)5, p. 373— Peyhztti, Elementi ili Filosofia, Torino I8ul>, p. 714. 
— Ma però tutte queste illazioni , oltre all'essere puramente con¬ 
getturali, non si fondano su dati, cui ci somministri, rispetto a que¬ 
ste angolicho sostanze, l’osservazione, vuoi interna e vuoi esterna-, 
eppercib gli è evidente elio noi qui nè dobbiamo, uè vogliamo oc¬ 
cuparcene. 
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slenza di queste sostanze ammette e sostiene come 
innegabile e certa. 

71. Progredendo poi in queste investigazioni, 
la Cosmologia trova e stabilisce in secondo luogo, 
che il mondo ebbe origine per un atto di crea¬ 
zione divina (1), e che il fine, cui Dio si propose 
nel crearlo, fu la manifestazione delle sue perfe¬ 
zioni, e la comunicazione e partecipazione finita 
delle medesime negli esseri creali (2). Terzo, che 
il mondo deve la sua conservazione ad un atto con¬ 
tinuo del Creatore, con cui e’ gli mantiene in o- 
gni istante successivo di tempo la reale esisten¬ 
za (3). Quarto, che il mondo è ordinato e gover¬ 
nato da Dio con savia ed amorosa provvidenza (4). 
Quinto finalmente, che le supreme ed ultime 
leggi, secondo cui si.esplicano ed operano gli es¬ 
seri tutti dell’ universo, sono precipuamente le 
leggi del germe, della conservazione, della gradua¬ 
zione, del minimo mezzo , e della connessione degli 
esseri (5). 

72. La legge del germe importa che le cose e- 
sistano dapprima implicate ed involute in loro 
medesime; il che è al tutto connaturale a forze 
che finite sono, e che si svolgono e perlezionano 
a mano a mano. 

73. Quella della conservazione importa in esso 
loro una tendenza, un conato a perseverare nella 
ricevuta esistenza; il che è esso pure connaturale 
a forze, che destinate sono a svolgersi e perfe¬ 
zionarsi, e che, spogliate dell’esistenza, non pos¬ 
sono più conseguire questo lor fine. 

(I) V. sopra, pag. 38, scq. (2) V. sopra, pag. 46, nota 1. 

|3) V, sopra, pag. 47. |4| V. sopra, pag. 47, seqq. 

(5) V. Rosami, Teodicea, Milano 1815, lib. in — Scioiuti, Elementi di 
Filosofia, Genova 1865, pag. 186-187. 
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74. La legge di graduazione richiede che cia¬ 
scun essere mondiale si svolga e perfezioni in 
guisa che i nuovi gradi di entità e di perfezione 
ch’esso va acquistando, si connettano fra di loro 
e riescano ad un lutto armonico ; sendoehè in 
questo tutto armonico si parziale e si univer¬ 
sale risieggano appunto la vita e la perfezione 
come delle cose mondiali, cosi ancora di quest’u¬ 
niverso da esso loro costituito (1). 

75. Delle due ultime, l’una, vale a dire quella 
del minimo mezzo, esige che la natura non pro¬ 
duca, coH’intervcnlo di molte cose, ciò che può 
fare per mezzo di poche (2); 1’ altra, quella cioè 
della connessione degli esseri, vuole che le lorze 
della natura operino mutuamente le une sovra le 
altre (3), e si giovino scambievolmente, cosi che 
possano raggiungere ciascuna il proprio fine , e 
attuare tutte insieme quello dell’ universo. E di 
vero: se altrimenti corresse la bisogna, vi sareb¬ 
bero forze create che od andrebbero perdute, o 

(1) Di qui appunto quel detto: La natura non va ballettimi; il 
die perù non importa per fermo tra gli esseri mondiali tale una 
catena progressiva e regressiva, per cui vadano insensibilmente de¬ 
gradandosi da Dio lino alle forme più grossolane della materia bruta ; 
sicché il gorilla, ad esempio, sia corno un anello intermedio tra il 
bruto e l’uomo, men perfetto di questo c più perfetto di quello; o 
i zoòfiti segnino, per cosi diro, un mezzo termine tra il regno vege¬ 
tale e 1'animale. Imperocché tra il sentire e il non sentire, il ra¬ 
gionare e il non ragionare, l'ossere costretto da limiti e il *000 aver 
limiti di sorta, corre evidentemente una differenza non solo di gradi, 
ma di essenza. 

(2) Quindi il detto: Natura nihil frustra molitur. 

(3) Questa connessione degli esseri mondiali, per cui gli uni ope¬ 
rano sovra gli altri. suolsi chiamare dinamica , e ci ò svelata dal¬ 
l'osservazione e dall’esperienza, lo quali ci attestano clic gli astri si 
attraggono mutuamente secondo leggi astronomiche costanti ; che il 
sole ha gran parte colla sua luco 0 col suo calore nei soi prendenti 
fenomeni della vegetazione e della vita animale; elio nell’uomo 
lo spirito opera sul corpo e questo su quello; che l’uomo opera sulla 
terra e sulle terrene cose, trasformandole in mille guise, e via di¬ 
cendo. 
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riuscirebbero inutili e vane; in entrambi i casi 
sarebbero sprecate, e, come tali, fallirebbero allo 
scopo segnalo loro dalla sapienza e volontà infi¬ 
nita di Dio. 


SEZIONE TERZA 

ANTROPOLOGIA 

76. La parola antropologìa deriva dal greco 
av^pMTrof, uomo , e )óyo discorso. Essa dunque, in 
forza della sua etiinologia t suona lo stesso che 
discorso intorno all'uomo; e si può definire « la 
scienza che studia le verità fondamentali riguar¬ 
danti 1’ uomo, la sua natura, le sue potenze, la 
sua origine , il suo svolgimento , la sua destina¬ 
zione.» — Or che cosa è l’uomo? 

77. L’ uomo, ove se ne voglia dare una defini¬ 
zione del genere di quelle, cui i Naturalisti sogliono 
dare de’ varii esseri della natura, potrebbesi, in 
sulle orme del Virey (1), e di Isidoro GeofTroy Sainl- 
Hilaire (2), definire: « un soggetto in cui sussi¬ 
stono, naturalmente e intimamente congiunte, due 
sostanze diverse e coordinale fra loro: un’ anima 
cioè che sente, intende, ragiona e vuole non solo 
spontaneamente , ma liberamente : ed un corpo 
mirabilmente organato ad essere slromento di 
sue facoltà, fornito perciò di due mani e di due 
piedi, destinato a star ritto sulle ginocchia, e ca¬ 
pace di loquela,» ossia « capace di mandar fuori 

(1) Vibev, Ilisloire nalurclle tlu gerire lutatili, t. i, p. 25, coll. 1 soq. 

(2) Imdore Geoffroy St-I1ii,»ire, llisleirc nalurellc geni mie, Paris 
1851-00, t. il, p. 1G7 seq. 
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voci articolate, espressione de’ suoi sentimenti, 
de’ suoi affetti, delle sue idee, de’ suoi voleri.» 

78. La quale definizione, se a parlar propria¬ 
mente, anziché una definizione logica, è una defi¬ 
nizione descrittiva, cioè a dire una descrizione , 
è però l’unica che si possa dare, ove si consi¬ 
deri l’uomo vuoi come faciente parte di uno dei 
tre regni della natura, o vuoi come costituenteue 
da sé un quarto, chiamato oggidì il regno uma¬ 
no (1).» Diffallo niuno ignora che de’ varii esseri 
della creata natura non si sogliono, nè si pos¬ 
sono dare dai Naturalisti, se non definizioni de¬ 
scrittive; donde appunto quel detto: « la descri¬ 
zione usarsi dagli Oratori e dai Poeti come orna¬ 
mento, ma ai Geografi ed ai Naturalisti tornare 
al tutto indispensabile e necessaria.» 

7th I Filosofi però proposero, ne’ tempi addie¬ 
tro* varie definizioni dell’ uomo, di cui le preci¬ 
pue sono più o meno difettose (2). A di nostri, 

(1) Isnx/RE Geoffroy St-Hil»ire, I. c., p. 354 seq. — QuvinErzGES. 
Rapport sur les progrès de CAnthropologie, Paris 1867, p. 72, seqq. 

12) Tra queste meritano speciale menzione: 1. quella di Platone: 
.l’uomo essere un bipede senza piume;* 2. quella di Aristotele, di¬ 
venuta poi classica e per lungo tratto di tempo adottata da tutte le 
scuole: • l'uomo essere un animalo ragionevole; ■ 3. quella dei Ma¬ 
terialisti del secolo scorso: « l’uomo essere un bìpede e un bimane 
dotato di squisito sentire o di attività a lui propria e peculiare ; » 
4. quella data dal Bonald: .l’uomo essere un’intelligenza servita da 
organi. ■ — Or la falsità della prima fu posta in chiara luce da Dio¬ 
gene il Cinico, lorchè, gittato in mezzo della scuola un pollo spiu¬ 
mato, « ecco, diceva, l’uomo di Platone.. — La seconda apparisce 
difettosa per ciò che, dicendo l'uomo • un animale ragionevole,, no 
esprime sì la parte intelligente, ma non la volitila , che pure entra 
anch’essa a formare l’essenza dell'uomo. Oltre a ciò, accenna alla 
sola parto discorsiva dell'umana intelligenza, e ne intralascia la tn- 
luilivs, che è il fondamento di quella; giacché innanzi alla ragione 
sta l'intelletto, che dà principio al ragionare. Da ultimo non esprime 
esattamente il nesso che tanto l'animalità quanto la razionalità hanno 
col soggetto uomo, a cui costituire concorrono esse del pari; o, 
lungi dall’indicarne nitidamente la distinzione, indicherebbe in quella 
vece che la seconda è un’appartenenza della prima..— Più difettosa 

Princinii Elementari di Filosofia 5 
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gli uni lo definiscono col Rosmini (1) « un sog¬ 
getto animale, intellettivo e volitivo; » altri, pre¬ 
mendo le orme del Gioberti, lo dicono « un sog¬ 
getto composto di due sostanze, l’ una materiale, 
l’altra spirituale, senziente cioè, intelligente e li¬ 
bera; » altri, « un soggetto animale e ragionevole, 
operante in modo conforme all’animalità e razio¬ 
nalità che possiede; » altri infine , <r un vivente 
di duplice vita, animale e spirituale.» 

80. Qualunque di siffatte definizioni si voglia 
adottare, certo è che, constando l’uomo di corpo 
e di anima, la scienza che lo fa oggetto de’ suoi 
studi, vo’ dire ['Antropologìa, deve studiarne sì 
il corpo, e sì l’anima; donde appunto la sua di¬ 
stinzione in somatologica, che studia il corpo, e 
in psicologica, che studia l’anima. Di entrambe 
dunque ne tocca dir brevemente, limitandoci però 
alle cose più necessarie e più elementari. 

CAPO I. 

Antropologia Somatologica. 

81. Chiamasi Antropologìa somatologica (2) 
« quella parte speciale dell’Antropologia che tratta 
del corpo umano.» Essa poi potrebbe definirsi : 
« la scienza che studia le verità fondamentali ri¬ 
ancora si è la definizione dell'uomo data dai Materialisti, perocché 
non esprime essa chiaramente e compiutamente i costitutivi ondo 
risulta l’uomo. — L’ultima poi, oltre al non esporre nitidamente la 
parte volitiva ed animale dell’uomo, non esprimo per nulla nè l'u¬ 
nione intima e naturale, nè la mutua e continua azione dell'anima e del 
corpo nell’ unità personale dell’ uomo. — Cf. Rosutsi, Antropologia, 
Milano 183S, p. 19. 

(1) V. Rosiimi, 1. c., p. 20, seq. 

(2) Dal greco ow/xk, owt/.ceros', corpo. 



67 

guardami il corpo umano.» Questa scienza divi- 
desi in varie altre, le quali, più che alle filoso¬ 
fiche, appartengono alle scienze naturali. — Noi 
pertanto staremo paghi di raccogliere dalle me¬ 
desime e far nostre queste poche verità fonda¬ 
mentali. 

82. Primo cioè, che il corpo umano è organato 
cosi saviamente da destare non solo meraviglia, 
ma stupore. E quindi appunto il fatto di que’ va¬ 
lenti Anatomici, de’ quali alcuni dalla sola strut¬ 
tura della mano (1), altri da quella dell’occhio (2), 
dell’orecchio (3), del cuore (4), altri dal solo fe¬ 
nomeno della circolazione del sangue (5), trae¬ 
vano argomenti a dimostrare la bontà, la saggezza, 
la provvidenza dell’Artefice Supremo. Quindi an¬ 
cora quella sentenza, cui l’Hoffmann e il Cruvei- 
lhier ripetevano si spesso, che il dettare un libro 
di Anatomia e di Fisiologia, era un intonare un 
cantico di lode e un inno di gloria al Creatore 
divino. Quindi infine quel detto del celebre Boer- 
haave, che « se il corpo umano è materia , è 
però materia che si chiarisce lavorata dalla mano 
stessa di Dio.» 

83. Secondo, che il corpo umano ha un com¬ 
plesso di caratteri, che in lui solo si trova, e lo 
differenzia da quello di qualsivoglia animale. E di 
vero in esso, ma solo in esso, ci è dato scorgere 
una doppia mano e un doppio piede congiunti 
colla statura verticale e coll’organo della loquela, 
espressione de’ sentimenti, afietti e voleri dell’a¬ 
nima che l’informa. 

84. Terzo finalmente, che questo corpo i pro¬ 
li) Domn, ap. Deriusi, Astrotheologie, Hamb. 17*5. 

(2) Sturm, a. a. 0. (3) Schmid, a. a. 0. 

( 4 ) IIàmbergeb, a. a. 0. (5) Hervev, a. a. 0. 
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genitori del genere umano l’ebhero dal divin crea¬ 
tore , e non già vuoi da scimioni, di cui siéno 
essi stati immediata progenie o metamorfosi gra¬ 
duala , vuoi da altro non so qual animale , da 
cui, còme da stipile comune, sieno per lunga e 
lenta serie di trasformazioni derivali da un lato 

la scimia, dall’altro l’uomo. 

85. Imperocché è assurdo il dire che 1 uomo 
sia progenie della scimia, sendo essa non pure di 
specie, ma di genere affatto diverso. — E di'vero, 
la scimia (per tacere di altri ed altri validissimi 
argomenti) è anzitutto un quadrumano, come lo 
dimostra ad evidenza la struttura anatomica delle 
estremità de’ suoi arti, tanto superiori quanto in¬ 
feriori (1), cui il Gratiolet, più ancora che mani, 
chiamava uncini per aggrapparsi ai rami e ai 
tronchi degli alberi, su cui è destinata a trarre 
la sua vita (2); l’uomo per contro, secondo che 
apparisce dalla struttura anatomica delle membra 
in cui terminano i suoi arti inferiori e i suoi arti 
superiori, è un bipede ed un bimano, siccome 
quello che ha due piedi che combaciano col suolo 
su cui è destinato a vivere (3), ed ha due vere 
mani, che giusta la bella espressione del Blain- 
ville, sono, diresti quasi, compassi e strumenti 
geometrici, e cui il pollice, opponibile alle altre 
dita e scorrevole sulle medesime, rende capaci, 
non che di presa, di digitazione, e attissime ai 
lavori più complicali e più ingegnosi (4). 

(1) V. Bianconi, La teoria deli'uomo-scimia esaminata sotto il tapparlo 
della organizzazione, Bologna 1851, cap. 11. 

(2) Gratiolet, De l'homtpp et de sa place dans la créahon (Berne ger- 
manique et franpaise, t. xxix, Paris 18G1, p. 31-38). 

(3) Burmeister , Der menschliche Fuss ats Cliaracter der Menschhcit. 
Geol.Bilder, Leipzig 1851, B. i, S. 63, IT. 

(4) Cf. Bianconi, op. et loc. cit. — Gratiolet, 1. c., p. 31-38— Bell, 
The nani, London 1850, p. 100, 101-105, 156, alili passim— Ghiiun- 
enELLO, op. et loc. cit., 1. xxiv. p. 226-212. 
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86. Oltracciò, la scimia è un animale foggiato 
dalla natura per istarsene, arrampicarsi, discor¬ 
rere su per gli alberi, e, quando scende in terra, 
camminar su di essa carpon carponi, secondochè 

10 dimostrano: 1. la struttura tutta del suo corpo, 
ed in ispecie la colonna sua vertebrale, fatta, come 
quella dei quadrupedi, in forma di C maiuscola; 
2. la difficoltà, il disagio, il barcollamento, con 
cui slassene e cammina da per sé ritta sulle gi¬ 
nocchia; 3. il suo mettersi incontanente a quattro 
zampe, ove abbia a muoversi lesta e spedita, e il 
fuggir e (polendolo) rampicarsi tosto sugli alberi, 
ogni qual volta le sia mestieri riparare in luogo 
sicuro e donde le sieno più agevoli la fuga e lo 
scampo. — L’uomo è, all’ opposto, foggiato dalla 
natura per vivere sulla terra e starsene e cammi¬ 
narsene ritto in sulla persona, secondochè lo di¬ 
mostrano: \. la struttura tutta del suo corpo, ed 
in ispecie la sua colonna vertebrale, fatta a forma 
di S maiuscola , e resa per tal guisa pieghevole 
alternativamente nella triplice sua regione, cervi¬ 
cale, dorsale e lombare; 2. la difficoltà, con che 
noi stiamo e camminiamo carponi; 3. finalmente 

11 fatto che gli uomini sempre e dappertutto se ne 
stettero e camminarono per lo passato, come se ne 
stanno e camminano pel presente, ritti sulla per¬ 
sona; prova manifesta che la stazione verticale è 
la naturale loro stazione (1). 

87. Medesimamente: le scimie sono da natura 
foggiale in guisa da non poter articolare voce 
di sorta, ned emettere altro suono che quel rin¬ 
ghio stridulo ed aspro, in cui rompono quando 


11) Vibev, op. cit., t. 1 , p. 24 seq., t. ni , p. 404 seq. — Buscosi, 
op. cit. 
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provocate a sdegno od agitate da affetti violenti; 
l’uomo per contro è dotato di tale un organo, che 

10 rende capace di linguaggio articolalo che s’in¬ 
contra sempre e dovunque fra gli umani (1). 

88. S’arroge che lo svolgimento del cervello, 
del teschio, e di tutto anzi l’organizzamento del 
corpo è in esso loro del tutto diverso. Imperoc¬ 
ché nel cervello umano le circolazioni del lobo 
frontale si svolgono le prime, e quelle del lobo 
temporale appariscono e coinpionsi assai dopo ; 
laddove nelle scimie appariscono queste le prime, 
ultime quelle.— Oltracciò il peso ed il volume me¬ 
dio, cui, compiuto il suo svolgimento, raggiunge 

11 cervello umano, supera del doppio quello, cui, 
al termine del proprio svolgimento, raggiunge il 
cervello delle scimie. — Parimente in queste, a 
mano a mano che fannosi adulte, il teschio si 
svolge in guisa, che la fronte si deprime, le so¬ 
pracciglia s’avanzano e fannosi sporgentissime, le 
tempia si riavvicinano, l’occipite si allunga, ed 
esse prendono cosi forma del tutto brutale e fe¬ 
rina; nell’uomo all’opposto il teschio si svolge in 
guisa da formare una vòlta ben pronunziala, con 
fronte e tempia e occipite più o meno ampii, e 
tale da assumere una fisonomia non già belluina, 
ma umana, la quale, pur sotto le sparute forme 
ed i feroci tratti dell’ Australiano e dell’ Anda- 
mano , si differenzia dalla scimiatica per modo 
da non potersi colla medesima confondere e scam¬ 
biare. — Che più? Tutto quanto l’organizzamento 
dei loro corpi si svolge e foggia così, che, a detta 


(1) Viriy, op. cit., t. in, p.465— Prichard, Iiesearches in io thè phy- 
sical bis tory of Mankind, London 1837-1841, voi. i, B. 2, eh. 2. 
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stessa dello Huxley (1), non v’ha osso di scimia 
che non differisca dal corrispondente umano; se¬ 
gno manifesto che le virtualità, che si trovano nei 
germi onde si svolgono i due organismi, sono 
affatto diverse, e che per ciò un germe di scimia 
non potè essere quello, onde si svolse da prima e 
foggiossi il corpo umano. 

89. Da ultimo: certo è che, giusta i dati del¬ 
l’osservazione più costante, da scimioni non na¬ 
scono che scimioni, nè mai nasce uomo da altri 
genitori che da tali , i quali appartengano essi 
stessi alla schiatta umana. Coloro dunque, che ne 
vogliono far discendere da que’ bestioni, dovreb¬ 
bero anzi tutto produrre incontestabili fatti in prò 
e a sostegno di questa loro teoria; mostrarci per 
lo meno i documenti di questa stranissima ge¬ 
nealogìa; non già starsene paghi ad affermarcela 
solo colle parole, e a fondarla su vane congetture, 
rovinale ed abbattute da irrepugnabili fatti e dalle 
leggi più stabili e ferme della natura. 

90. Parimente l’uomo non può essere una me¬ 
tamorfosi insensibile e lentissima di non so qual 
scimione. — Primo: perchè in tal caso dovreb¬ 
bero trovarsi i resti delle innumerevoli anella che 
congiungono questo con quello. — Secondo: per¬ 
chè i resti più antichi dell’uomo, cui fu dato ai 
Geologi di scoprire, non si rassomigliano ai sci¬ 
mioni più di quello che lor rassomigli a’ di nostri 
la schiatta umana; e quei teschi medesimi che 
meno se ne allontanano, come, ad es., quello di 
Neanderthal, si scostano però dai scimiatici note- 
volissimamenle, e sono anomalie che hanno il lor 


(1) Huxley, Mari's Place in dature , Loudon 18&3, p. 1 05. 
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riscontro in teschi di persone vissute in questi ul¬ 
timi tempi. — Terzo: perchè la supposta lenta 
ed insensibile trasformazione di non so quale sci- 
mione, anziché spiegare 1’ origine dell’ uomo, la 
rende impossibile; sendo evidente che quel catti¬ 
vello, allorché, non più scimia e non ancora uo¬ 
mo, trovavasi con piedi non più capaci di affer- 
ramento e di presa, come pur dianzi, ma non an¬ 
cor alti alla stazione ed aH’ambulazione, non a- 
vrebbe più potuto nè arrampicarsi sugli alberi , 
nè camminare per terra, e sarebbe così perito 
senz’altro per inedia, o divenuto facile preda e 
vittima sventurata de’ suoi innumerevoli nemici. 

— Quarto finalmente, perchè siffatta ipotesi è del 
tutto arbitraria e gratuita, e s’ aitraversa al fatto 
universale e costante, per cui noi veggiamo le 
scinde essere e rimanersene costantemente sci - 
mie, e nelle specie vegetative ed animali sorgere 
bensì e propagarsi varietà, ma solo dentro certi 
limili, nè mai una specie tramutarsi in un’altra (1). 

91. 11 quale ultimo argomento ne prova altresì 
che l’uomo e la scimia non sono e non possono 
essere nè fratelli, né cugini germani, derivati cioè 
da uno stipile comune, e, mercè una lunga serie 
di continue trasformazioni e di successivi perfe¬ 
zionamenti, addivenuti scimie gli uni, uomini gli 
altri. Imperocché le più costanti osservazioni, co¬ 
me pure gli ipogei dell’ Egitto (che argutamente 
furono chiamati musei di storia naturale risalenti 
a più di tre mila anni fa), e le viscere stesse della 

(1) Biscijoff, Ucberden Untcrschied zwischen Thier uni ilcnsch , Braun- 
schweig 1851, p. 318 —Ulrici, Goti unii die ft’atur, Leipzig 1862, S. 10, (T. 

— Aeby, Die Schaedelformen des Nenschen und der Affen, Leipzig i807, 
S. 77, fT. — Bianconi, op. cit., cap. 2 — Giiiringhello , op. et loc. 
cit., t. xxn, p. 455-461, 
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terra, che contengono i resti degli animali più an¬ 
tichi assai che abitavano il nostro globo nelle e- 
poche geologiche più vetuste, ne mostrano a prova 
che le specie sono immutabili, che esse durano 
costanti, e che, quando non possono più perdu¬ 
rare, si estinguono, ma non si trasformano (\). 

92. S’ arroge, che in quell’ immenso museo di 
spente generazioni, cui ci presentano i fossiliferi 
strati, si trovano sì reliquie di specie che gradata- 
mente si eslinsero, ma non si rinvengono, adesso 
loro frammiste, quelle (che pur avrebbero dovuto 
essere innumerevoli) delle specie contemporanea¬ 
mente trasformale; e che « mentre intiere pagine 
dell’istoria geologica segnano il principio e la fine, 
gli albori e gli ultimi crepuscoli delle specie e- 
stinle, non vi si riscontra una linea che rammenti 
le forme mezzane congiungenli in una continua 
serie genealogica le antiche specie colle attuali, 
e le spente colle succedanee (2). 

93. Senzachè siffatta trasformazione delle specie, 
su cui si fonda li/ pretesa parentela dell’uomo colla 
scimia, è una pura e pretta ipotesi, non provata per 
nulla dai fatti invocatine a sostegno e difesa; giac¬ 
ché questi mostrano sì che nella specie possono 
sorgere e propagarsi varietà, ma che però queste 
varietà hanno limili cui non possono varcare, nè 
mai danno luogo a trasformazione di specie. E dif- 
fallo l’esempio stesso più forte e luminoso, recalo 
in mezzo dal Darwin in favore di questa sua teoria, 
(l’esempio, vo’ dire, tratto dalle mirabili varietà 

(1) Flourens, De la longèvilè humaine , Paris 1860, p. lfO-146 Le- 
comte. La Darwinime et V origine de T hoinmc , Paris 1872 — Ghirin- 
ghello, op. et loc. cit., p. 344, e gli autori cito ti. 

(2) Ghiringuello, op. et loc. ctt., p. 345. — Cf. IIcgii Miller, The 
teslirnony of thè R$cks t Edinb. 18G2, p. 182-183. 
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di colombi, che furono, a forza di prove e di cure, 
prodotti dagli allevatori inglesi), dimostra sì che 
possono questi assumere forme, colori, istinti di¬ 
versissimi fra loro, ma che però non cessano mai 
di essere colombi (1), né mai si giunse a trasfor¬ 
marli in corvi, in nibbii, in aquile, od altrettali 
augelli, non che di ordine e di genere, ma di spe¬ 
cie diversa. 

94. Del resto, pure in questa teoria non si 
potrebbe spiegare «come, nel caso nostro,-due 
gemelli e rampolli d’uno stesso stipite potessero 
essi e la rispettiva loro progenie perfezionarsi, 
scostandosi contemporaneamente ed in senso in¬ 
verso dal tipo primitivo; sicché trovassero egual¬ 
mente il conto loro, l’una coppia nel mantenere 
immutata la forma di due piedi, cangiando gli al¬ 
tri due in mani; l’altra nel trasformare i quattro 
piedi in altrettante mani; breve: come i due pri¬ 
mi nel diventar bimani e bipedi, e gli altri due 
nel divenir da quadrupedi quadrumani, si siano 
del pari perfezionali (2).» — Ma a siffatto riguardo 
bastino questi pochi cenni; chi ne desidera mag¬ 
gior copia consulti gli autori che venimmo citando 
a mano a mano. 

(1) Taut’è; appaiati con colombi diversi di forma e di ruzza, ge¬ 
nerano prole, i cui promiscui maritaggi riescono costantemente fe¬ 
condi , e non riproducono mai so non colombi. Il che ne dimostra 
l’identità delle specie; giacché si è questo appunto il carattere pro¬ 
prio e costitutivo della medesima. 

(2) Ghiriwgbello, op. cit., loc. cit., t. xxiv, p. 288. — Dal quale ne 
sia lecito riportare ancora queste due bellissime osservazioni. Pri¬ 
mo: i dati geologici mostrarne e chiarirne « la.moltiplicità e varietà 
dei tipi organici, così vegetali come animali, sin dal loro primo ap¬ 
parire, non che l’immutabilità e perennità delle specie variamente 
stanziate e successivamente diffuse durante le varie così dette geo¬ 
logiche età.» (Cf. Bosizto, Das llexaetneron und die Geologie , Mainz 1865, 
xi-xii Brief., und Anmcrk. iv-vm, S. 257-308, 375-453 — Maupied, Dieu, 
l fiuttnne et le monde, t. ut, p. 615-656 — Sorignet, La Cosmogonie etc.. 
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CAPO li. 

Antropologia Psicologica, ossia Psicologia. 

95. Chiamasi Antropologìa psicologica « quella 
parte speciale dell’Antropologìa, che tratta dell’a¬ 
nima umana.» Essa poi suolsi denotare più bre¬ 
vemente col nome di Psicologìa , vocabolo , il 
quale deriva dal greco anima (e in ispecie 
anima umana), e Myoz, discorso, e suona lo stesso 
che « discorso intorno all’anima umana.» — L'An¬ 
tropologìa Psicologica pertanto , o , ciò che fa 
lo stesso, la Psicologìa si è « la scienza che stu¬ 
dia le verità fondamentali riguardanti l’anima ri¬ 
mana.» 

96. Dicesi poi anima, « la sostanza che in noi 
sente, intende e vuole.» E questa, « considerata 
in quanto non solo non è materia, ma dalla ma¬ 
teria non dipende, » dicesi spirito; « considerala 
in quanto è scevra d’ ogni corporea concre¬ 
zione, ma però è destinala per natura ad essere 
unita con un corpo, da cui dipenda rispetto a quel 
suo modo di sentire, che chiamasi fisico, » dicesi 

p. 48-58. 71-75, 83-87,126-146, 210-217, 285-289, 324-330, 350-366,1843 — 
Lyell, Principes de Geologie, Paris 1843, i P., eh. ix). Secondo: alla 
vita ed all'armonìa universale tornare la coesistenza do’ varii tipi 
correlativi non meno necessaria di quello che alla vitalità di un dato 
organismo la simultaneità delle parti che lo compongono (V. Sori- 
gnet, op. cit., p. 519-252, 260-292, 366-374— Maupied, op. cit.,t. t, pag. 
455-456,556-558, 500 — Lyf.ll, op. cit.. iv, 108 , 154 seq., 266 —Mbhzbl, 
a. a. 0., 1 B., S. 115-116). — Le quali due osservazioni ci dimostrano 
come torni, non che contraria ai fatti, ma impossibile del tutto, 
giusta le leggi della fisica natura, il principio fondamentale della teo¬ 
rìa darwiniana del lento e successivo formarsi delle varie specie , 
svolgentisi tutte, mercè continue e insensibili trasformazioni, da uno 
o pochi più tipi primitivi. V. Ghiriuguello, op. et loc. cit., t. xxn, 
p. 360, 371, 351-356. 



anima (1); «considerala poi in quanto intende ed 
immagina, » dicesi menici da ultimo chiamasi a- 
nimo, « in quanlo sente, appetisce e vuole, » 

97. Importantissimo è lo studio dell’anima uma¬ 
na, giacché, come apparisce dalla sua definizione 
medesima, essa è senza dubbio la più nobile 
delle sostanze, onde si compone l’uomo. E solo 
mercè siffatto studio si può adempiere il celebre 
precetto di Socrate: « Conosci te stesso.» Ché, a 
dir vero, questo precetto di Socrate suona lo stesso, 
che conosci l'anima tua; perocché, ciò che costi¬ 
tuisce veramente l’uomo e da ogni altro animale 
lo contraddistingue, non è altrimenti il suo corpo, 
sibbene l’anima sua. 11 che, giusta la bella osser¬ 
vazione di Cicerone, é una persuasione generale 
del genere umano, a sentenza de! quale: Ab ani¬ 
mo tuo quidquid agi tur, agitur a te; o, come leg- 
gesi nel sogno di Scipione: Mens cujusque , is est 
quisque. 

98. La Psicologia, a cagione della doppia via, cui 
le è mestieri battere per giungere ad una com¬ 
piuta cognizione dell’anima umana, suolsi dividere 
in Psicologìa sperimentale, o. come altri dicono, 
empirica, in quanto, mercè l’osservazione interna, 
studia i fatti che avvengono dentro 1’ anima no¬ 
stra, e dallo studio dei medesimi inferisce e chia¬ 
risce le facoltà, onde procedono ; e in Psicologìa 
trascendentale, o, come altri dicono, razionale, in 
quanlo dall’esame e dallo studio di queste facoltà, 
ragionando, conchiude quale sia la natura dell’ a- 

(1) Quindi quell’ acuto e severo filosofo che ò il nostro egregio 
Giambattista Peyretti ( Elementi di Filosofia, Torino 1856; p. 719) scri¬ 
veva così: « L’anima umana è la sintesi di un’anima e d’uno spirilo; 
l’anima ci è comune coi bruti; lo spirito abbiamo comune cogli an¬ 
geli; l’anima umana ci è propria.» 
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Dima umana, quale la sua origine, quale la sua 
unione col corpo, e quali infine sieno i suoi de¬ 
stini avvenire. Di esse dobbiam dunque trattare 
brevemente. 


A. 

Psicologìa sperimentale. 

99. La Psicologìa sperimentale , o, com’allri di¬ 

cono, empirica , è « quella scienza che, mercè 1 os¬ 
servazione interna, studia gli atti dell’ anima u- 
mana, e da questi inferisce le facoltà ond’essi pro¬ 
cedono.» . , 

100. La sua definizione medesima c insegna che 
il metodo, con cui ella si deve formare, si è quello 
dell’osservazione interna. DifFalto nel modo stesso 
che noi, per mezzo dell’osservazione esterna, cono¬ 
sciamo le cose che si fanno o si manifestano sen¬ 
sibilmente fuori .di noi , per mezzo dell’os¬ 
servazione interna noi veniamo a conoscere le cose 
che avvengono o si fanno sensibilmente dentro di 
noi. Questa cognizione suolsi chiamare coscienza, 
quasi cnm scientia, vale a dire « scienza che ab¬ 
biamo con noi e di noi. » 

101. Per la qual cosa la coscienza si potrebbe 
definire « la percezione o cognizione delle cose 
che avvengono o si fanno sensibilmente dentro di 
noi. » Questa coscienza è chiamala dagli Italiani 
consapevolezza, e dai Filosofi, psicologica o teoretica. 

102. Questa poi non vuoisi confondere col senso 
intimo. Imperocché il senso intimo è « il senti• 
mento che l’anima umana ha di sè stessa, e delle 
cose che avvengono o si fanno sensibilmente den- 
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tro di lei; » laddove la coscienza psicologica è «la 
cognizione che l’anima umana ha di sè stessa e 
delle cose che avvengono o si fanno sensibilmente 
dentro di lei (1). » Quello precede, questa susse¬ 
gue. 11 primo è del tutto indipendente dalla se¬ 
conda; ma questa dipende onninamente da quello, 
giacché senza di esso tornerebbe impossibile af¬ 
fatto. Da ultimo: la coscienza è sempre di fatti ' 
interni avvertili; laddove il senso intimo si ha 
sempre di fatti non avvertiti. — Tant’è: l’anima 
umana ha, di sua natura, sempre e continuamente 
il sentimento di sè stessa e delle cose che si fanno 
o si manifestano sensibilmente dentro di lei ; ma 
la consapevolezza 1’ acquista solo, quando rivolge 
la sua attenzione sovra i suoi sentimenti interni. ‘ 
Quindi l’attenzione, come osserva egregiamente il 
Cousin, è una condizione essenziale della coscienza. 

103. L’autorità della coscienza è sì grande che 
nulla più. Imperocché il dubitare di quello, di cui 
siamo consapevoli, sarebbe un credere ed affer¬ 
mare di non sapere quello che sappiamo real¬ 
mente, e che pur sappiamo di sapere. Del resto, 
se leniamo per indubitate quelle cose che noi ve¬ 
diamo, tocchiamo, sentiamo , non possiamo per 
fermo avere per false ed incerte quelle cose che 
sentiamo col senso intimo, e di cui siam consa¬ 
pevoli pel testimonio della coscienza. Tanto più 
che noi, in tanto solo sappiamo di vedere, toccare, 
o sentire qualche cosa, in quanto che la nostra 
coscienza ce 1’ attesta. La coscienza adunque è, 
nelle cose che appartengono alla Psicologia, som¬ 
mo ed infallibile criterio del vero (2). 


(1) Differiscono dunque fra loro, come il sentire e il conoscere. 

(2) Por la qual coso, ove schiettamenie e senza prevenzioni ascolti 
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~104. Molti sono i fatti (1), cui la coscienza ci at¬ 
testa avvenire dentro di noi. Tutti questi si possono 
facilmente ridurre a tre prandi classi, cioè a sen¬ 
timenti corporei o spirituali, ad intellezioni, ed a 
volizioni. L’uomo sente, intende e vuole: ecco a 
quali atti si possono rivocare tutti que’ molteplici 
fatti, che succedono nell’uomo. 

» 105. Da ciò consèguita che nell’ anima umana 
esser vi debbono tre potenze o facoltà diverse, a 
cui questi fatti si riferiscano, e da cui procedano 
e dipendano; giacché altrimenti l’esistenza di que¬ 
sti fatti dentro di noi sarebbe inesplicabile ed as¬ 
surda. Queste tre potenze sono dunque la sensiti¬ 
vità, ossia « la potenza di sentire; » Vintelligenza, 
ossia a la facoltà di intendere; » e la volontà, os¬ 
sia « la facoltà di volere. » 

' 106. Noi abbiamo fin qui adoperato più volle 
la parola facoltà o potenza ; giova pertanto spie¬ 
gare ciò che s’intenda con tali parole. Chiamasi 
adunque facoltà o potenza dell’anima umana, « la 
capacità ch’essa ha di ricevere o produrre una 
qualche modificazione.» Dicesi poi modificazione, 
« qualunque cangiamento di stato (2).» 

questa voce interna della coscienza, la Psicologìa non ha nulla, in 
quanto a solidità e certezza, da invidiare alte scienze naturali. Chè se 
pure fra queste e la Psicologìa vuoisi metter alcun divario, sarà esso 
pur sempre a gran vantaggio di quest'ultiina. Corte, op. cit. p. 13. 

(1) Chiamasi fatto .qualunque mutazione sensibile che avvenga den- 
troofuori di noi.. Laonde i fatti si possono tutti ridurre a due grandi 
classi, interni cioè, ed esterni. Quelli avvengono dentro di noi ; 
questi fuori di noi; quelli si apprendono mercè il senso intimo; 
questi, mercè i sensi esterni. La conoscenza di quelli costituisce ciò 
che si chiama coscienza; la conoscenza di questi costituisce il domi¬ 
nio delle varie scienze, vuoi storiche, vuoi naturali. 

(2) Trattando delle potenze dell’anima, i Filosofi sogliono chiamare 
alto ■ l’esercizio effettivo di una potenza ; « alito, • la facoltà e ten¬ 
denza a fare alcune operazioni, acquistata a forza di atti simili ri¬ 
petuti; • prodotto, ■ il risultato ottenuto dalle potenze mercè dei 
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107. In ogni facoltà dell’anima voglionsi sem¬ 
pre distinguere due sorta di atti: vale a dire un 
atto primo, che ne costituisce l’atlivilà radicale o 
potenza; ed atti secondi, in cui quest’ano primo 
prorompe di per sè stesso ogni qual volta vi con¬ 
corrano le condizioni a ciò necessarie. L’alto primo 
è immanente, essenziale, congenito; gli altri sono 
passeggieri, accidentali, avventizi, e variano se¬ 
condo il variare delle condizioni che concorrono a 
produrli. 

108. Le facoltà dell’anima si dividono in pri¬ 
marie e secondarie; quelle non derivanti da altre 
potenze; queste, nascenti da uno svolgimento e 
da una consociazione di altre facoltà (1). 

proprii atti ; • funzioni, < i modi diversi, con che esse si attuano e 
svolgono ; e queste ne sono altrettante facoltà secondario ; > leggi 
inline or « i modi costanti secondo cui, in determinate condizioni, 
si compiono gli atti e lo funzioni delle potenze," ed or ■ le norme, 
secondo cui uopo è che sieno queste facoltà indirizzate dalla libera 
attività dell’anima, affinchè raggiungano il loro oggetto o conseguano 
il loro fine. 

(1) Oltre a queste, i Filosofi sogliono dare le seguenti divisioni 
delle facoltà dell' anima umana, fondata la prima sul diverso lor 
modo di operare; la seconda sul diverso lor termine e scopo; la 
terza sulla loro dipendenza e indipendenza dal corpo , cui l'anima 
nostra è naturalmente congiunta. 

E primieramente, per rispetto al loro modo di operare, le sogliono 
distinguere in passive ed affine; le affine, o, come altri dicono , 
operative, sono « quelle che si muovono per propria energia adope¬ 
rar?; » tali sono l’istinto sia fisico che spirituale, lo volontà e la li¬ 
bertà. Lo passive sono • quelle che ad operare sono tratto dall’ a- 
zione di un agente da esso loro diverso," tali sono la sensitività e la 
intelligenza. 

Per rispetto al loro termine e scopo si distinguono in sensitive , 
intellettive o volitive. Le facoltà sensitive sono • quelle che han per 
loro termine il piacere od il dolore , e per (scopo il benessere della 
vita, vuoi animale, vuoi spirituale;* tali sono il senso fisico, il senso 
intellettivo, estetico e morale. Le facoltà intellettive sono < quelle che 
hanno per loro oggetto il vero, e per iscopo il cousoguimento del 
vero;* tali sono l'intelletto, la ragione, e le vario loro forme. Le 
facoltà volitive son • quello che han per oggetto il bene, e per 
Iscopo l'elTettuazione del bene ; • tale si è la volontà, la quale sotto 
certe condizioni prende il nome di libertà. 
rimila ; tU im «.KiP frizzo- 
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CAPO I. 

Delle facoltà primarie dell’ anima nostra. 

'109. Le facoltà primarie dell’anima umana sono 
« quelle che non derivano da altre potenze; » e 
queste sono la sensitività, l’ istinto, l’intelligenza 
e la volontà. 


. Articolo I. 

Della sensitività. 

- 110. La sensitività, presa nel suo significato più 
vasto, si è « la potenza che ha l’anima di provare 

Da ultimo, per rispetto alla loro dipendenza e indipendenza dal 
corpo, a cui 1' anima va congiunta, si distinguono in animali e spi¬ 
rituali. 

Le animati sono « quelle che appartengono all’ anima umana in 
quanto naturalmente congiunta con un corpo organato. • Queste le 
sono comuni coi bruti, o si possono riassumere tutte nelle seguenti, 
vale a dire nel senso fisico, nell’immaginazioqe sensitiva, o fantasia, 
e finalmente nell’istinto fisico, ossia animale. — Di queste facoltà, 
le due prime, cioè il sonsq e l’immagiuaziorie sensitiva, sono facoltà 
passive; la terza, cioè l'istinto fisico, è una facoltà attiva. 

Le spirituali sono < quelle che appartengono all’ anima umana in 
quanto naturalmente congiunta col lume della ragione. • Queste le 
sono comuni colle intelligenze pure, e si possono tutte riassumere 
nelle seguenti: senso spirituale, istinto spirituale, intelligenza e vo¬ 
lontà. Di queste il senso spirituale e l'intelligenza sono passivo; l'i¬ 
stinto spirituale e la volontà sono attive. Ma di siffatte distinzioni 
delle facoltà dell’anima umana basti il sin qui detto. 

Giova piuttosto osservare, come nel parlar tanto comune, quanto fi¬ 
losofico, più d' una volta si designi collo stesso nome or la po¬ 
tenza, or l’atto, ed or eziandio Teffetto di quest’atto. Così, ad esem¬ 
pio, colla parola senso, talora si designa la facoltà di sentire: come 
quando si dice che l'uomo è fornito di senso; talora C atto del sen¬ 
tire: come quando si dice che si prova un senso di freddo, di cal do, 
di piacere, di dolore. Parimenti colla parola astrazione si designa or 
la facoltà di astrarre, come quando si dice che l’uomo è fornito di astra¬ 
zione; or l'atto delf astrarre, come quando si dice che, fatta in un 
corpo astrazione d’ ogni altra qualità, o consideratene solo la lun¬ 
ghezza e la larghezza, se ne ha la superficie; ed or infine 1’ effetto di 
quest'atto, come quando si dice che la superficie non esisto in na¬ 
tura, ma ò solo un’astrazione della mente. Lo stesso puh di leggieri 
ravvisarsi nei varii significati, in cui suolsi adoperare la parola volere . 

Principii Elementari di Filosofia 6 
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modificazioni piacevoli o spiacevoli, e di tenderei 
naturalmente e fatalmente alle medesime, se piace¬ 
voli; rifuggire naturalmente e fatalmente dalle me¬ 
desime, se dispiacevoli.» Di che si par manifesto, 
che due sono le forme principali della sensitività; 
l’una, per cui essa prova piaceri o dolori, o, ciò 
che al medesimo ritorna, modificazioni piacevoli 
o spiacevoli; e questa suolsi denotare col nome di 
senso; l’altra, per cui, provate queste modificazioni 
piacevoli o spiacevoli, tende naturalmente e fa¬ 
talmente alle medesime, se piacevoli; rifugge na¬ 
turalmente e fatalmente dalle medesime , se di¬ 
spiacevoli: e questa suolsi chiamare istinto. 

§ 1 . 

Bel senso in genere. 

IH. 11 senso , preso nel significato generale 
della parola, si può definire « la facoltà che ha 
l’anima umana di provare modificazioni piacevoli 
o spiacevoli, di qualunque natura esse siano e da 
qualunque causa provengano.» 

112. In esso pertanto, come in qualsivoglia al¬ 
tra potenza dell’anima, voglionsi distinguere due 
sorta di atti, primo cioè, e secondo. L'atto primo 
del senso è « quell’atto primordiale, congenito, u- 
niversale, immanente , con cui 1’ anima umana 
sente continuamente sé stessa e il corpo che le è 
congiunto, e li sente amendue nello stato in cui 
si trovano (1);» alti secondi sono «tutti quegli alti 

(1) Quest’atto primordiale, congenito, universale, immanente, chia¬ 
masi stfnso psichico , in quanto per esso l’anima sento continuamente 
tutta sèstessa, e si sento nello stato in cui si trova-, chiamasi poi 
senso corporeo-fondamentale, in quanto per esso l’anima sento conti¬ 
nuamente il suo corpo, e lo sente nello stato in cui si trova. 
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secondarii, avventìzi, particolari, passeggieri, con 
che l’anima umana prova modificazioni piacevoli 
o spiacevoli, prodotte in essa lei o da modificazioni 
ordinate o disordinale del corpo, o da contempla¬ 
zioni e cognizioni della mente.» 

113. Nell’anima umana, secondo che ne attesta 
la coscienza, v’ha due sorta di sensi. L’uno, «per 
cui si provano modificazioni piacevoli o spiacevoli 
proprie della nostra natura corporea e prove¬ 
nienti da mutazioni ordinate o disordinate che suc¬ 
cedono nel nostro corpo;» e questo dicesi senso fi¬ 
sico, corporeo, animale, e ci è comune coi bruti. 
L’altro, «per cui si provano piaceri o dolori proprii 
del nostro spirito, e provenienti da una qualche 
contemplazione o cognizione della mente;» e que¬ 
sto chiamasi senso spirituale, e manca affatto nei 
bruti. Gli atti del primo sogliono chiamarsi senti¬ 
menti corporei, e , più brevemente , sensazioni; 
quelli del secondo, sentimenti spirituali e, più 
spesso, sentimenti senza più. 

§ 2 . 

Bel senso fisico. 

114. 11 senso fisico è « la facoltà che ha l’anima 
umana di provare modificazioni, più o meno pia¬ 
cevoli o spiacevoli, prodotte in essa lei dall’azione 
del corpo che le è naturalmente congiunto.» 

115. Allo primo del senso fisico si è « quel¬ 
l’atto primordiale, congenito, universale, imma¬ 
nente, per cui l’anima umana sente continuamente 
il corpo che le è congiunto, e lo sente in quello 
stato in cui esso si trova; » e questo dicesi senso 
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corporeo- fondamentale (1). Atti secondi poi sono 
tutti « quegli atti secondarii, avventizi, partico¬ 
lari, passeagieri, per cui l’anima umana prova mo¬ 
dificazioni "piacevoli o spiacevoli in una parte de¬ 
terminata del senso corporeo-fondamentale, pro¬ 
dottevi da mutazioni ordinate o disordinate (2) in 
quella parte del corpo che vi corrisponde; » e que¬ 
ste si chiamano sensazioni. 

115. Di qui apparisce, che la sensazione può a 
giusta ragione definirsi col Rosmini: « una modi¬ 
ficazione parziale, piacevole o spiacevole del senso 
corporeo-fondamentale; » e che il senso corporeo- 
fondamentale e la sensazione differiscono fra loro 
in ciò, che il primo è un sentimento che abbrac¬ 
cia tutte indistintamente le parti sensitive del corpo; 

(1) Nasce questo senso corporeo-fondamentale dal fatto stesso del¬ 
l’unione dell’anima col corpo. 1 mperocchè, appena l’anima viene da Dio 
unita col corpo, essa opera tosto sul medesimo, e lo avviva; questo 
poi a sua volta reagisce sull’anima e si rende a lei sensibile, lì poi¬ 
ché questa mutua azione dell’anima sul corpo e del corpo sull'anima 
dura finché dura la vita, ne conseguita che 1’ anima nostra, finché 
dura la nostra vita, sente incessantemente il corpo, al quale essa è 
per mirabil vincolo congiunta, e lo sente mai sempre nello stato in 
cui trovasi. Quando cessa questo sentimento, cessa pure la vita ani¬ 
male, e l’uomo dicesi morto. 

Che poi questo senso corporeo-fondamentale sia sempre (avvegna¬ 
ché ad un grado percettibile appena) piacevole, si par manifesto da 
ciò, che ad ogni essere, il qualo non pur vive, ma naturalmente ama 
e desidera di vivere, non può a meno di tornar piacevole e grato il 
sentir di vivere ed esistere. 

Che infine questo sentimento, sebbene difficilissimo ad essere av¬ 
vertito, esista realmente nell’ anima nostra, s’ inferisco da ciò, che, 
tolto da essa lei un siffatto sentimento primordiale, congenito, im¬ 
manente, il quale si estende a tutte le parti del suo corpo, non po- 
trebbesi punto spiegare come ad ogni mutazione ordinata o disordi ¬ 
nata, dilettevole o dolorosa che avvenga in alcuno di questo, sorgano 
tosto e corrispondanvi nell’anima modificazioni grate od ingrato, gio¬ 
conde o moleste, e tendenze e moti spontanei portantila naturalmente 
o fatalmente a continuarle se grate e gioconde, a cessarle se ingrate 
c moleste. 

|2) Gradevoli le prime, vale a dire atte ad eccitare nell anima mo¬ 
dificazioni che piacciano; disaggradevoli le seconde, atte cioè ad ec¬ 
citare nell'anima modificazioni che dispiacciano. 
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la seconda é questo sentimento medesimo in alcuna 
di queste parti accidentalmente modificato. Oltrac¬ 
ciò: il sentimento corporeo-fondamentale è perenne, 
continuo, immanente; la sensazione per contro è 
avventizia, discontinua, passeggierà. Quello è uni¬ 
versale, equabile, uniforme; questa all’opposto è 
parziale, variabile, multiforme. Da ultimo, quello 
è tenuissimo, indeterminato, indistinto, e, per ciò 
stesso, difficilmente avvertibile; laddove questa è 
distinta, determinata e, sempre, più o meno spic¬ 
cata e viva, e quindi facile ad essere cólta ed af¬ 
ferrata coll’atlenzione della mente. 

§ 3. 

Delle sensazioni in se considerate. 

117. Le sensazioni in sè considerate sono varie; 
tutte però si possono, per rispetto alla loro origine, 
ridurre a due grandi classi, esterne cioè, ed interne. 
— Diconsi esterne « quelle che dovute sono a mo¬ 
dificazioni prodotte nei nostri organi esterni e 
nei nervi, che colà si protendono, dall’impressione 
d’un agente esteriore.» Interne « quelle che do¬ 
vute sono a modificazioni, cui azioni o mutazioni 
interne del nostro corpo producono in alcuni or¬ 
gani speciali in esso latenti e cui questi comuni¬ 
cano ai nervi, che colà si protendono. » Esempi 
delle prime ci sono pórti dalle sensazioni della 
vista, dell’udito, dell’odorato, del gusto, del tatto; 
esempi della seconda abbiamo nei sentimenti no¬ 
tissimi della fame, della sete, e simili. Ora, poiché 
ogni atto arguisce una potenza a cui si riferisca e 
dalla quale proceda, questa doppia sorta di sen¬ 
sazioni, esterne ed interne, arguisce evidentemente 
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due maniere diverse di sensi fisici, esterni cioè ed 
interni: tanto gli uni quanto gli altri, modi diversi 
del senso fisico. 

i 18. I sensi esterni sono cinque: vista, udito, 
odorato, gusto, tatto. 1 quali usano tutti di un loro 
particolare organismo, ossia apparato corporeo, 
più o meno complicato, atto a ricevere alcune de¬ 
terminate impressioni degli agenti esterni (1). Que¬ 
sti organi sono gli occhi, le orecchie, le nari, la 
lingua, la cute, e principalmente la mano, e in 
essa la punta delle dita, e di esse la punta del 
pollice e dell’mdtce (2). 

119. A questi organi si protendono e ne sono 
elemento principale alcuni nervi determinati. Chia- 
mansi poi nervi « alcune cordicelle biancheggianti, 
le quali partono dal cervello, dal cervelletto e dal 
midollo spinale, e si spandono per le varie parti 
del corpo.» 11 complesso di tutti i nervi si chiama 
sistema nervoso; e in questo appunto si spande e 
si estende il senso corporeo-fondamentale. 

120. I nervi si dividono in motori e sensorii. I 
primi servono al molo; i secondi ai sensi, vuoi e- 
sterni, vuoi interni. De’ nervi che servono ai sensi 
esterni, diconsi ottici «quelli che servono al senso 

(1) V' ha tuttavia chi pensa tutti i sensi potersi e doversi ridurre 
al tallo , cui essi chiamano sento universale e di cui gli altri quattro 
sono altrettante modificazioni parziali. E di vero , osservano essi, 
nella vista, nell’udito, nell’odorato, nel gusto avviene sempre un'im¬ 
pressione tàttile esercitata sugli occhi, sugli orecchi, sulle nari, sulla 
lingua. Tant’è: il fenomeno della vista in tanto succede, in quanto 
che la retina è tocca o in qualche modo scossa dalla luce; quello 
dell’udito avviene, perchè il nervo acustico è tocco e scosso dagli o- 
scillamenti dell’aria; quello dell'olfatto, perchè i nervi che mettono 
capo nell'interno delle nari sono tocchi e scossi dagli effluvi odorosi ; 
quello infine del gusto, perchè le papille nervee della lingua tocche 
e scosse sono dai corpi sapidi. 

(2) Questi corporei apparati toglionsi designare col nome di organi 
sensorii; il Rosmini però li vuole chiamati organi cutanei, osservando 
ehe i veri organi sensorii aono i nervi, cht colà mettono capo. 
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della vista e che terminano e spandonsi nella parte 
posteriore degli occhi, dove formano quella mem¬ 
brana, che dalla sua forma appunto prende il no¬ 
me di retina; » acustici, « quelli che servono al 
senso dell’udito, e mettono capo neH’interno del¬ 
l’orecchio ; » olfattorii, « quelli che servono al 
senso dell’ odorato e vanno a finire nell’ interno 
delle nari; » gustatomi, « quelli che servono al 
senso del gusto, e trovansi sparsi e prominenti 
sulla lingua ; » tallivi , « quelli che servono al 
senso del tatto, e che, disseminati qua e là in 
tutte le parti del corpo (1), mettono capo alla 
cute.» 

121. Fra i sensi interni meritano particolare 
attenzione i quattro seguenti: della fame cioè, della 
sete, dell’ inspirazione e della respirazione; i cui 
organi cutanei sono latenti dentro il corpo, ed i 
cui ministri sono que’ due nervi, i quali pneumo- 
gastrici s’appellano, e che, partendo dal midollo 
allungato, e mettendo capo al ventricolo, si rami¬ 
ficano alla laringe, ai polmoni ed al cuore; donde 
appunto quel senso più o meno doloroso che si 
prova in queste parti del corpo, allorquando tor¬ 
mentati siamo dalla fame o dalla sete, oppure c’ è 
impedita l’inspirazione e la respirazione. 

122. Le sensazioni tanto esterne, quanto in¬ 
terne, possono essere di due sorta, eccitate e riec¬ 
citale (2). Quelle « dovute sono ad un moto o tre¬ 
molio prodotto nei nervi dall’impressione fatta su¬ 
gli organi corporei da agenti fisici. » Queste 

(1) Il che è appunto una prova novella di quanto l’osservazione o 
l’esperienza ci ebbero dimostrato, trovarsi cioè il senso del tatto dif¬ 
fuso in tutte le parti del corpo. 

(2) O come volgarmente, meno accuratamente però, si dicono reali 
• fantastiche. 
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« dovute sono ad un moto o tremolìo prodotto 
dall’anima nei nervi, e simile a quello che avvenne 
nei medesimi, quando si ebbero da prima quell* 
date sensazioni. 



relative alle sensazioni ed al senso fisico. 


123. Chi ben consideri troverà di leggieri, ch^ 
rispetto alla cosa sentita, le sensazioni si distin4 
guono in sensazioni pure e in sensazioni peri 
cettive, o, come si chiamano comunemente, peri 
cezioni sensitive. Chiamansi sensazioni pure «quelle 
per cui 1’ anima prova solo una modificazione 
parziale piacevole o dispiacevole del senso cor- 
poreo-fondamentale ; » sensazioni percettive, o, 
meglio, percezioni sensitive « quelle mercè cui, 
oltre al provare siffatta modificazione piacevole 
o spiacevole, l’anima sente altresi ed apprende 
1’ azione dell’ agente materiale sovra 1’ organo 
corporeo.» Alla prima specie appartengono tutte 
indistintamente le sensazioni interne, e quelle fra 
le esterne che siano rieccitate dall’ anima ; alla 
seconda le sensazioni esterne eccitate dall’ azione 
di un agente esterno sui nostri organi corporei. 
— Nella prima sorta di sensazioni l’anima è affatto 
passiva; nella seconda essa è passiva ed attiva. 

124. A tutta ragione pertanto il Rosmini distin¬ 
gue nella sensazione esterna due parti, l’una sog¬ 
gettiva, che è la sensazione propriamente delta, 
e consiste nel provare che fa l’anima una modifi¬ 
cazione piacevole o dispiacevole in una parte de* 
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terminata del corpo; l’altra estrasoggetliva , che è 
la percezione sensitiva, e consiste nel sentire, o, 
meglio, apprendere che fa l’anima l’azione del¬ 
l’oggetto esterno sovra del corpo. La prima è da 
lui delta soggettiva , perchè non esce dal soggetto 
senziente; la seconda, estrasoggetliva, perchè co¬ 
glie ed afferra qualche cosa di estraneo al sog¬ 
getto senziente. 

125. Rispetto poi alle sensazioni ed al senso 
fisico suolsi dimandare: 1. quale ne sia l’uffizio; 
2. quali siano le condizioni volute perchè abbia 
luogo la sensazione; 3. finalmente qual differenza 
corra fra la sensazione e i fatti fisici che l’accom¬ 
pagnano? 

126. Alla prima di siffatte questioni noi rispon¬ 
diamo che ciascuna sensazione, e, per ciò stesso, 
ciascun senso compie, rispetto all’anima, un dop¬ 
pio ufficio, generale l’uno, speciale 1’ altro; quello, 
comune; questo , proprio e particolare. Il gene¬ 
rale e comune si è di mettere l’anima in comu¬ 
nicazione col mondo materiale; il proprio e spe¬ 
ciale si è di mettere l’anima in comunicazione con 
alcune determinate qualità proprie e peculiari di 
alcuni esseri materiali. Cosi ella è posta in comu¬ 
nicazione coi colori mediante la vista: coi suoni 
mercè l’udito: cogli odori mercè l’olfatto: coi sa¬ 
pori mercè il gusto: colle qualità tangibili dei 
corpi, vale a dire con la loro solidità o cedevo¬ 
lezza , la loro levigatezza o scabrosità , la loro 
temperatura, la loro lunghezza, larghezza e pro¬ 
fondità (1) e simili, mercè il latto. 

<1) Anche la distanza dei corpi è. Ano ad un certo punto, svelata 
all' anima mercé il tatto consociato col movimento; e da prima solo 
mercè il medesimo, poi talora eziandio mercè la vista o l'udito, edu¬ 
cati dal tatto e soprattutto dall’osservazione e dall'esperienza. 
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127. Alla seconda rispondiamo, che le condi¬ 
zioni, richieste perchè abbia luogo la sensazione 
esterna, sono cinque. Primo: che il nostro corpo 
sia vivificato dall’ anima. Secondo: che gli organi 
corporei destinati a ricevere le impressioni degli 
agenti esterni sieno sani, illesi, e sentiti dall’ani¬ 
ma. Terzo: che i nervi sieno sani e nello stalo 
loro normale. Quarto: che tra l’organo affetto ed 
il cervello non vi sia qualche interruzione od im¬ 
pedimento. Quinto: che sovra alcuno degli organi 
corporei si faccia una conveniente impressione da 
un agente corporeo esterno, capace, per la sua 
natura ed intensità, di scuoterne i nervi sensorii. 
— Di queste condizioni, le quattro prime (le quali 
potrebbersi chiamare fisiologiche) sono pure ri¬ 
chieste per la sensazione interna; solo l’ultima 
(la quale potrebbe chiamarsi dinamica) è diversa; 
imperocché, per tal fatta sensazioni, è mestieri 
intervenga un’azione fisiologica interna, la quale 
induca in uno degli organi sensorii latenti dentro 
del corpo una mutazione capace, per la sua na¬ 
tura ed intensità, di scuoterne i nervi sensorii. 

128. Quanto poi alle sensazioni rieccitate, si e- 
sterne e si interne, le condizioni richieste affin¬ 
ché possano esse aver luogo sono le seguenti : 
1. che il corpo sia vivo; 2. che i nervi sensorii 
sieno sani e valenti; 3. che l’attività loro non sia 
nè attutata, nè impedita; 4. finalmente che 1’ a- 
nima induca in essi un moto, un tremolìo simile 
a quello che avvenne nei medesimi quando si eb¬ 
bero dapprima quelle date sensazioni. 

129. Alla terza questione rispondiamo che la 
sensazione si differenzia onninamente dai fatti fi¬ 
sici e materiali che l’accompagnano, vo’ dire del- 
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l’impressione fatta dagli agenti esterni sugli or¬ 
gani corporei, e dai movimenti da essa eccitati 
nei nervi e da questi comunicati al cervello. Pe¬ 
rocché l’impressione è un fatto fisico e materiale, 
una compressione cioè, un contorcimento, una 
stiratura, un moto, insomma, comunicalo all’ or¬ 
gano corporeo ed all’estremità dei nervi, che colà 
"si protendono; la sensazione al contrario è un 
fatto semplice e non materiale. L’impressione suc¬ 
cede nel corpo; e la sensazione nell’anima. L’im¬ 
pressione è causa, o, meglio, occasione della sen¬ 
sazione; questa per contro ne è l’effetto. L’ im¬ 
pressione finalmente si percepisce mediante i sensi 
esterni; la sensazione per mezzo del senso intimo. 

130. Medesimamente: la sensazione ed il moto, 
comunicato dall’impressione ai nervi e da questi 
al cervello, si differenziano in ciò, che questo si 
è un fatto fisico ed esterno; quella un fatto sem¬ 
plice ed interno; questo succede nel corpo; quella 
nell’anima. Questo è causa, o, meglio, occasione 
della sensazione; quella per contro è 1’ effetto del 
moto, o tremolio, comunicato dai nervi al cervello. 

§ 5 . 

Del senso spirituale. 

131. Il senso spirituale è « la facoltà che ha 
1’ anima umana di provare modificazioni più e 
meno piacevoli, proprie d’uno spirito intelligente 
e libero, e provenienti da una qualche contempla¬ 
zione o cognizione della mente (1).» 

*1) Di che si par manifesto che il senso fisico e il senso spirituale 
•onvengono in ciò, che: 1. sono entrambi facoltà dell’anima umana; 
2. che entrambi sono facoltà, per cui l'anima nostra prova modifica¬ 
zioni piaceyoli o spiacevoli.— Ma però si differenziano fra loro m ciò. 
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132. Atto primo del senso spirituale é « quel¬ 
l’alto primordiale, congenito, immanente, per cui 
l’anima umana sente perpetuamente sé stessa in 
quanto congiunta col lume di ragione e dotata di 
intelligenza e di libertà.» Alti secondi sono «tutti 
quegli atti secondarii, avventizi, passEggieri, per 
cui l’anima prova modificazioni piacevoli o spia¬ 
cevoli, proprie solo d’un essere intelligente e li¬ 
bero, e provenienti da una qualche contemplazione 
o cognizione della mente. » Questi poi sogliono 
chiamarsi sentimenti spirituali, od anche senti¬ 
menti senza più. 

133. 11 senso spirituale si distingue in intellet¬ 
tivo, estetico e morale. 11 primo si è « quello, per 
cui l’anima umana ritrae piacere dalla contempla¬ 
zione o dalla cognizione del vero; dispiacere o noia 
dalla coscienza della propria ignoranza, o dall’ap¬ 
prensione d’ un errore commesso.» Il secondo , 

« quello, per cui essa ricava piacere dalla con¬ 
templazione del bello ; disgusto e molestia dalla 
apprensione del deforme e del brutto.» L’ultimo, 

« quello, per cui essa prova piacere all’ idea od 
alla cognizione di un atto od abito virtuoso; di¬ 
spiacere e ribrezzo all’idea od alla cognizione di 
un alto od abito vizioso.» 

134. E quindi appunto quella triplice sorta di 
sentimenti intellettuali, estetici e morati, cui la 
coscienza ci attesta essere a quando a quando 


che pel senso fisico l’anima prova piaceri o dolori proprii della no¬ 
stra natura corporea: laddove pel senso spirituale l’anima prova pia¬ 
ceri o dolori proprii della nostra natura intelligente e libera. Oltrac¬ 
ciò: pel senso fisico l’anima prova piaceri o dolori prodotti in lei da 
mutazioni gradevoli o sgradevoli dei corpo ; laddove pel senso spi¬ 
rituale prova essa piaceri o dolori, prodotti in lei da contemplazioni 
gradevoli o sgradevoli della mente. Da ultimo: il senso fisico le è 
comune coi bruti; lo spirituale, colle intelligenze pure. 



provali dall’anima nostra. — Un esempio dei primi 
ce lo porge vuoi lo squisito piacere che noi pro¬ 
viamo alla scoperta d’un qualche vero od alla solu¬ 
zione d’un qualche quesito difficile ed intricato (1), 
vuoi il dispiacere e il disgusto che proviamo al- 
l’avvederci d’un errore o sbaglio da noi commésso, 
oppure al vederci ingannati anche senza nostro 
danno. — Un esempio dei secondi ci è porto dal 
piacere che noi proviamo al vedere un capo la¬ 
voro di architettura, di pittura, di scoltura, al¬ 
l'udire una bella poesìa, una bella orazione, una 
bella musica; come pure dal dispiacere, dal disgu¬ 
sto, dal tedio, cui ci arreca una sconciatura in fatto 
di opere d’arte, un’orazione sconnessa, una descri¬ 
zione sbagliata, e simili. — Un esempio degli ultimi 
ci è somministrato si dalla gioia soave che e’ in¬ 
nonda l’anima al mirare o al leggere un’ azione 
virtuosa, magnanima, eroica, e si dal dispiacere 
e ribrezzo che noi proviamo alla lettura od alla 
vista di un atto vizioso, scellerato, crudele. - 1 

Articolo II. 

Dell'istinto e delle varie sue specie. 

135. Al senso corrisponde una facoltà attiva e spe¬ 
ciale, che suolsi denotare col nome d'istinto. Chia¬ 
masi istinto « quella facoltà attiva dell’ anima li¬ 
mano, per cui essa tende e adoperasi naturalmente 
e necessariamente a procacciarsi, continuare e 
compiere alcune modificazioni piacevoli, ed a fug¬ 
gire, interrompere, cessare alcune modificazioni 
spiacevoli. » 

(!) Di tal fatta era pure il piacere die la storia ci ricorda provato 
da Pitagora e da Archimede, quando vennero a capo delle meravi¬ 
gliose loro scoperte. 
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136. Alto primo dell’istinto si è « un atto pri¬ 
mordiale, congenito, immanente, con cui l’anima 
nostra tende spontaneamente al piacere e rifugge 
dal dolore.» Ani secondi, sono « tutti quegli altri 
atti secondarii, avventizi, passeggieri, in cui 1’ a- 
nimà umana, provala una qualche modificazione 
piacevole o spiacevole, prorompe naturalmente e 
necessariamente per continuarla e ridurla a com¬ 
pimento, se grata e gioconda; interromperla e 
cessarla, se ingrata e molesta.» 

137. Or siccome nella vita nostra presente v’ha 
nell’anima un senso universale e primordiale, per 
cui essa sente continuamente sè stessa e perciò 
la vita sua, tanto animale, quanto spirituale (1) ; 
e sonvi inoltre sensi particolari e secondarii, per 
cui essa prova tale e tal’ altra modificazione pia¬ 
cevole o spiacevole, così v’ha pure in noi un dop¬ 
pio istinto, l’uno primordiale ed universale , «per 
cui l’anima tende continuamente e naturalmente 
a conservare e rendere piacevole a sè stessa la 
vita si animale e si spirituale;» l’altro secondano e 
suddividentesi in più istinti particolari, « per cui 
l’anima umana tende naturalmente e fatalmente 
a procacciarsi, continuarsi e ridurre a compi¬ 
ti) Poiché, giusta la bella osservazione di S. Tommaso (I, q. xvm, 

a. 3 in c.): Vivere iticunlur alìqua secunilum quoti opcrantur ex se ipsis 
et non quasi ali aliis mola, la vita potrebbe defluirsi < un’ esistenza 
consociata colla produzione di atti provenienti dall'intima e naturale 
energia d’un determinato individuo.. E questa dicesi vegetativa, *'se 
cotesti atti appartengono ad un essere orgauato, ed haunosi per ef¬ 
fetto i fenomeni della nutrizione e della riproduzione; • animale, . se 
questi atti appartengono ad un individuo, in cui si trovino intima¬ 
mente o naturalmente congiunti un'anima sensitiva ed un corpo or¬ 
ganico, e s’ abbiano per effetto non solo i due accennati fenomeni 
della nutrizione e della riproduzione, sì ancora la produzione di sensa¬ 
zioni ed adozioni corporee-, > spirituale, < se questi atti appartengono 
ad uno spirito intelligente ed operante secondo le leggi dell’intelli¬ 
genza, e s’abbiano per cdetto la produzione di intellezioni, volizioni, 
sentimenti od stretti spirituali. > 
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mento questo o quel piacere, oppure a fuggire, 
interrompere e cessare questo o quel dolore par¬ 
ticolare della doppia sua vita.® 11 primo chiamasi 
istinto vitale; il secondo, istinto sensuale. 

138. E poiché in noi v’ha due sorta particolari 
di sensi, cosi v’iia pure due sorta particolari di 
istinti sensuali: fisici e spirituali. In forza dei primi 
l’anima nostra tende naturalmente e ciecamente ai 
piaceri fisici) rifugge naturalmente e fatalmente 
dai dolori corporei. In forza dei secondi essa na¬ 
turalmente e fatalmente tende ai piaceri e rifugge 
dai dolori, proprii solo di un essere intelligente e 
libero.— 1 primi ci sono comuni co’ bruti; epperciò 
si chiamano eziandio allunali. De’ secondi non v ha 
altri capace su questa terra che l’uomo; epperciò 
soglionsi chiamare umani ; e sono gli istinti al 
vero, al bello , al buono , i quali alla lor volta 
danno luogo ad una serie svariatissima di altri 
istinti. 

139. Che in noi avvengano atti istintivi, per cui 
l’anima nostra tenda spontaneamente e fatalmente 
a conservare e a render piacevole a sé stessa la 
vita, tanto animale, quanto spirituale; come pure 
che avvengano in noi atti istintivi, per cui non 
solo tenda essa al piacere o rifugga dal dolore in 
genere, ma si sforzi eziandio naturalmente e fa¬ 
talmente a procacciarsi, continuarsi e ridurre a 
compimento questo o quel piacere, oppure a fug¬ 
gire , interrompere, cessare questo o quel dis- 

* piacere determinato, la coscienza ce l’attesta rici- 
samente. Di che consèguita che a giusta ragione 
s’inferiscono nell’anima e le se attribuiscono tanto 
l’istinto in genere, quanto le varie sorta di istinti 
particolari, di cui abbiamo testé parlato. 






96 

140. Nell’istinto si radicano, e ne sono, diresti, 
due funzioni diverse , 1’ affetto e 1’ appetito. — 
L’affetto, nel senso che noi qui lo prendiamo, è 
c una commozione più o meno gagliarda dell’a¬ 
nima, suscitantesi dentro di noi all’ apprensione 
di un bene o di un male, e stimolanteci all’acqui- 
sto di questo bene, od alla fuga di questo male.» 
— L’appetito è « una tendenza od un’ avversione 
più o meno gagliarda dell’anima, suscitantesi den¬ 
tro di noi all’ apprensione di un bene o di un 
male, e portanteci all’acquisto di questo bene, od 
alla fuga di questo male.» 

141. Nell’uomo hanvi molte e varie sorta di 
affetti. Tutti però si possono ridurre a due, all’a¬ 
more ed nW'odio, i quali sono perciò chiamati a 
buon diritto gli affetti primarii dell’uomo, sicco¬ 
me quelli, da cui lutti gli altri derivano come da 
lor radice comune. E per fermo, che altro è un 
affetto qualunque, se non amore del bene, oppure 
odio del male? — Che anzi, ove si voglia parlare 
accuratamente, è sempre amore e non altro, giac¬ 
ché l’odio per un oggetto nasce dall’amore di un 
bene, cui quell’oggetto c’impedisce conquistare, 
o ci minaccia di tórre. — Lo stesso dicasi 
dell 'appetito. Conciossiachè le varie sorta di appe¬ 
titi, cui i dati della coscienza ne stringono ad in¬ 
ferire ed ammettere nell’anima umana, si possono 
anch’essi ridurre tutti alla tendenza al bene ed 
all 'avversione dal male; anzi alla sola tendenza al 
bene, la quale per ciò stesso è avversione dal male, 
che è l’opposto del bene. — Ma dell’ istinto, del¬ 
l’affetto, dell’appetito bastino per ora questi po¬ 
chi cenni; ne diremo più diffusamente nell’Elica. 

142. A chi poi ci dimandi qual sia l’ufficio del- 
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l’istinto, e perché mai Iddio ci abbia voluto do¬ 
tare non solo di ragione e di arbitrio, ma ancora 
d’istinti, vuoi animali e vuoi spirituali, noi rispon¬ 
diamo che ufficio dell’istinto si è di inchinarci e 
spingerci alla conservazione, allo svolgimento, al 
perfezionamento della nostra vita, sì animale e si 
spirituale; e che il Creatore ci volle dotati delle 
varie sorta di istinti che in noi si trovano, affinché 
facessimo, e facessimo per tempo alcuni atti ne- 
cessarii per la conservazione, lo sviluppo ed il per¬ 
fezionamento della nostra natura, cui non farem¬ 
mo, o faremmo solo troppo tardi, se ai medesimi 
noi dovessimo determinarci solo mediante il razio¬ 
cinio della mente e l’elezione del volere. 

Aet IC0L0 III. 

Dell' intelligenza. 

143. L'intelligenza è « la facoltà che ha l’anima 
umana di apprendere il vero.» 

144. Nell’ intelligenza, come in ogni altra fa¬ 
coltà dello spirilo umano, hannosi a distinguere 
due sorta di atti, vale a dire un atto primo, im¬ 
manente, essenziale, congenito, che ne costituisce 
l’attività o potenza radicale; ed atti secondi, pas¬ 
seggierà accidentali, avventizi, in cui quell’ atto 
primo prorompe di per sé stesso in alcune deter¬ 
minate contingenze. 

145. Atto primo dell’intelligenza si è t la vi¬ 
sione primordiale, congenita, immanente di una 
verità prima e contenente in sé tutte le altre.» 
Questa suolsi chiamare con figurato vocabolo lume 
della ragione, perchè è diffalto all’ occhio della 
mente umana quello che è il lume materiale agli 
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occhi del corpo: il mezzo cioè, in cui e per cui si 
veggono le varie cose. Essa poi brilla di continuo 
alla°nostra mente, e le fornisce gli obbietti, le 
idee, i principii e le leggi dell’umano sapere, e 
la rende così capace di pensare, conoscere, sapere. 

146. L’ atto primo , con cui la nostra intelli¬ 
genza intuisce costantemente il primo vero e in 
esso e per esso i primi e fondamentali principii 
dell’umano sapere, suolsi chiamare dai Filosofi 
intuizione, e più spesso ancora intùito. Laddove 
gli atti secondi, con cui l’umana intelligenza ri¬ 
piegandosi sui dati dell’ intùito e servendosi dei 
medesimi discorre da un vero ad un altro, e si 
acquista così nuove cognizioni e nuove idee, chia- 
mansi discorsivi. 

147. E poiché ogni atto arguisce sempre un’at¬ 
tività, una potenza da cui proceda, consegue che 
nell’intelligenza voglionsi distinguere due sorta di 
attività, 1’ intelletto e la ragione; quello , potenza 
intuitiva: questa, discorsiva; entrambi, modi di¬ 
versi della stessa facoltà (1). 

148. Dal sin qui detto chiaro apparisce , che 
l’intelletto si potrebbe definire « la facoltà che ha 
lo spirito umano d’intuire il lume della ragiope e 
in esso e per esso le verità, le idee, i principii, 

(1) Vo’ dire dell’intelligenza apprensiva, ossia della < facoltà che h» 
l’anima umana di apprendere (vedere cioè e conoscere) intuitiva¬ 
mente o discorsivamente la verità.* Senonchè l’intelligenza umana non 
è solo apprensiva, ma anche rappresentativa, dotata cioè della • fa¬ 
coltà di riprodurl o e ricomporre lo idee e lo cognizioni acquistate ; » 
donde appunto la memoria, Vassaciazionc dette idee, e l 'immaginattone 
intellettiva, o, com’altri dicono, estetica. Di qui adunque un altra 
doppia sorta di funzioni intellettuali, 1’ apprensione intellettiva 0 la 
rappresentazione. L'apprensione intellettiva è « l’atto con cui 1 intelli¬ 
genza accoglie e produce la cognizione delle cose quali lo si presen¬ 
tano primitivamente; * la rappresentazione invece è «1 atto con cui essa 
riproduco e si rappresenta la cognizione avuta delle coso stesse.» Al¬ 
lievo, op. cit., p. 91. 
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le leggi universali e fondamentali dell’ umano sa¬ 
pere; » la ragione poi « la facoltà che ha lo spi¬ 
rito umano di applicare questi principii medesimi, 
di far uso di queste medesime verità, di queste 
medesime idee, affine di scoprire altre verità, ac¬ 
quistare altre idee ed altri principii.» Così, a ca- 
gion d’ esempio, coH’intelletlo io veggo che « ogni 
effetto ha la sua causa; » colla ragione, appli¬ 
cando questa verità o principio generale ad effetti 
particolari, v. gr. a quest’ orologio, trovo che il 
medesimo dovette essere fabbricato da un artefice. 

149. Varie e molteplici sono le funzioni del¬ 
l’intelligenza discorsiva, ossia della ragione , cui 
la coscienza (l’attenzione cioè volta sui dati del 
senso intimo) ci disvela. Tutte però si possono ri¬ 
durre a due grandi classi, cogitatrici le une, co¬ 
noscitrici le altre; appartengono alla prima T at¬ 
tenzione, Yanalisi, la sintesi, l 'astrazione, la gene¬ 
ralizzazione, o, com’ altri dicono, la universaliz- 
zazione, la concretazione , il paragone, ecc. ; alla 
seconda, Videa, la percezione intellettiva, il giudi¬ 
zio, il raziocinio si deduttivo e sì induttivo (1). 
Donde appunto altrettante facoltà, o, meglio, modi 
diversi della ragione, che producono questi alti, 
e che sono appunto le facoltà de\\' attenzione, del- 
Vanalisi, della sintesi, ecc. — Ma dell’intelligenza 
basti per ora il sin qui detto. 

(1) Di siffatto funzioni le une soglionsi chiamare spontanee, le altre 
riflesse. L e spontanee si compiono jier impulso di natura senza verun in¬ 
tervento della nostra libera attività: di esse sono egualmente capaci 
tutti gli uomini, e sono immuni da errori. Le riflesse invece chieg¬ 
gono un comando della nostra volontà per essere iniziate, suppon¬ 
gono un certo addottrinamento, e possono essere frammiste all',er¬ 
rore. — Appartengono alla prima specie la percezione, l'universaliz- 
zazione ed alcuni atti di memoria, d’associazione d’idee, e di imma¬ 
ginazione. Sono operazioni riflesso l'analisi, la sintesi, l'astrazione, 
il paragono, il raziocinio, e tutti gli atti di memoria e d’immagina¬ 
zione, a compiere i quali si fa uno sforzo volontario. • Nozioni Com¬ 
pendiose ili Metafisica, p. 90-01. 
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Articolo IV. 
Bella volontà. 


• 150. Come al senso corrisponde l’istinto , cosi 

all’intelligenza corrisponde la volontà, la quale a 
giusta ragione vien deGnila « la facoltà o potenza 
dell’anima umana, per cui essa tende al bene co¬ 
nosciuto.» , . ,, 

151. Atto primo di queste facolta si e un atto 

immanente, essenziale, congenito, per cui il nostro 
spirito, tratto dall’intùito del bene affacciantesi alla 
sua mente , tende affettuosamente al medesimo 
come a suo proprio obbietto, ed a suo ultimo 
fine.» Atti secondi poi sono « tutti quegli altri, 
con cui essa tende affettuosamente a questo o a 
quel bene particolare, presentatole dall’ intelletto, 
e vi tende come a fine prossimo del suo operare.» 
Questi ultimi soglionsi designare col nome di vo¬ 
lizioni. 

152. Alla volontà^ inerente la libertà, « quella 
facoltà cioè, per cui l’anima umana sceglie a sua 
posta fra il volere o non volere, il volere in un 
modo piuttosto che in un altro. » Questa facoltà 
suolsi eziandio designare col nome d'arbitrio; e, 
sebbene inerente alla volontà, non vuoisi però 
colla medesima in guisa veruna confondere; im¬ 
perocché la volontà è la facoltà delle volizioni; la 
libertà è la facoltà dominatrice ed arbitra delle 
volizioni. La prima si esercita ogni qual volta si 
opera con cognizione d’intelletto e determinazione 
di volere, sia questa libera o no; la seconda, ogni 
qual volta si opera con riflessione d’intelletto ed 
elezione di volere. 

153. Ma della volontà, delle sue convenienze e 
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sconvenienze coll’istinto: della libertà e del costei 
dominio su tutte le altre facoltà dell’animo: come 
pure dell’ esplicarsi ed operare tanto dell’ una, 

' quanto dell’altra, diremo diffusamente nell’Etica. 
Per ora basti l’osservare che la coscienza ne attesta 
avvenire in noi una serie grandissima di volizioni, 
quali spontanee, quali elettive ; e che per ciò a 
giusta ragione si ammeLle nell’ anima umana la 
volontà, tanto spontanea, quanto libera: amendue 
attività e forme diverse di queU’attiva sua potenza, 
per cui essa tende al bene conosciuto, e che si 
chiama volontà. 

CAPO II. 

Delle facoltà secondarie dell’anima umana. 

154. Facoltà secondarie dell’anima umana di- 
consi quelle, « che nascono da uno svolgimento 
e da una consociazione delle facoltà primarie. » 
Tra queste meritano speciale trattazione la fanta¬ 
sìa, o, com’altri dicono, immaginazione sensitiva, 
facoltà secondaria del senso fisico; la memoria, 
l'associazione delle idee, e l’ immaginazione intel¬ 
lettiva, o, com’altri dicono, estetica, facoltà secon¬ 
darie dell’intelligenza. 

Articolo I. 

Della fantasìa, ossia immaginazione sensitiva. 

155. Gli è un fatto chiaritoci manifestamente 
dall’osservazione interna, che le sensazioni pia¬ 
cevoli o spiacevoli provate dall’anima nostra non si 
spengono per sempre col cessare dell’azione del¬ 
l’oggetto che le produce, ma, in date contingenze, 
si riproducono in una maniera diversa da quella, 
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con che furono provate da prima, e spesso ezian¬ 
dio in guisa diversa consociate. Gli è dunque me¬ 
stieri ammettere nell’ anima nostra una facoltà, 
ossia potenza, onde questo fatto proceda; e que- • 
sta suolsi chiamare fantasia, ed anche immagina¬ 
zione sensitiva: sendochè fantasimi ed anche im¬ 
magini sensibili sogliansi chiamare siffatte sensa¬ 
zioni riprodotte. 

156. La fantasìa pertanto, o, com’altri dicono, 
l'immaginazione sensitiva , è « la facoltà che ha 
1’ anima umana di ritenere i fantasmi, ossia le 
immagini degli oggetti da lei sentiti e degli atti 
da lei esercitati, di unirle e associarle insieme, 
e di riprodurle quindi in altre contingenze, e farle, 
in certo modo, rivivere.» Essa dunque è una fa¬ 
coltà composta di tre altre facoltà elementari , 
che sono la ritentiva sensuale , 1’ associazione dei 
fantasimi, e la riproduzione dei medesimi. 

157. Che in noi esista una tal facoltà, cel pro¬ 
vano ad evidenza i fatti, che alle medesime si ri¬ 
feriscono, e cui la coscienza e l’esperienza ci at¬ 
testano avvenire ben sovente dentro di noi. Che 
poi esista parimenti nei bruti, ce lo dimostra quel 
fatto, per cui l’uomo giunge ad ammaestrarli a 
fare alcune operazioni meravigliose e stupende; 
le quali non si possono altrimenti spiegare che 
coll’ammettere nei bruti la facoltà di ritenere le 
immagini si delle cose sentite e sì delle operazioni 
da loro fatte, di unirle e di associarle insieme, e 
di riprodurle quindi in date circostanze. 

158. Qui però giova avvertire due cose: 1. che 
l'anima per mezzo della fantasia può bensì ride¬ 
stare sensazioni già avute altre volte, ma non può 
crearne di affatto nuove. Quantunque però vuoisi 
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confessare che non di rado nuova ed affatto in¬ 
solita e bizzarra ne risulta la combinazione e l’in¬ 
treccio: come si vede chiaramente nei sogni e nei 
delirii, che altro infine non sono che un giuoco 
di fantasìa (1); 2. che le sensazioni riprodotte per 
mezzo della fantasia sono per lo più meno vive 
ed intense di quelle prodotte dall’attuale impres¬ 
sione degli oggetti esterni. Senonchè talvolta quelle 
a queste punto non cedono: come si vede chiara¬ 
mente nei sogni, nel sonniloquio, nel sonnambu¬ 
lismo (2), e in ispecie nel delirio e nella mania. 

159. Ór se ci si dimanda come avvenga questo 
duplice latto del ritenersi e del rinnovellarsi dei 
fantasmi, ossia delle immagini sensibili degli og¬ 
getti sentili, noi rispondiamo che il primo di que¬ 
sti fenomeni è dovuto a ciò, che l’impressione e- 
sercitala sul nostro corpo dall’oggetto sentito, lascia 


(1) E di vero: il sogno non è altroché • una produzione, o ripro¬ 
duzione sensibilo di uno o più fatti immaginarii. talora ben ordinati 
e condotti, o più di frequente bizzarramente accozzati. » Pbstalozza, 
Eleménti ili Filosofia, Milano 1815, voi. i, p..lG3. 

(2) Chiamasi, soniitfofltiio < il parlar eh’ altri , sognando, faccia seco 
stesso, o con persone immaginarie, od anche con persone reali, alle 
eui domande egli risponde , senza tuttavia averne coscienza.- Sun- 
nembulismo < il camminare, ed anche parlare ed operare ch’altri so¬ 
gnando faccia, come se ei fosse desto.» Talvolta il sonnambulismo è 
accompagnato dal sonniloquio; non mai perù nè da coscienza di quel 
che s’opera, nè da riflessione sullo stato in cui si è. E quindi ap¬ 
punto da un Iato la niuna, od almeno la rara e difficilissima ricor¬ 
danza di quel che si opera nello stato di sonnambulismo, dall’altro 
le meraviglie che manifestano i sonnambuli, se vengono destati, e 
il loro esporsi a gravissimi pericoli senza mostrare di conoscerli. 
— Alfine a questi fonomeni, anzi congiunto bene spesso or coi me¬ 
desimi, ed or con rigidità e immobilità delle membra, ù Vipnotismo, 
. sonno prodotto ad arte, fissando immoto lo sguardo in uu oggetto 
lucente tenuto pochi centimetri al dissopra degli occhi.» V. Nvste», 
Dicl.de Mede cine, etc. Paris 1855. p,659. 

Qui poi a scanso d’ogni equivoco ed errore, vuoisi osservare che 
nell’uomo non pure il sonniloquio ed il sonnambulismo , ma e il 
sogno stesso sono fenomeni, alla cui produzione concorrono non solo 
il senso, si ancora l’intelligenza, sebbene quello vi abbia parte di gran 
lunga maggiore. 
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nei nostri nervi, massime quando viva e ripetuta, 
un’attitudine a riconcepire quel moto o tremolio, 
cui essa induce nei medesimi. Or (poiché ogni aU 
titudine importa sempre un atto primo ed una 
disposizione inizio e fonte di atti secondi ove fa* 
vorevoli circostanze gli promovano) si par mani* 
festo, che non appena azioni esterne od interne! 
mettono quel nervo in condizioni tali, che quel 
moto, quel tremolio, per cui esso conserva quella 
data altitudine, vi si inizii di bel nuovo, esso il 
riconcepisce ben tosto (1), e suscita per conse¬ 
guenza nell’anima una sensazione simile a quella 
che fu provata altra volta, e che perciò ha aspetto 
di sensazione conservala e riprodotta (2). 

(1) Giacché la sua fibra è già disposta a tal fatta movimento, nella 
guisa appunto che una verga ben tosto si piega dal lato a cui fu già 
più volte piegata, siccome quella che per ciò stesso rimase a siffatta 
piegatura disposta. 

(2) E poiché siffatta attitudine è sempre tn ragione composta del¬ 
l’intensità e della frequenza delle impressioni e dei moti che la pro¬ 
dussero; poiché inoltre v’ha nei nostri nervi più d’ un'attitudine sif¬ 
fatta, e queste attitudini ben sovente sono associate ed intrecciate 
fra loro, perchè associato od intrecciate (fra loro erano le sensazioni 
elio le produssero; poiché infine i moti o i tremolìi dei nervi, che 
eccitarono nell’anima sensazioni rassomigli,intisi, in quella parto che 
si somigliano, s’ immedesimano fra loro, si ha quindi sprazzi di luce 
a spiegare quel triplice notissimo fatto ; primo cioè, che bene spesso 
le cose che fecero più viva impressione sugli animi nostri, o che più 
ci occuparono durante il giorno, si sognano nella notte; donde quel 
detto di Claudiano; 

.Quae sensu volvuntur vota diurno, 

Pectore sopito, reddit amica quies. 

Secondo: che spesso e di leggieri, come scriveva il Metastasio, 
Sogna il guerrier le schiere. 

Le selve il cacciator, 

E sogna il pescator 
La rete e l'amo. 

Terzo: che uno stesso rumore udito in quella che si dorme, po¬ 
niamo un colpo di tuono, eccita ne' varii individui una sorta diversa 
di fantasimi: ad esempio, nel soldato le immagini di un combatti¬ 
mento, e per ciò stesso del tuonar del cannone, del trarre continuo 
degli archibugi, del volteggiar delle schiere, dell’ onda impetuosa 
dei cavalli ; nel marinaio, quelle d’ una sformata tempesta , c per 
ciò stesso del guizzare dei lampi, dell’imperversare dei venti, del- 
rinfuriare e tumultuare dei marosi. 
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160. Quanto poi al rinnovellarsi delle sensa¬ 
zioni già avvenute, questo è dovuto all’indurre che 
l’anima fa, o istintivamente (1) o volontariamente, 
nei nervi, un moto e tremolio simile a quello che 
si è provato quando per la prima volta si ebbero 
quelle date sensazioni. Ora , che 1’ anima abbia 
realmente una tal facoltà, la coscienza e 1’ espe¬ 
rienza lo pongono fuori d’ ogni contestazione e 
dubbio (2). 

161. Ufficio e scopo naturale della fantasia si 
è di concorrere e giovare al ben essere come del¬ 
l’animale, cosi ancora dell’ uomo. — E di vero, 
mercè la fantasia, la vita fisico-animale si conti¬ 


ti) Nello stato specialmcnto di sonno, occasione a sitTatta azione 
istintiva dell'anima sono, da una parte, i moti, i tremolìi prodotti 
nelle fibre nervose dalla giacitura del corpo, dalle costui condizioni 
vuoi patologiche, vuoi fisiologiche, dal moto alterno dei nervi, pro- 
tendentisi or dall’interno all'esterno, or dall'esterno all’interno (V. 
Rosimi, op. cit., p. 226, seq.); dall'altra, l’avidità stessa dell'anima, 
che di sua natura sensitiva e bramosa di sensazioni, trovandosi nel 
sonno, per l’assopimento dei sensi, priva di sensazioni esterne, non 
appena ne comincia a sentire qualcuna iuternamonte, tosto le va in¬ 
contro ((Tf. Rosimi, 1. c., p. 223, seq.l, o studiasi di avvivarla e per¬ 
fezionarla-, o quindi induce spontaneamente, e senza pur avveder¬ 
sene, nuovi muti e tremolìi nei nervi, che tosto quella rudimentale 
sensazione le rendono più viva e piena. E poiché questi moti e tre¬ 
molìi, così indotti nei nervi, sono gli uni identici, gli altri soliti a 
trovarsi consociati con quelli con cui s’iniziano sensazioni o rassomi¬ 
glianti, o solite a trovarsi insieme congiunto, ne avviene che l’anima 
istintivamente trapassi dal ricccilamento dell’ un moto o tremolìo 
nervoso in quello dell’altro, e l'uno coll'altro consocii, donde appunto 
or la stranezza ed il disordine, or per contro la naturalezza e l’or¬ 
dine dei sogni. 

(2) Dalie cose sin qui dette od annotate si par manifesto, che, se 
nell’uomo la riproduzione delle sensazioni già provate è dovuta ad 
un’azione istintiva o volontaria dell'anima sopra i nervi sensorii, sti¬ 
moli però e moventi precipui a siffatta azione le sono: 1. la perce¬ 
zione degli oggetti stessi, od almeno di oggetti simili a quelli, che 
furono già altra volta sentiti; 2. la percezione di circostanze re¬ 
lativo al tempo e al luogo, in che si provarono da prima quello dato 
sensazioni-, 3. l’essere stata l’una sensazione provata congiuntamente 
colle altre ; 4. l’intreccio delle sensazioni colle ideo; 5. lo stato pato¬ 
logico, fisiologico e fisico del corpo; 6. l'azione particolare di cibi, 
bevande, vegetali, farmaci, profumi e simili; 7. le abitudini. 



nua nel passato non meno che nel presente, a 
quella guisa che, per la memoria, la vita nostra 
intellettiva si protende al passato ed alle cogni¬ 
zioni trascorse. Oltracciò: dall’immagine delle cose 
che recarono piacere o dolore, e dalle ricordanze 
di siffatte modificazioni gradevoli o disaggrade- 
voli, l’anima, si belluina e sì umana, vien tratta a 
ricercarle e trovarle di bel nuovo, se piacevoli ed 
utili; a fuggirle ed evitarle, se spiacevoli. Da ul¬ 
timo: la fantasìa, dando colle sue immagini sen¬ 
sibili corpo e veste alle idee, giova assai alla me¬ 
moria non meno che alla riflessione. Diffatlo: l’i¬ 
dea si ritiene e richiama tanto più facilmente, 
quanto più viva ne è la immagine ovvero sia il 
fantasma. 

Articolo II. 

Della memoria. 

162. La memoria suolsi definire « la facoltà di 
ritenere le idee e cognizioni già acquistate, rite¬ 
nute richiamarle, richiamate riconoscerle.» Dalla 
definizione stessa della memoria si fa manifesto 
che essa è una facoltà complessa, composta cioè 
di tre facoltà elementari, che sono la ritentiva , 
la reminiscenza e il ricordo, o, com’ altri dicono, 
la risovvegnenza (1). 

163. Quindi, secondo la varia capacità e pro¬ 
porzione di queste facoltà elementari, varie e di¬ 
verse sono le qualità della memoria. Dicesi vasta 
od angusta, secondochè molte o poche sono le idee 
e cognizioni, cui essa è alta a ritenere; tenace o 

(1) Si accenna al primo elemento, quando si dice mandar qualche 
tosa alla memoria; al secondo, quando si dice richiamar qualche cosa 
alla memoria: al terzo, quando si dice risovvenirsi di una cosa. 
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labile, secondoché è capace a ritenerle per lungo 
o per breve tempo; pronta o tarda, secondoché 
facilmente o difficilmente le richiama ; fedele , 
quando le riconosce distintamente e con preci¬ 
sione; infedele, nel caso contrario. Una memoria 
poi, che contenga tutti questi pregi in sufficiente 
proporzione, dicesi felice ed anche potente; ove 
per contro ne difetti più o meno, dicesi più o 
meno debole ed infelice (1). 

164. Strettissime sono le attinenze che la me¬ 
moria ha col corpo, colla sensitività, colla fanta¬ 
sia, colla loquela, e soprattutto coll’intelligenza. E 
primieramente col corpo stesso; giacché infievoli¬ 
sce essa coll’ invecchiare di questo, e malattie e 
guasti, che in esso avvengono, bastano bene 
spesso ad infermare ed anche distruggere la me¬ 
moria. Colla sensitività, perchè da questa ritrae 
essa, al par dell’intelligenza, la materia delle sue 
idee e cognizioni sensate. Colla fantasia e colla 
loquela, perchè queste danno corpo e veste alle 
idee ed alle cognizioni, intorno a cui ella si tra¬ 
vaglia. Soprattutto poi coll’intelligenza, perchè que¬ 
sta le somministra le idee e le cognizioni che le 
sono obbietto di ritentiva, di reminiscenza, di ri¬ 
conoscimento, e da lei le riceve alla sua volta, 
lorchè ne abbisogna; e come ne aiuta e promove 

(1) Che se altri ci dimandi in che modo la memoria ritenga Io idee 
e cognizioni acquistate, rispondiamo ch’essa non lo ritiene certo nè 
come un serbatoio ritiene ciò che entro il medesimo si ripone, uè come 
i corpi liquefatti o volatilizzati ritengono il caloro assorbito e reso la¬ 
tente nel loro liquefarsi e volatilizzarsi ; ma le ritiene nel senso che 
il nostro spirito acquista e sorba un’attitudine, una disposizione, 
una facilità particolare a rinnovellaro quelle date idee e quelle date 
cognizioni, malgrado l’assenza della cagione, che le ebbe suscitate da 
prima. L'attuarsi poi di siffatto rinnovellamento ha per fattori da un 
lato l’energìa dell’anima, dall’altro la relazione cui le ideo o cogni¬ 
zioni presenti hanno colle passate. 
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la pronta e compiuta attuazione, così ne trae a- 
iuto e sussidio ad allargar via via le sue conquiste 
ed il suo dominio. 

165. La memoria non è solo utile, ma eziandio 
necessaria; perchè senza memoria 1’ esperienza 
non ci recherebbe benefizio di sorta, e le cose, che 
leggiamo, udiamo, ed impariamo , svanirebbero 
senza lasciar orma di sé (1). — Arroge che senza 
la memoria noi non potremmo neppure ragionare; 
giacché per trarre una conclusione bisogna ricor¬ 
darsi delle premesse. — Che più? Senza la me¬ 
moria non potremmo neanche acquistarci le co¬ 
gnizioni, vuoi del tempo, vuoi dell’identità nostra 
personale; perchè non potremmo aver alcuna idea 
del passato, nè esser conscii che noi siamo quei 
dessi che già fummo (2). 

166. La memoria si distingue in naturale ed 
artificiale; quella, dono della natura; questa, per¬ 
fezionamento di quella e fruito dell’ opera nostra: 
frutto cioè d’un esercizio della medesima ordinato, 
savio, costante. — Si distingue inoltre in volontaria 

(1) Quindi il detto dell'Alighieri [Parai., V). 

Apri la mente a quel ch’io ti paleso, 

E fermalvi entro: chò non fa scienza. 

Senza lo ritenere, aver inteso. 

(2) 11 che è tanto vero, che alcuni Filosoli pensarono che la me¬ 
moria costituisca la nostra identità personale. -Ma questi Filosofi la 
sbagliarono grandemente. Imperocché la memoria è bensi il mezzo 
per poter conoscere la nostra identità personale, ma non la costi¬ 
tuisce; potendosi infatti perdere la memoria senza cessare di essere 
chi si era. Così Corvino Messala, Orbìlio Beneventano, fra gli an¬ 
tichi; Cagnoli, Mazzocchi, fra i moderni, perdettero bensì la me¬ 
moria; ma non per ciò cessarono di esser quelli ch’erano.— Strettis¬ 
sima è tuttavia la relazione fra la nostra memoria e la nostra iden¬ 
tità personale. Imperocché la memoria ci è necessaria per poterc»- 
noscere la nostra identità personale: questa poi ci è necessaria per 
poter avere la memoria ; sendo manifesto che non potremmo avere la 
memoria di quello che ci accadde, v. gr., due anni fa, se non fossimo 
gli stessi, che or due anni sono. 
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e spontanea, o, com’altri dicono, attiva e passiva. 
Dicesi volontaria ed attiva , quando per essa ri¬ 
chiamasi al pensiero una o più idee mercè un atto 
di volontà; spontanea e passiva, quando una o più 
idee ricorrono alla mente senza un atto di no¬ 
stro volere, e per puro e semplice eletto d' as¬ 
sociazione d'idee (1). 

Articolo III. 

Dell' associazione delle idee. 

107. L 'associazione delle idee si è « quella fa¬ 
coltà dell’anima, per cui le nostre idee si intrec¬ 
ciano fra di loro in guisa che 1’ una eccitata ne 
eccita altre seco lei congiunte.» Cosi all’ entrar 
eh’ altri faccia per la prima volta nella casa di 
un amico che ivi stesso gli sia morto, la imma¬ 
gine di lui, le sue virtù, i discorsi con esso lui te¬ 
nuti gli ricorrono tosto e da per sè al pensiero. 

168. Le precipue leggi regolatrici dell’associa¬ 
zione delle idee sono le seguenti. Primo, la somi¬ 
glianza; cosi, per es., il ritratto di qualche illu¬ 
stre personaggio basta a richiamarcene al pen¬ 
siero le qualità, le gesta, le vicende. — Secondo: 
la contiguità di tempo e di luogo; cosi al passar 
vicino a Novara, ed anche al ricordarci della bat¬ 
taglia di Novara , ci soccorre tosto al pensiero 
la morte del generale Perrone e l’abdicazione di 
Carlo Alberto, perchè questi fatti sono avvenuti 
presso Novara e sono connessi per contiguità di 
tempo e di luogo colla memorabile battaglia colà 
combattuta nel 1849. — Terzo : la relazione di 

(1) Ove poi si consideri la memoria rispetto alla cosa ricordata, 
suolsi distinguere in reale, verbale , personale, locale, ecc.,secondochè 
è ricordazione di cose, di parole, di persone, di luoghi , e via dicendo. 
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causa e di effetto; così l’idea di un dato tradimento 
richiama tosto al pensiero quella del traditore che 

10 compiva; l’idea di un omicidio, quella dell’uc¬ 
cisore; e ciò pel vincolo che hanno tra loro le idee 
di causa ed effetto. — Quarto: l’ opposizione, ossia 

11 contrasto; così l’odio ne fa correre col pensiero 
all’amore, la luce alle tenebre, il freddo al caldo, 
il dolore al piacere, il vizio alla virtù, l’estrema 
povertà all’eslrema ricchezza. — Quinto: la rela¬ 
zione fra il segno e le cose segnate; cosi, l’orma di 
un piede ci fa correre col pensiero all’animale che 
la stampava; lo sbocciare o cessare di certi fiori 
e di certe frutta, come pure l’immigrare od emi¬ 
grare di certi augelli, all’appressarsi ed al finire 
di una stagione determinata dell’anno; una cifra, 
al numero cui dinota; una parola, vuoi pronun¬ 
ciata a viva voce, vuoi scritta, o litografata, o stam¬ 
pata, all’idea cui essa esprime (1). 

169. Queste sono bensì le leggi principali del¬ 
l’associazione delle idee, ma non le comprendono 
tutte. In sulle orme del Burmeister, del Galluppi 
e del Peyretti (2) si potrebbero ridurre tutte a 

(1) Di questi vincoli di associaziono i primi sono naturali; 1' ul¬ 
timo è. o almeno può essere artificiale; come lo sarebbe qualunque 
altra relazione posta non già dalla natura, ma si dall'arbitrio tra un 
dato segno ed una cosa con esso segnata, o più generalmente tfla un 
dato segno e una data idea. — Di qui due specie di associazione, una 
naturale o intrinseca, così chiamata, perchè dipende dalla naturalo e 
necessaria relazione che passa tra le idee, e tra questo e le perce¬ 
zioni; l’altra artificiale ed estrinseca, nella quale le idee si collegano 
fra loro non già per un vincolo intrinseco e logico, ma per l'arbitrio 
della volontà o qualche estrinseca circostanza. Cosi por associaziono 
naturale l’efllgio ci fa correre col pensiero aH'originale, l'effetto alla 
causa, le promesso di un buon raziocinio alla sua legittima conse¬ 
guenza; solo per associazione arbitraria una foggia di .vestire ci fa 
correre col pensiero ad una data carica o dignità; e la parola trian¬ 
golo ci richiama al pensiero l’idea d’uua superficie piana chiusa da 
tre lati. 

|2) Burmeisteh, op. cit., p. 223. — Galluppi , Elementi dì Filosofia, 
Milano 1832, p. 179. — Peyrztii, op. cit., p.788. 
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questa sola: * un’idea, una percezione, una co¬ 
gnizione complessa, già passata, si rinnova tutta 
quanta lorchè una sua parte si presenta al pen¬ 
siero, semprechè niuna sopravvegnente modifica¬ 
zione psicologica vi si attraversi.» Cosi al dir del 
Manzoni, quando Napoleone « Stette, e dei dì che 
furono — l’assalse il sovvenir, » 

Ei rimembrò le mobili 
Tende, e i percossi valli, 

E il lampo dei manipoli, 

E l’onda dei cavalli, 

E il concilato imperio, 

E il celere obbedir. 

Imperocché tutte queste cose erano per lui parte 
dell’idea e cognizione complessa dei di che furono. 

170. La grande utilità ed importanza di questa 
facoltà dell’associazione delle idee si fa manifesta 
da ciò, che, solo mercè essa, ne è dato imparare 
a leggere e a scrivere; giacché, privi della mede¬ 
sima, non potremmo certo riuscir a congiungere 
fermamente le idee coi vocaboli che ne sono l’e¬ 
spressione, e i vocaboli colle lettere dell’alfabeto 
che li rappresentano. — Per essa la nostra mente, 
scorrendo rapidissima tra una moltitudine di idee 
associate, ne vede meglio i nessi, e forma più fa¬ 
cilmente e più esattamente i suoi giudizi e i suoi 
raziocinii. — Per essa, a forza di alti simili ripe¬ 
tuti , acquista quella facilità e prontezza di far 
bene alcune operazioni, vuoi meccaniche, vuoi in¬ 
tellettuali, vuoi morali, che abiti buoni si appel¬ 
lano. — Per essa infine, per tacere di altri ed 
altri vantaggi, quell’ordinato organamento di co¬ 
gnizioni ragionate, vere, certe, che costituiscono 
la scienza. 
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Articolo IV. 

Bell' immaginazione intellettiva, ossia estetica. 

171. Vimmaginazione intellettiva, o, com’aUri 
dicono, estetica, è « la facoltà che ha l’anima u- 
mana di riprodurre le idee e le immagini (1) ac¬ 
quistate, e, riprodottele, sceglierle, associarle, e 
intrecciarle in guisa da crearne un tutto più o meno 
ordinato e bello.» 

172. Dalla qual definizione si par manifesto : 
1. che fra l’immaginazione intellettiva e la sen¬ 
sitiva corre una ricisa diversità; imperocché ma¬ 
teria della prima sono idee e fantasmi; laddove 
materia della seconda sono solo i fantasmi delle 
cose sentite. Oltre a ciò: nell’ immaginazione in¬ 
tellettiva la forza che riproduce, unisce, associa 
le idee ed i fantasmi sono l’anima ragionevole e 
l’arbitrio; nella sensitiva, la forza che riproduce, 
unisce, associa i fantasmi, sono l’anima sensitiva, 
e l’istinto fisico. Da ultimo: l’immaginazione sen¬ 
sitiva ci è comune coi bruti; l’intellettiva ci è al 
tutto propria, e forma un privilegio speciale della 
nostra natura. 

173. In secondo luogo si par manifesto che l’im¬ 
maginazione non può nè sussistere nè esercitarsi 
senza il concorso di non poche fra le altre facoltà 
dell’animo umano. E di vero alla formazione ed al¬ 
l’esercizio della medesima, uopo è concorrano la 
sensitività, che apprenda i sensibili; l’ intelligenza, 
che - mediante la percezione intellettuale, l'attenzio¬ 
ne, 1’ osservazione - acquisti la notizia delle cose 
particolari; la memoria, che riproduca e presenti le 

(1) Notisi che qui la parola immagine si prende nel suo significato 
più vasto, ed abbraccia perciò qualunque siasi forma sensibile : pa¬ 
role, scritti, suoni, moti, figure, gesti, e via dicendo. 
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immagini e le idee acquisite mercè la sensitività e 
l’ intelligenza; Vanalisi, che ne consideri ad una 
ad una le varie qualità; il paragone, che fra que¬ 
ste ricerchi le più adatte e convenienti; Yastrazione 
che dalle medesime separi ciò che più faccia al¬ 
l’uopo, lasciato da parte tutto il resto; la genera¬ 
lizzazione, che ponga in rilievo ciò che in quella 
determinata classe di cose onninamente si voglia; 
la sintesi, che le varie idee e le varie immagini 
insieme accozzi; sovrattutlo poi un buon gusto, 
cioè un fino criterio e discernimento nel vagliare, 
scegliere e disporre le idee e le immagini che fac¬ 
ciano all’uopo (1); giacché, ove queste si congiun¬ 
gessero cosi a caso e senza disegno, invece d una 
produzione bella e dilettevole, non s avrebbe che 
un informe e strano accozzamento di cose, e sa¬ 
rebbe indizio di delirio o di demenza , anziché 
d’immaginazione intellettuale, viva e possente (2). 

174. In terzo luogo si par manifesto, che per 
mezzo dell’immaginazione si forma bensi un nuovo 
accoppiamento delle nostre idee e dei nostri fan¬ 
tasmi, e che il prodotto della nostra immagina¬ 
li) Non vuoisi tuttavia, in fatto di estetica, confondere iljas/e col 
genio; quello giudica del bello, questo lo produce. 

,2 1 Dall'essere questo facoltà diverso nei diversi uomini, nascono 
come le dissomiglianze, diesi ravvisano nelle opere dei diversi arti¬ 
sti o poeti, cosila somiglianza, che ricorre sempre nelle opere dello 
stesso autore. Quanta diversità, V. gr., fra la musica del Rossini e 
quella del Bellini; tra le pitture del Raffaello e quelle del Rubens: 
lo scolture del .Michelangelo, del Canova, del Thorwaldsen ! E, per 
altro lato, quanta somiglianza fra le singole opere di questi principi 
della musica, della pittura, della scoltura! Medesimamente: quanta 
diversità, ad esempio, tra 1’ Alfieri e il Metastasi ! quanta tra il 
Remi e il Dante! E per altra parto, come mai nelle varie tragedie 
del primo, nei varii drammi dol secondo, noi varii canti dei due ul¬ 
timi non ravvisare mai sempre la stessa immaginativa, lo stesso in¬ 
gegno, lo stesso autore! 

Principi! Elementari di Filosofia S 
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zione é bensì nuovo nella sua forma, ma non nei 
suoi elementi (1). 

175. L’immaginazione, avuto riguardo alla va¬ 
rietà delle sue funzioni, suolsi distinguere anzi¬ 
tutto in inventiva e rappresentativa. Quella as¬ 
sorge ai tipi ideali delle cose, vale a dire ai « con¬ 
cetti delle cose, non com’elle sono in sé, ma come 
esser dovrebbero ad essere perfette (2).t Questa si 
limita a riprodurre e presentare le cose com’ elle 
sono di fatto (3). 

176. Nell’un caso però e nell’altro spetta al- 
1’ immaginazione rappresentativa il travagliarsi 
intorno alle immagini sensibili, con cui esprimere 
le varie cose, vuoi com’elle dovrebbero essere, e 
vuoi com’elle sono di fatto. Or queste forme sen¬ 
sibili od essa raccoglie semplicemente e rinnova (4;, 
oppure combina fra loro e cogli intelligibili (5), od 
infine sceglie, elabora, modifica, corregge, perfe¬ 
ziona (6). Nel primo caso chiamasi riproduttrice; 


(1) L’osservazione però ci dimostra, che codesti accozzamenti c pro¬ 
dotti dell’immaginativa, e per ciò la forza stessa di immaginare si 
risentono assai del clima, dell'età, del sesso e dell’ organizzazione 
dell’individuo. Difratto « essa è, generalmente parlando, fervida nei 
climi caldi, lenta nei freddi -, furie e costante nell’uomo: mobile e, per 
lo più, graziosa nella donna; ardente e poco men che pazza nell’età 
giovanile, calma e saggia nell’ età matura, torbida e cupa nella vec¬ 
chiaia; normale in chi è sano d'anima e di corpo.» Sciokati, 1. c., p. 203. 

(2) Ed a ciò fare, essa, giusta la bella frase dell' Alighieri {Pttrg. 
XV11), è • mossa da lume che nel ciel s’informa,» da un tipo cioè 
primordiale, che appunto nel lume celeste della ragione si allaccia 
e splende di continuo all'intùito della mente e a sé t'attrae. 

13 ) il che essa fa, giusta il citato Poeta, « mossa da ciò che il 
senso a lei tramanda,* vale a dire, ritraendoli dai sensibili, vuoi 
interni, vuoi esterni, da essa percepiti mercè del senso. 

(4) Il che, nei primi stadii dell'arte, avviene appunto vuoi ne' sin¬ 
goli individui, e vuoi nelle varie nazioni. 

(5) È questo il secondo stadio percorso dai singoli artisti c dalle 
singole nozioni. 

(G) Questo è l’ultimo stadio dell’arte, e ne segna un periodo di 
grande avanzamento. — Esso però tornerebbe impossibile , se non 
proesistesse e splendesse alla mente un tipo intellettivo, su cui si 
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nel secondo, combinairice; nel terzo , tiasforma- 
trice (1). In tutti e tre poi, essa è sempre estetica, 
« esprimente cioè un tipo intelligibile con un e- 
lemento fantastico (2); » come pure è sempre più 


modelli questo lavorio, e mercè cui si giunga a rinvenire e scer- 
nere in un individuo ciò che manca in un altro, ea rimuovere ivizi, 
c compiere lo lacuno, che nelle cose reali si trovano. Cosi Zeusi, 
togliendo qua una bocca, là gli occhi, da una donna il profilo dei 
volto, da altre le altre parti, formò, ò vero, l’EIcna dei Crotoniati; 
ma il fece sorretto e scòrto dall'idea anticipata d’una formosità per¬ 
fetta, che splendeva al suo intùito, e elio, riscontrata ne’ varii tratti di 
quelle persone, lo avvisava dell’eccellenza dei medesimi. Esso dun¬ 
que non trovò di fuori il componimento della sua Elena ; pigliò dalle 
lauciulle crotoniati le fattezze sparse, non la regola della loro unione. 
Imperocché l’ideale delle cose non alberga negli oggetti terreni, sì 
veramente nel lume della ragione, e di là splende ali’intùito del¬ 
l’uomo c gitta sprazzi luminosissimi alla mento dell’ artista e del 
poeta. — Di elio si par manifesto errar grandemente que’ Filosofi, i 
quali pretendono, che i tipi intellettivi si formino dallo spirito col 
paragone degli individui reali, che imperfettamente gli esprimono.— 
E di vero, se lo spirito ha da comporre questi tipi, certo deve pro¬ 
cedere in ciò secondo una certa regola, e non a capriccio od a caso. 
Or qual è questa regola? Quale può essere, se non la notizia antici¬ 
pata di essi tipi? Come mai potrà esso cavarli dai varii oggetti, se 
niuno di questi non li contiene, e, non contenendoli, non può som¬ 
ministrarli a chi li cerca? Come mai potrà egli sapere e sentenziare 
elio, di due individui, l'uno manchi del conveniente, l'altro abbia del 
soverchio? Che ciò che manca In un individuo e si trova ift un altro, 
sia un difetto, o un pregio estetico? Como infine varrà a scegliere le 
varie fattezze c accordarle insieme per modo che armonicamente si 
rispondano od abbiano tutte verso so medesime e verso lo altre 
quella convenienza c proporzione, da cui emerge la beltà delle parti 
e del tutto? Certo gli tornerebbe questo impossibile, se non preco¬ 
noscesse mentalmente un tipo intellettuale, che in queste sue ope¬ 
razioni gli serva di regolo e modello. Kiomsan, Del Bello, Capolago 
1840, cap. li. 

ili Or, in cotesto suo lavoro, o seguo essa l'ordine che risplendo 
nelle cose reali, e, rimuovondono i difetti e compiendone le lacuno, 
lo avvicina al loro ideale, ovvero accozza a capriccio i varii elementi 
somministrati dalla percezione, e gli accozza, nonché senza, ma con¬ 
tro l'ordine loro naturale; nel primo caso il prodotto di questo suo 
lavoro diccsi espressione dell'ideale; nel secondo, cosa fittizia o chi¬ 
mera. Cosi l’Apolline del Belvedere e le Vergini di Itaffaello, sono 
espressioni mirabili dell'ideale contemplate dalla mento ilo’ sommi ar¬ 
tisti, autori di quei capolavori ; il centauro , lo arpie, e il mostro, 
descritto da Orazio nel principio dell’Arte Poetica, sono cose /ìtlizie o 
chimere. 

(2) L’immaginazione chiamasi estetica, in quanto unisce un tipo 
intelligibile con un elemento fantastico, e sì lo individua ed esprime- 





o meno 


imilalrice (1). 


Ma dell’immaginazione ba¬ 


sti il sin qui dello (2). . 

177. Ufficio dell’ immaginazione intellettiva e 
fine segnatole da Dio si è di spingere l’uomo nella 
via def perfezionamento mercè i suoi concepi¬ 
menti e le sue rappresentazioni del bello e del su¬ 
blime. — Di entrambi pertanto ne è mestieri dir 
brevemente qualche cosa. 


APPENDICE PRIMA 
Del bello e del sublimo. 

178. Il bello si potrebbe, a parer nostro, defi¬ 
nire « il vero espresso sotto forme piacevoli (3). » 
Diffatto, ove si chiami ad accurata analisi ed a 

(1) Di qui apparisce che lo studio diligente e profondo della na¬ 
tura è necessario per fare il poeta o l’artista: imperocché i varii es¬ 
seri del creato ritraggono sempre più o meno del loro ideale, ep- 
perciò lo studio di un gran numero d’individui e de’ migliori age¬ 
vola ed avvalora non poco l’ingegno dell’artista e del poeta ; e per 
altra parto . la notizia dei tipi intellettivi è pur sempro capace di 
maggior? o minoro perspicuità, precisione, finezza, e quindi risponde 
per ordinario alla squisitezza dell’osservazione esteriore. Talo studio 
adunque è, come dire, l'educazione c disciplina estetica, il tirocinio 
montale, per cui l’immaginativa si avvezza a ben cogliere i tipi in¬ 
telligibili intuiti'nel lume della ragione, a convertirli in tipi fanta¬ 
stici, ad estrinsecarli ed esprimerli perfettamente col magistero della 
parola o coll'industrie dell’arte. Gioneim. 1. c., p.26-27. 

(2) Giova tuttavia osservare come l'immaginativa possa inoltre di¬ 
vidersi in eudemonologiea, artistica, morale o gnoseologica, secondoehe 
si esercita in ordine alla felicità, all' orti bolle, alla virtù , od alla 
scienza. Alla prima dobbiamo quelle immagini soavi o consolanti , 
con che ella accresce di tanto i piaceri e i diletti della vita , 
cd anzi talvolta li crea. Alla seconda dobbiamo la poesia, la mu¬ 
sico. la pittura, la scoltura, l’architettura, ecc. Alla terza, i mi¬ 
racoli di carità e di eroismo. All’ultima, la massima parte dei tro¬ 
vati e delle ipotesi più utili alla scienza cd alla vita pratica dcl- 
1' uomo. 

(3) Chi ritenga elio il vero è sempro un intelligibile , e clic una 
forma piacevole è sempre un sensibile , in cui si trova effettivamente, 
od almeno si crede ravvisarvi armonia, ordine, proporzione, convenienza , 
perfezione, e, dove d’uopo, simmetria; chi ritenga inoltre che il pia¬ 
cere, cui desta dentro di noi l’apprensione del bello, è un piacere 
sui generis, il qualo involge sempre ammirazione ed amore; chi ri- 
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severa disamina qualunque siasi prodotto di na¬ 
tura o d’ arte, il quale dicasi e sia veramente 
bello, si troverà sempre ch’esso esprime il vero es¬ 
sere d’ una determinata cosa, e lo esprime sotto 
forme piacevoli (1). 


tenga che tanto chi vuole esprimere il hello, quanto chi vuole por¬ 
tarne giudizio, in ciò fare segue sempre il concetto, l'idea. la noti¬ 
zia. ch'esso ha di quel dato vero (idea, che suolsi indicare col nome 
di tipica, od anche tipo, presi e quella e questo in senso soggettivo); 
ehi inlìne ritenga che il cero essere dello varie cose non ò mai nò 
realizzato dai varii esseri, nè concepito dalla mente umana in tutta 
la sua perfezione (attalchè nè la realtà finita , nè i concetti tipici 
delle cose cni la mente umana possiede, non s’adeguano mai al loro 
modello , vo’ dire olla tipica loro ideo sì come e questa e quello 
si trovano nella meute divinai; scorgerà di leggieri come la dolini- 
zione datici data del bello, chiamandolo • il vero espresso sotto 
forme piacevoli,* s'avvenga egregiamente con quelle dato dai Filo¬ 
sofi più insigni: ad cs., con quella ili Platone, che • il bello è lo 
splendore del vero,* cioè: » il vero rifulgente in forma sensibile; * 
con quella del Gioberti, pel quale • il bello è un intelligibile unito 
con un fantastico piacevole : » con quella del Rosmini, cho chiamava 
il hello « l'ordine della verità nelle cose ; » con quella di chi lo disse 
* l'ideale dello coso rivestito di forme piacevoli; • come puro con 
quella di chi disse il bello ■ l’ordine, la proporzione, la perfezione 
degli esseri, • e di chi lo ebbe chiamato ■ la perfezione dell'essere, 
veduta dal nostro spirito e sentita dal cuore;* definizione identica 
con quella datane dal Conti, secondo cui • il bello è la perfezione 
dello cose conosciute dalla me'nte e ammirate dal cuore. • 

(1) E di vero: un essere fisico, ad es., un cavallo, un fiore, un al¬ 
bero ccc., diconsi belli, quando ed hanno realmente quelle proprietà 
che al reco lor essere, vale a dire alla verità loro oggettiva richieste 
sono, e ce le presentano sotto forme piacevoli, convenienti cioè, ar¬ 
moniche, ordinate, simmetriche, proporzionate, perfette. Anzi quanto 
più realizzano essi, insieme colla verità oggettiva del loro essere , 
la convenienza, l’armonia, l'ordine, la proporzione, la perfezione, ed, 
ove d’uopo, la simmetrìa (in una parola, la piacevolezza delle forme 
soggettive), tanto più belle soglionsi predicare. 

Ned è altrimenti del bello intellettuale, del bello, vo' dire, arti¬ 
stico, poetico od oratorio. Diciatto uno statua, v. gr„ l’Apolline del 
Belvedere, il Giove di Fidia, il Mosè del Michelangelo, il leone mo¬ 
rente del Thorwaldsen ; una pittura, ad es., la Trasligurazione del Raf¬ 
faello, l'Assunzione del Correggio, quella del Reni, il Jeronimo del 
Domcnichino, la Maria Maddalena del Dolci; una descrizione, v. gr., 
J’Edeu del Milton e i giardini d’Armida del Tasso; una scena, ad cs. 
Priamo a’ piè di Achille, l'addio di Ettore ad Andromaca, oppure il 
Saul furente di Alfieri ; anzi una dimostrazione scientifica stessa di¬ 
consi belle, quando in esse ricorra il vero (od almeno il verosìmile), 
espresso con formo convenienti, ordinate, proporzionate, armoniche, 
perfette, epperciò piacevoli. 
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179. Verità pertanto nell’oggetto e piacevolezza 
nelle forme sono i due elementi onde si compone 
il bello. Di che conseguila che il bello è in parte 
assoluto e in parte relativo. Assoluto, in quanto 
è un vero ; imperocché il vero è di sua natura 
necessario, eterno, immutabile, assoluto. Relativo, 
in quanto rivestito di forme sensibili 'piacevoli; 
giacché il sensibile è contingente , temporario , 
mutabile, deficiente ; e il piacevole é, alla sua 
volta, contingente, temporario, mutabile, rela¬ 
tivo (1). 

Lo stesso è pure del hello morale. E di vero, un’azione morale di¬ 
cesi bella, quando la virtù o l’afl'etto morale, onde rampolla , vi si 
ravvisa in tutta la sua verità, la sua purezza, il suo ordine, ia sua 
perfeziono, la sua piacevolezza. E quindi appunto troviamo bello 
l’eroismo di Leonida, che si sacrifica per la salute della patria; di 
Attilio Regolo, che dissuado il pernicioso cambio dei prigionieri, e, 
dissuasolo, fedele al suo giuramento sen torna a Cartagine, dove lo 
aspettano i più squisiti tormenti e la morte più crudele ; di Socrate, 
che dà la vita per amoro della verità; di Tommaso Moro, che sale 
al patibolo, perché sostenitore della giustizia, ecc. 

Percontro.se in un’opera vuoi della natura o vuoi dell’arto, noi 
vediamo mancare pur un solo degli accennati elementi, noi la tro-> 
viamo tosto difettosa, e neghiamo che la medesima sia e dir si possa 
effettivamente e assolutamente bella. A ragione dunque il bello si 
può definire • il vero espresso sotto forme piacevoli, • il che è tanto 
diro, « sotto formo convenienti, ordinate, proporzionate , armoniche, 
perfette, ed ove d'uopo (quando cioè si tratti di parti doppie), sim¬ 
metriche.* 

(1) Or poiché da un lato noi giudichiamo del vero essere delle cose 
mercè il concetto che noi ci formiamo delle medesime, e dall’altro il 
trovar piacevole o no una cosa dipende or dal punto di vista sotto cui 
la consideriamo, or dalle ideo, o, meglio, dall’associazione delle idee 
cui ella suscita in uoi, or dalle abitudini nostre, ed or infine dallo 
stato psicologico del nostro animo (sul quale possono ed influiscono 
grandemente l'acutezza dell’ ingegno, la squisitezza dell’educazione, 
della perizia, della coltura, come pure il manco di questa e l’ottu¬ 
sità e grossezza di quello), si capirà di leggieri, come ciò che altri 
trova avvenente e pieno di leggiadrìa, sia da talun altro trovato non 
bello, se pur non eziandio sentenziato brutto.— Si capisce puro per¬ 
chè ciò, che è brutto in sé, possa essere tenuto per bello, o, vice¬ 
versa, ciò, che è bello in sè, possa essere tenuto per brutto da chi 
nel giudicarne si attenga, anziché alle qualità oggettive del mede¬ 
simo, al sentimento piacevole o spiacevole cui esso ne ritrae.—Si ca- 
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180. Conseguita pure che il bello e il vero si 
differenziano in ciò, che il vero può essere tale 
senza essere congiunto ed espresso con forme 
piacevoli ; laddove il bello non può essere tale 
senza essere ad un tempo e vero e rivestito di 
forme piacevoli. — Medesimamente il belio e il pia¬ 
cevole non sono tult’uno; imperocché, se è vero 
che il bello piace generalmente, è vero altresì, 
che non tutto ciò che piace è bello, nè i gradi 
del diletto sono sempre proporzionati ai gradi 
della bellezza. Oltracciò il piacere è solo sentito, 
e il bello è principalmente inteso; l’uno parla u- 
nicamente al senso; l’altro pervia dei sensi e del¬ 
l’immaginazione si riferisce all’intelligenza (1). 

181. Conseguita infine che le due notissime defi¬ 
nizioni: « il bello è il vero,» e: « il bello è ciò che 
piace,» sono, tanto l’una, quanto l’altra, difettose; 
la prima, perchè accenna solo all’elemento asso¬ 
luto dei bello, ma ne ommette l’elemento relativo; 
la seconda invece, perchè accenna solo a quest’ul¬ 
timo, intralasciandone quel primo. Son dunque 
amendue vere in quel che affermano ; false per 


pisce perché ciò che è brutto sotto un aspotto, possa trovarsi bello 
sotto un altro; il rospo, ad os., considerato non in sè, ma nell’ ordine, 
nella proporzione, nella convenienza, nella perfezione delle sue formo 
rispetto all’organismo onde consta ed al line cui è dall’Autore della 
natura destinato nell’ordine universale dello cose. — Si capisce in¬ 
fine, perchè un oggetto ricopiato dalla natura, sebbene deforme e 
schifoso, soglia tuttavia dirsi e sia anzi effettivamente bello. Esso è, 
0 diccsi tale, non già perchè sia o si reputi bello in sè (chè anzi in sè 
è brutto, come brutto è l’oggetto naturale di cui è copiai, ma si 
dice ed è effettivamente bello, perchè ritraente sotto formo conve¬ 
nienti, armoniche, ordinate, proporzionate, simmetriche, perfette, 
e per ciò piacevoli il vero essere di quella cosa ; breve, perchè • o- 
secuziono perfetta del suo tenui, che è il tipo ideale brutto concepito 
nella mento olla vista dell'oggetto naturale.» Asr.tLF.ai, Trattato di Fi¬ 
losofia Elementare, Verona 1868, p. 619. 

(Il Giobfbti, Del netto, Capolago 1816, p. 8. 
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quel die tacciono: solo fondendole insieme, si a- 
vrà la vera definizione del bdlo('l). 

182. Qui poi giova osservare, che il senso, con 
cui provasi diletto alla cognizione o contempla¬ 
zione del bello, è un senso d’un genere tutto pro¬ 
prio, il quale nasce solo dal vero (2), aflaccian- 


(!) Determinata così la natura ilei bello, gli è, a parer nostro, pro- 
cio dell’opera porre in rilievo due conseguenze che no dorivano. 
b Anzi tutto, poiché il bello importa il vero, e tanto il vero, quanto il 
bene sono lo stesso elio Vomere, ne conseguita che il vero, il bello, il 
bene sono ili sostanza la stessa cosa, perocché tutti e tre sono I es¬ 
sere. Essi però, come nota S. Tommaso, ili/fierunl rntione, hanno cioè 
cd aspetto diverso e relazione diversa collo spirito. Diffatto 1 c<- 
tere in quanto conoscibile nella sua realtà, è verilt; in quanto pia¬ 
cevole nelle sue formo, è bellezza; in quanto appetibile pe' suoi 
pregi, è bene. Medesimamente, se lo spirito lo conosce nella sua 
realtà, lo apprendo come vero; se, conosciutolo nella sua realta, lo 
ammira per la piacevolezza delle forine, lo apprende come bello; 
se, inline, conosciutolo nella sua entità, nel suo ordine, ne' suoi 
prègi, lo avvisa appetibile, lo apprende come bene. 

In secondo luogo, poiché un essere qualunque in tanto è perfetto, 
in quanto realizza in sé le qualità clic proprie sono della sua es¬ 
senza, o (ciò clic al medesimo ritorna) in tanto ò perfetto, in quanto 
è veramente ciò eli'esser deve in forza della sua entità e dell ordine 
suo, ne conseguita che Dio, il quale è la Verità, la Sapienza, la 
Bontà infinita-, che in sé comprende, giusta la frase dell' Alighieri, 
« il mar dell’essere ; • choc perfezione che tutto le perfezioni in se 
comprende ed unta. è per ciò stesso la Bellezza essenziale, asso¬ 
luta, infinita, o per conseguenza la Bellezza elio a tutte lo bellezze 
sovrasta. In esso però manca l'elemento relativo, mutabile, finito del 
bello : sendo siffaitc qualità contrarie alla natura assoluta , im¬ 
mutabile. infinita di Dio. Il che per altro nou toglie elio nel con¬ 
cetto di Dio la mente umana avvisi tale un'armonia, un ordine, una 
perfeziono da ritrarne ammirazione e piacere. Donile si pare, in qual 
senso siasi a tutta ragione ed affermato e niegato che Dio dirsi possa 
bello. . 

(21 Sia che questo vero la mente nostra l'apprenda merce la per¬ 
cezione del reale, e sia che l'apprenda nell’ordine dello ideo, oppure 
negli alti liberi, con elio l'arbitrio lo riconosce e segue. — Questo 
senso poi, elio noi chiamiamo estetico, si distingue onninamente tanto 
dal senso fisico, quanto dal senso inlellctlivo e morale; imperocché 
il senso fisico prova solo piacere o dispiacerò dalle modificazioni in¬ 
dotte nell'animo nostro dai sensibili esterni od interni. 11 senso «W- 
lenivo e il seuso morale provano solo piacere o dispiacere, quello dalle 
modificazioni prodotto nell' animo dall’ apprensione del vero e del 
falso, questo dalle modificazioni prodotto nell'animo nostro dall'ap¬ 
prensione del giusto o dell’ingiusto, della virtù c del vizio. Laddove 
il senso eslelieo tramezza tra questi varii sensi e ritiene dell' uno o 
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tesi alla mente rivestilo di forme piacevoli, ed in¬ 
volge sempre un duplice senso di ammirazione e 
di amore più o meno vivo ed intenso. 

183. Giova inoltre avvertire , che la piacevo¬ 
lezza delle forme, anziché dal piacere che si prova 
individualmente all’apprenderle, giudicare si deve 
daH’altitudine ch’esse hanno di destarlo nell’ uni¬ 
versale degli uomini, in forza dei pregi loro in¬ 
trinseci. Che, a .dir vero , quello ne indica solo 
la piacevolezza relativa , e varia col variare del¬ 
l’ingegno, dell’educazione, della perizia, della col¬ 
tura, delle abitudini, dell’associazione delle idtfé, 
dello stalo psicologico dell’animo, del punto di¬ 
vista sotto cui si considera la cosa, e via dicen¬ 
do (1). Questa per contro ne costituisce la piacevo¬ 
lezza assoluta, ed ha origine dalla convenienza, 
dall’ armonia , dall’ ordine , dalla proporzione , 
dalla perfezione, e talvolta eziandio, ove trattisi 
di cose doppie, dalla simmetria delle forme ado¬ 
perale (2). — Per la qual cosa il bello, ad essere 

degli altri, siccome quello che prova diletto alla contemplazione sì 
del reale sensibile, e sì del nero o del giusto, quando rivestiti di forme 
sensibili piacevoli; dispiacere per contro tanto dal reale sensibile di¬ 
fettoso, dal falso, dsirùtfitMfs, quanto dalle forme sensibili spiacevoli, 
sotto cui si appresentino alla contemplazione della nostra mente vuoi 
il reale sensibile, vuoi il uno od il giusto. 

(1) V. Mamiki, La Filosofia delle Belle Ani. Catania 1864, p. S8, seqq. 

(2) E quindi appunto la deformità che si ravvisa in chi difetti d’uu 
occhio, d'un braccio, d’un piede, o sia guercio, storpio, zoppo. Cf. 
GtLLurri, l. c., p. 283-2S4. — Dolla necessità delle altre sovraccen¬ 
nate qualità nelle forme sensibili del bollo non motte conto fare 
parola, sendo essa di per sè manifesta, e facili ed ovvii gli esempi 
con cui chiarirla e metterla in rilievo. Diremo solodcU'ordin«:e del¬ 
l’armonio; di cui il primo è « il vario nell' uno;. la seconda « è la 
moltiplicità ridotta ad unità ; ■ ed a porne in rilievo la necessità, ove 
si tratti delle forme estrinseche del bello, staremo paghi di avver¬ 
tire, come una nota musicale, un colore, un tratto da per sè solo, ri¬ 
petuto uniformomento quante volte si voglia, non sia mai tanto ad 
eccitare il senso e a suscitare l’idea del bello. 

Conseguita da ciò che, dei sensi corporei, la sola vista e il solo 
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tale, deve essere un vero espresso sotto forme con¬ 
venienti, armoniche, talora simmetriche, sempre 
poi ordinale, proporzionate, perfette. 

184. Da ultimo giova osservare che il bello, 
comecché uno nella sua essenza, è tuttavia mol¬ 
teplice rispetto agli oggetti in cui si attua, alla 
causa che l’attua, ed infine al modo con che que¬ 
sta lo attua. E di vero: il bello è e dicesi ideale, 
« quando riposto in un tipo di perfezione, che ha 
la sua sede nella mente di Dio e che da questa è 
irradiato alla mente nostra nel lume stesso della 
ragione: ma che però non si trova mai compiu¬ 
tamente nè concepito dalla mente, nè effettuato e 
ritratto in natura;» reale, « quando sussistente in 
qualche cosa reale, che più o meno compiutamente 
lo effettui. Questo poi suddividesi in fisico-intellet¬ 
tuale e morale, secondo che gli oggetti, in cui ri- 
luce, appartengono all’ordine fisico, all’ intellettivo, 
od al morale (1). 

'185. Riguardo alla sua origine, ditesi naturale, 
se opera della natura; artificiale, se opera dell’arte. 
— E questo, rispetto al modo con che essa lo at¬ 
tua e rappresenta, suddividesi in imitativo, tipico 
e simbolico. — Imitativo, se l’arte lo rappresenta 
ritraendolo da oggetti reali in cui riluce: tale sa¬ 
rebbe, v. gr.. la dipintura di un paese, di una tem¬ 
pesta, di una nevata; tale, la copia di un quadro 
del Sanzio, del Reni, del Tiziano.— Tipico, se, nel 
rappresentarlo, l’arte raccoglie dagli oggetti belli, 
che sono sparsi e divisi nella natura, i pregi, che 

udito possono essere sensi estetici, siccome quelli, che soli riuni¬ 
scono, in una sola percezione , percezioni contemporanee, molte¬ 
plici, diverse. Gioberti, 1. c., p. 50-51, coll. 48, seq. — Marini, 1. c., 
p. 32-38. 

(I) V. Raineri, Della Pedagogica , Torino 1850, p. 350. 





123 

in ciascuno di essi discopre e che si possono in¬ 
sieme conciliare, e ne forma una sintesi estetica, 
il cui oggetto non è un reale che esista in natura, 
si solo un possibile: di tal fatta sono 1’ Eden di 
Milton , il giardino d’ Armida , le Vergini del 
Beato Angelico. — Simbolico, se consiste, anziché 
nella cosa rappresentala, nel simbolo scelto a rap¬ 
presentarlo: tali sono, ad es., le favole di Esopo: 
tali le comparazioni (1) e le personificazioni (2) 
ben fatte ed opportune. 

186. Queste cose premesse, di leggieri si scorge, 
che scopo dell’arte, in ordine al bello, si è lo e- 
sprimere e far ammirare sotto forme sensibili una 
verità o perfezione intelligibile; ufficio poi e mae¬ 
strìa dell’artista, trovare i tipi ideali delle cose (3), 
e, trovatili, rappresentarli con forme piacevoli, 

(i; Di tal fatta è la duplice comparazione, di cui, a provare che 
• Iti gran parte del volto il cor si scopre, » 
servivasi il Metastasio lArlaserse, atto il, scena i), scrivendo così: 

Nuvoletta opposta al sole 
Spesso il giorno adombra e vela , 

Ma non cela - il suo splendor. 

Copro invan le basse arene 
Piccol rio còl velo ondoso. 

Che rivela il fondo algoso 
La chiarezza dell'umor. 

(2) Prosopopee, ossia personificazioni di tal fatta sono, fra lo molte, 
quelle due ilei Tasso, con cui dipinge, nel canto ili della Gerusa¬ 
lemme liberala, l’aurora; nel XIV, la notte. — Bellissima è pure la 
seguente, con cui il Metastasio (1. c., scena ni) dipingeva l'acqua che 
torna al mare, dundo ebbe la sua origine: 

L’onda dal mar divisa 
Bagna la valle, il monte. 

Va passeggierà - In fiume. 

Va prigioniera - In fonte. 

Mormora sempre - E geme 
Finché non torna al mar-, 

AI mar, dov’ella nacque. 

Dove acquistò gli umori. 

Dove de' lunghi errori 
Spera di riposar. 

(3) Formarsi cioè veri, esatti, compiti concetti di ciò che vuole 
esprimere. 
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vale a dire simmetriche, ove d’uopo, sempre poi 
convenienti, armoniche, ordinate, proporzionate, 
perfette (i). E poiché la rappresentazione che fa 
l’arte del bello è, come dicemmo, or imitativa , 
or tipica ed or simbolica, ufficio dell’ artista in 
ordine alle medesime sarà imitare, idealizzare e 
simboleggiare (2). 

•187. Or, dove le arti belle compiano a dovere 
questi loro uffizii, giovano in singolare maniera 
alla mente ed all’affetto. Alla mente, aiutandola a 
sollevarsi in regioni più purde a concepire i tipi, 
ossia gl’ideali delle cose. All affetto, in più modi: 
1. nobilitandolo ed innalzandolo ad oggetti più 
degni dell’umana natura, che non son quelli che 
d’ordinario circondano l’uomo; 2. risvegliando ed 
aiutando la sua tendenza all’ infinito , ove ogni 
perfezione s’assolve e si compie; 3. rappresentando¬ 
gli obbietti al tutto degni del suo amore; 4. linai- 
mente, rendendolo più gentile e squisito; sendoché 
il genio artistico (come il dimostra l’esperienza di 
tutti i tempi e di lutti i luoghi), ove non fallisca, 
forviando, al proprio scopo, 

Gmollit mores, nec sinit esse feros. 

Ma del bello bastino le cose sin qui dette; giova 
piuttosto soggiungere alcunché del sublime. 


(1) Opposta via battono nelle loro operazioni mentali in ordine al 
bello l’artista e l’autore da un lato, il lettore e lo spettatore dall’al¬ 
tro. Quelli partono dall’intelligibile, ossia dall' ideale delle cose, o 
scendono al sensibile, alle forme cioè, con cui lo rappresentano; 
questi apprendono da prima le forme sensibili, c da queste risalgono 
all'apprensione dell'intelligibile, ossia ideale, cui esse ravvolgono ed 
esprimono. V. Lichisnibal, Estetica, Milano 1831, p. 22. 

(2) Imitare cioèlecose bello che esistono in natura-, idealizzare le 
cose imperfettamente bolle, rimovendono i difetti che hanno, ed ag¬ 
giungendovi i pregi di che mancano ; timbaleggiare le cose vere, per ¬ 
chè la verità si affacci alla mente sotto forme piacevoli e produca 
nell’animo il sentimento del bollo. Kavseri, I. c., p. 351, coll. 352. 
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188. Il sublime è « il Iragrande sotto torme 
sensibili, che colpiscono e commuovono.» — Si di¬ 
vide in dinamico e matematico. 11 primo « involge 
e svela una forza , una potenza smisuratamente 
grande;» e suddividesi in fisico, intellettuale e mo¬ 
rale, secondochè la forza, cui esso involge, è fi¬ 
sica, intellettuale, o morale (1). Il secondo « in¬ 
volge e svela un’estensione od una durata smisu¬ 
ratamente grande (2).» A queste due sorta di su¬ 
blime v’aggiungono alcuni il dinamico-matematico, 
il quale sarebbe « una sintesi di entrambi, siccome 
quello che involge una forza smisuratamente 
grande, operante o sur un’estensione, o per una 
durata, essa pure smisuratamente grande (3).» 

( 1 ) Un esempio del sublime dmamico-fisico l’abbiamo in un tre- 
muoto che scuote d’in sui cardini la terra; nella folgore che schianta 
e spezza le rupi: nell’imperversare d’uua bufera o d’uno tempesta 
di maro; nell’esclamazione di Aiace; Grumi Dieul renda nona le jour 
et rombala contee mius; nel reni, vidi, vici, con cui Cesare espresse al 
Sonato Romano la celere vittoria da lui riportata su Fornace. — Un 
esempio del sublime intellettuale, l’abbiamo in Newton che pesa 1 u- 
niverso; in Danto che concepisce c scrive la sua divina Commedia; 
in Leve’rrier clic scopre eoi calcolo un nuovo pianeta ; in Cristoforo 
Colombo che divina un nuovo mondo. — Un sublime morate eel por- 
„ on o Attilio Regolo, Muzio Scevola, i Trecento alle Termopili, Pie¬ 
rre Micca che si sacrilica alla patria; e, in fatto (l’arte, il celebre 
il molimi ich’ei morisse), cui il Tragico franceso pone in bocca al 
vecchio Orazio: e la famosa risposta che il Nicolini, nella sua Medea, 
fa dare da questa a Rodope nel brano seguente: 

Rtulvpe. Armi non hai, nè regno; 

Sola, proscritta, rea, 

Fra tanti mali, elio rimati? 

Medea. Medoa. 

La è questa una riproduzione della risposta, elio il lodato Corneille 
le facea dare allo parole di Nerino : 

Votre peuple vous liaìt; vetro è polir est sans foi; 

Contro tant d'ennemis, que vous reste-t-il ? — Moi. 

;2) 1 concetti dell' immenso, dell' infinito, dcH’oterno nell’ordine 
delle idee; ed in quello della realtà, la sterminata altezza dei cieli, la 
profondità di un abisso, la sconfinata pianura d' un deserto, F inter¬ 
minata estensione dell’oceano, un grandioso edificio (ad cs., le Pira- 
midi d’Egitto, il Vaticano di Roma, la cupola del Bruuelleschi a Fi- 
renze), il durar sempre e il non cessar mai dei premii e delle pene av¬ 
venire, co ne porgono luminosi esempi. 

(.t) Una tenebrìa universale, trasformata subitamente in un oceano 
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189. 11 sublime, sebbene ci si appresemi piu di 
una volta, come singolarmente bello ed abbia con 
questo pili d’un carattere comune (1), si differen¬ 
zia però ricisamente dal bello. E di vero: il su¬ 
blime (sia esso dinamico o matematico, od anche 
dinamico ad un tempo e matematico), involge sem¬ 
pre ed esprime l’ idea dello stragrande (2); lad¬ 
dove il bello involge l'ideale di qualsivoglia cosa. 

_ Oltre a ciò: il sublime riveste sempre forme 

sensibili che colpiscano la mente e commovano 
l'animo; il bello per contro, forme sensibili che 
attirino e dilettino (3). — Da ultimo, il sublime 
genera una commozione più intensa, più gagliarda, 
più profonda che non quella cui eccitano le cose 
belle, e, che è più, non mai disgiunta da un 
sacro e dilettevole orrore, a cui non giunge, anzi 
ripugna il bello. Di vero il bello importa sempre 
alcunché di amabile, non ha nulla di fiero e pau¬ 
roso, e genera sempre nell’animo una commozione 
al tutto dolce, soave, tranquilla (4). 


di luce dalla parola creatrice: il che importa quel detto biblico, ammi¬ 
rato cotanto da Longino: « Disse Dio: Sia luce, e luce fu; * le coso 
tutte, che ad un cenno di Lui erompono dal nulla, giusta latrasi) con- 
simile del Salmista nel testo della Volgata: Disil et fuchi sant; man¬ 
davo et creata sant ; come pure il Sublime, contenuto nel Cunei a sa- 
percilio moventi! di Orazio, snggcntogli da Omero, ne sarebbero c- 

sempii bellissimi. ... 

(1) Di vero il sublime ha di comune col bello lo infrascritto pro¬ 
prietà ■ l * Non è un mero intelligibile, nò un mero sensibile, mu un 
composto di questi due clementi. 2. L' intelligibile e il sensibile vi 
sono riuniti in un solo individuo, la cui unità risulta dal primo ele¬ 
mento e importa il suo predominio sull'altro. 3. 11 suo seggio cl im¬ 
maginazione. 4. Dall’ immaginazione può trapassare nel mondo del¬ 
l'imo, come già si trova nel mondo della natura. J>. Produce un 
vivo e puro piacerò nell’aniino del contemplante, senza che pero esso 
sublime consista in questo piacere, che ne ò un semplice efletto. 
6. È un misto di elementi subbiettivi e obbiettivi.* Giuntati, op. cit., 
p. 65*66. 

(2) Gioberti, op. cit., p. 64, 60-71, 81-82, 85, 181. 

(3) Gioberti, op. cit., p. 60-68. 

(4) Gioberti, op. cit., p. 66-67. 
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190. Scopo dell’arte, in ordine al sublime, si è 
lo esprimere e far ammirare un tragrande sotto 
forme che colpiscano e commovano; ufficio per¬ 
tanto e maestria dell’ artista, formarsi un giusto 
concetto di quel tragrande, e cercare, trovare, u- 
sare ad esprimerlo forme che colpiscano la mente 
e commovano il cuore. 

191. Al quale scopo ed al quale ufficio ove 
mirino e satisfacciano a dovere le arti belle, gio¬ 
vano grandemente si alla mente e sì all’affetto del¬ 
l’uomo, porgendogli nel sublime, vuoi intellettuale 
e vuoi morale, esempii cui imitare, grandezza cui 
sollevarsi; e tanto nel dinamico, quanto nel ma¬ 
tematico, porgendogli occasione di sollevarsi col 
pensiero e coll’affetto a quel Dio, da cui ogni forza 
procede: che ogni cosa conserva, sostiene, governa: 
che, onnipotente, eterno, infinito, immenso, è pre¬ 
sente a tutti i tempi e tulli i luoghi, tutto sa e 
tutto vede; e che, retributore infallibile, giusto, po¬ 
tente, ci chiederà ragione di ogni opera nostra, 
e ce ne darà premio o castigo adequato e imperi¬ 
turo. Tant’è: il sublime, di sua natura, si associa 
alla idea dell’ infinito, ed è per ciò nato fatto a 
sollevare il pensiero e 1’ affetto a Dio ed a schiu¬ 
dere il cuore alla pietà ed alla religione. 

-192. Affini ai concetti del bello e del meravi¬ 
glioso sono varii altri (1); cui ne è mestieri intrala¬ 
sciare, restringendoci solo al grazioso ed al meravi¬ 
glioso. — Il grazioso è « il delicato sotto forme pia¬ 
cevoli.» Esso dunque differisce dal bello per ciò 
che il bello é l’ideale di qualsivoglia cosa rappre¬ 
sentato sotto forme che piacciono ; laddove il 
grazioso è solo il dilicato sotto forme che piac- 

(1) V. LicaiENTiut, op. cit., p. 32, seqq. 
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ciono. Quindi il colibrì è, e dicesi veramente un 
animalello grazioso; medesimamente grazioso è, e 
dicesi nel favellare comune, il volto leggiadro d'un 
tenero fanciulletto e quello d’ una giovinetta dal 
timido sguardo e dal pudico sorriso; laddove si 
dice bello il pavone dalle penne azzurre e dall’au¬ 
rata coda ; bella la quercia, all’ ombra della 
quale si raccoglie la greggia intiera; belle infine 
le maschie fattezze di un intrepido guerriero che 
con occhio ardente anela agli ardui cimenti delle 
pugne ed agli allori insanguinati della vittoria.— 
Differisce poi dal sublime' in quanto che l’uno è 
il (liticalo sotto forme che piacciono ; 1’ altro, il 
Iragrande sotto forme che colpiscono e commovono. 

193. Quanto al meraviglioso esso è « l’ignoto, 
od anche lo straordinario sotto forme che colpi¬ 
scano e destino piacere ed ammirazione (1). » 
Quindi i giuochi dei bagaltellieri riescono mera¬ 
vigliosi, finché non se ne conosce l’artifizio; ces¬ 
sano di esserlo come questo si conosca. Medesi¬ 
mamente una cometa è un fenomeno meraviglioso, 
perchè non ordinario; il sole e la vòlta stellata 
del cielo, tuttoché cose più stupende assai, non 
ci riescono più meravigliosi, perché avvezzi a 
vederli. — Come le convenienze , cosi le diffe¬ 
renze tra il meraviglioso, il bello, il sublime e il 
grazioso si fan tosto manifeste, ponendo la defi¬ 
nizione di quello a riscontro della definizione di 
ciascuno di questi. Ma del bello, del sublime, del 
grazioso, del meraviglioso basti il sin qui detto. 



(1) Gioberti, op. cit., p. 84,88, 90*95. 
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APPENDICE SECONDA 
Confutazione del sensismo psicologico. 

194. Chiamasi sensismo 'psicologico a la dottrina 
di que’ Filosofi, i quali, premendo le orme del 
Condillac, sostengono che nell’ uomo non v* ha 
altra facoltà che quella del senso fisico, ed affer¬ 
mano che tutte le altre facoltà, tutte le altre o- 
perazioni dell’ anima umana, altro non sono che 
una foggia, un’attuazione, una manifestazione di¬ 
versa dei senso fisico; a dir breve, una sua par¬ 
ticolare trasformazione.» — Or questo sistema è 
onninamente falso. 

195. Imperocché, se è vero che, a parlar pro¬ 
priamente, le varie facoltà dell’anima umana, seb¬ 
bene distinte e diverse fra loro, si assommano ed 
unizzano tutte nell’anima, ossia nell’io umano, il 
quale si conserva mai sempre unico ed identico 
in mezzo alla moltiplicità delle sue potenze e dei 
suoi atti; se è vero che quelle e questi non sono 
che modi e foggie diverse, con cui si svolge ed 
attua una medesima attività radicale e sostanziale, 
l’anima umana; se è vero che quell’ io che sente 
è pure quel medesimo che intende e vuole (onde 
a rigore di termini (1), non è la sensitività che 
senta, nè l’intelligenza che intenda, nè la volontà 
che voglia, ma è 1’ anima umana che sente per 
mezzo della sensitività, intende per via dell’intelli¬ 
genza, vuole per mezzo della volontà); se infine è 
vero che ad una sensazione provata possono tener 
dietro, e seguono diffatto ben sovente, atti diversi 
si dell’intelligenza e sì dell’istinto e della volontà; 

(1) V. Allieto, I. c., p.97. 

Principii Elementari di Filosofia 9 
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è vero altresi che tra le facolta del sentir fisico 
e le altre potenze dell’anima umana, tra gli atti 
di quello e gli atti di queste, corrono tali differenze 
da non potersi in guisa veruna considerare come 
modi e foggie diverse d’una stessa potenza e d’una 
stessa operazione. 

196. E di vero: il senso e l’intelligenza sono 
due facoltà onninamente diverse ; sendochè il 
senso è facoltà che ha per fur/zione propria e 
soggettiva il sentire: laddove l’intelletto è facoltà 
che ha per funzione propria e soggettiva il pen¬ 
sare e il conoscere (1). 

197. S’arroge che il senso è tale facoltà, che 
ha per sua funzione esterna soggettiva 1’ appren¬ 
dere l’azione d’un oggetto esterno sovra di lui (2); 
l’intelligenza per contro è tale facoltà, che ha per 
sua funzione esterna soggettiva 1’ apprendere gli 
oggetti come sono in sé stessi, e non solo in 
quanto operano sovra di noi. 

198. Oltre a ciò: le sensazioni, mercè le quali 
s’ attua il senso fisico, non si hanno nè possono 
aversi se non di cose reali, individuali, concrete, 
presenti (3); laddove delle intellezioni, con cui si 
attua l’intelligenza, se tu ne togli la percezione 
intellettiva (che essa pure è sempre di cosa reale, 
individuale, concreta, presente), tutte le altre, 


(1) Vero ò che i pensieri e le cognizioni della mente ci sono bene spesso 
occasione o causa di piacere o di dolore, ma ciò stesso ne mostra 
che la facoltà ond’essi procedono è al tutto diversa dalla facoltà che 
questo piacere o dolore ricevo e prova. 

(2) Laonde, mercè la medesimo, esso apprende la cosa sentita non 

com' essa è in sè, sì solo in quanto, iu guisa speciale opera sovra 
di lui. . 

(3) Tant’è, il cavallo, ad es., che noi vediamo, non », ne può essere 
un cavallo in genere, e solo possibile od astratto: ma è e può asscre 
solamente un cavallo reale, individuale, concreto, ed esistente in 
un dato tempo e in un dato luogo. 
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il pensiero cioè, la cognizione, il giudizio, il ragio¬ 
namento possono essere e sono eziandio bene 
spesso di cose solo possibili, generali, astratte, 
ecc., non legate per nulla a luogo e tempo de¬ 
terminato. 

199. Non basta: il senso fisico è facoltà orga¬ 
nica; l’intelligenza, no; anzi le costei meditazioni 
sono tanto più profonde ed elevate, quanto più 
ne è dato sottrarci alle impressioni delle cose e- 
steriori. — Da ultimo: il senso non apprende sè 
stesso: ad es., l’occhio non vede l’occhio; laddove 
l’intelligenza apprende sè stessa; e la psicologìa 
diffatto e la logica in tanto esistono, in quanto 
l’intelligenza studia e conosce sè stessa. 

200. Medesimamente: il senso si distingue on¬ 
ninamente dall’istinto; imperocché quello è facoltà 
passiva: questo è facoltà attiva; laonde ha luogo 
fra loro, anziché identità, contrarietà ricisa di 
natura. — Per la stessa ragione il senso si diffe¬ 
renzia già dalla volontà. S’ aggiunge ancora, che 
quello è potenza cieca di sua natura; questa per 
contro è tale potenza, che non si determina mai, se 
non rischiarata da qualche cognizione delia mente. 
Che più? La volontà, ben lungi dall’essere un puro 
modo del senso fisico, non di rado a questo si 
oppone e duramente contrasta. Anzi allora princi¬ 
palmente risplende la forza e l’energia della me¬ 
desima, quando essa resiste al senso ed a’ suoi ap¬ 
petiti, e quello e questi domina e soverchia. For- 
sechè in siffatta contingenza sarà il senso in col¬ 
lisione con sè stesso ; vinto e vincitore ad un 
tempo ? 

201. Lo stesso dicasi delle varie operazioni della 
intelligenza e della libertà, le quali non possono in 
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guiss veruna nè ridursi al sentir fisico, ne dii si una 
trasformazione di questo. Imperocché - pei tacere 
che quelle sole cose trasformare si possono, che 
constano di parti, le quali, ove disposte in guisa 
diversa, possono dar loro forme diverse(l) - 
certo è che le sensazioni, ossia i sentimenti fisici 
sono al tutto diversi dai sentimenti spirituali ; sendo 
quelli, « atti per cui l’anima prova piacere o di¬ 
spiacere da modificazioni ordinate o disordinate 
del corpo; » questi, « atti per cui essa prova pia¬ 
cere o dispiacere da contemplazioni o cognizioni 
gradevoli o disaggradevoli della mente.» 

° 202. Parimenti: v’ha essenzial differenza fra la 
sensazione e l’ intellezione; imperocché quella non 
s’ha che del sensibile; questa, del sensibile non 
meno che dell’ intelligibile. Quella non apprende 
le sensate cose, se non come operanti sul senso; 
questa le apprende inoltre come sono in sé stesse. 

203. Anche l 'attenzione differisce riccamente 
ed essenzialmente dalla sensazione; conciossiachè 
questa sia un fatto passivo; quella, per contro, un 
fatto attivo. Or, un fatto attivo può si tener die¬ 
tro ad un passivo; ma non può esserne una tra¬ 
sformazione , ned avere con esso identità di na¬ 
tura (2). 

204. V’ ha pure essenzial differenza fra la me¬ 
di Così, ad es., sotto l’aziono del calore, il ghiaccio si trasforma 

inacqua, e questa in vapore; e viceversa, sotto l’azione del freddo, 
il vapore si condensa in acqua , e questa si costringo in ghiaccio. 
Cosi ancora, merco l’industria umana , i filamenti della corteccia 
del lino o della canapa trasformansi in filo da prima, poi in tela, da 
ultimo incarta.— Ma con qual nuova disposizione di parti potrà la 
sensazione trasformarsi. dappoiché essa c alcunché di semplice o 
indecomponibile? A tal uopo sarebbe mestieri anzitutto distruggerla; 
ma, in tal caso < non s’avrebbe altrimenti una trasformazione, si una 
vera creazione.» Come, 1. c.,p. 90. 

(2) l.vno'ticuiÉnr, l.econs de Philliophie, Paris 1820, t. t, p. 141. 
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moria e la sensazione; imperocché la memoria si 
ha di cose si sensibili e concrete, si intelligi¬ 
bili ed astratte; la sensazione non si ha che di 
cose sensibili; quella di cose passate, questa di 
cose presenti; quella può tornar acerba e dolo¬ 
rosa pur quando questa fu piacevole c gioconda; 
donde appunto quel fatto psicologico, notato dal 
Boezio e dall’Alighieri, non esservi 

.Nessun maggior dolore 

Cbe ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria (1). 

205. Ned è altrimenti del giudizio, il quale, 
posto a riscontro colla sensazione, ci apparisce 
tosto diverso dalla medesima, non che di forme, 
di essenza; avvegnaché altro è sentire due oggetti 
simultaneamente, altro il giudicar de’ medesimi. 
Sentir contemporaneamente due oggetti si è l’es¬ 
sere ad un tempo modificato dall’azione gradevole 
o disaggradevole di due oggetti diversi ; giudi¬ 
carne si è anzi lutto conoscerli, poi paragonarli 
insieme, quindi scorgerne la mutua relazione, da 
ultimo affermarla. — Taccio che le sensazioni 
non si hanno mai se non di cose sensibili, contin¬ 
genti, particolari, concrete; mentre all’ opposto 
si portano bene spesso giudizi non solo rispetto a 
tal fatta cose, si ancora intorno ad intelligibili ne- 
cessarii, universali, astratti. — Ciò piuttosto os¬ 
serverò, che, se la sensazione non può trasfor¬ 
marsi in giudizio, molto meno potrà trasformarsi 
in raziocinio; sendochè questo consista appunto 
nella combinazione e connessione di più giudizi. 

20t». Da ultimo (per parlar più solo di questo) 
altro è sensazione, altro libera volizione; quella è 

(1) Dame, Inferno, V, Ul-143. — Boetius, De consotalionc Pliilosoph. 
pr. 4, 1. 2. 
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passiva, cieca, fatale; questa attiva, rischiarata da 
cognizioni e riflessioni della niente, e prodotta da 
elezione arbitraria del volere. 

B. 

Psicologìa trascendentale. 

207. La Psicologìa trascendentale, o, com’ altri 
dicono, razionale, è « quella parte della Psicolo¬ 
gìa generale, la quale dall’esame e dallo studio 
delle facoltà, ond’è fornita l’anima umana, ne ar¬ 
gomenta e definisce lavatura, l’origine, l’unione 
col corpo e i destini avvenire.» 

208. E primieramente, rispetto alla natura del¬ 
l’anima, ne argomenta e definisce la semplicità, la 
sostanzialità, la medesimezza. Vediamolo. 

CAPO I. 

Semplicità e spiritualità dell’anima umana. 

209. Alcuni Filosofi, si antichi e sì moderni, inse¬ 
gnarono, che l’anima umana sia una sostanza cor¬ 
porea, composta cioè di parli materiali, estese e 
molteplici: questi Filosofi si chiamano Materia¬ 
listi. Altri per contro credono che l’anima umana 
sia una sostanza semplice, « scevra cioè d’ogni 
qualsiasi concrezione corporea, e per ciò ine¬ 
stesa, indivisibile ed una; » questi chiamansi Spi¬ 
ritualisti. — Noi seguiamo la dottrina di questi 
ultimi; e contro ai Materialisti, che a’ dì nostri 
levano di bel nuovo il capo, prendiamo a dimo¬ 
strare che l’anima umana (la sostanza cioè che in 
noi sente, intende e vuole) non può essere cor¬ 
porea, vale a dire composta di parti materiali e 
molteplici; ma deve di necessità essere semplice, 
epperciò incorporea, inestesa, indivisibile ed una. 



Articolo I. 

Il principio che in noi sente è semplice. 
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210. Che il principio che in noi sente sia sem¬ 
plice, epperciò incorporeo, inesteso ed uno, si 
dimostra facilmente dalla natura stessa del corpo. 
Perocché proprietà essenziale di un corpo qua¬ 
lunque si è di constare di parti, poste le une 
fuori delle altre. Di qui consegue, che il principio, 
che in noi sente, non può in guisa veruna es¬ 
sere corpo. — Infatti, se constasse di parli, vi 
sarebbero in noi tanti principii senzienti, quante 
ne sono le parti, cioè innumerevoli. Ma la coscienza 
ci attesta, che, quando noi sentiamo, v’ ha in noi 
un solo principio che sente. Dunque il principio 
che in noi sente, l’anima nostra cioè, è semplice. 

211. Inoltre: se l’anima nostra, il principio, 
vo’ dire, che in noi sente, constasse di parti cor¬ 
poree, poste le une fuori delle altre, lorchè noi 
sentiamo un qualche oggetto, 1’ una parte dell’ a- 
nimà sentirebbe quella parte di quest’oggetto, da 
cui è affetta; 1’ altra un’ altra, e co$i di seguito; 
ma niuna sentirebbe tutto quanto quell’oggetto.— 
Or gli è questo un fatto incontestabile, che noi non 
pure sentiamo, ma abbiamo la coscienza di sen¬ 
tire diffatto tult’ intero un oggetto; di vedere, ad 
esempio, tutto intiero un uomo, un cavallo, un 
albero, un edifizio, un monte. Dunque il principio 
che in noi sente, è semplice e scevro di qualsi¬ 
voglia corporea concrezione. 

212. Finalmente: se il principio che in noi sente, 
constasse di parti, allorquando noi abbiamo più 
sensazioni nel medesimo tempo, l’una parte pro¬ 
verebbe una sensazione, l’altra parte un’altra, e 
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non ve ne sarebbe una che tutte le provi contem¬ 
poraneamente e distintamente. — Ora gli è que¬ 
sto un latto attestatoci dalla coscienza e dall’espe¬ 
rienza di tutti, direi quasi, gli istanti, che in noi 
v’ ha un principio che non pure prova, ma sente 
di provare varie sensazioni contemporaneamente, e 
distintamente. Dunque il principio che in noi 
sente, vale a dire 1’ anima nostra, è semplice e 
senza qualsivoglia moitiplicilà o concrezione di 
parli (1). 

Articolo II. 

Il principio che in noi intende è semplice e spirituale. 

213. Se 1’ anima nostra, per ciò appunto che 
sente, si chiarisce semplice, a più forte ragione 
deve tenersi come tale, ove si consideri in quanto 
intende; imperocché l’intendere è tale un atto, 
che ad essere esercitato non abbisogna di verun 
organo corporeo. Dunque il principio intelligente 
non è solo semplice, ma immateriale e spirituale; 
perocché immateriale e spirituale dicesi « ciò che 
non solo notf è materia, ma dalla materia per sé 
non dipende.» 

(1) Dallo coso dette conseguita: 1. Che 1’ esteso non può sentire 
l’esteso. 2. Che si fanno un concetto falso dell’ anima coloro che la 
considerano conio un punto matematico. Imperocché il punto ma¬ 
tematico non esiste in natura, ma è solo una nostra produzione men¬ 
tale, un concetto cioè, che noi ci formiamo mercè l’astrazione della 
mente-, laddove l’anima nostra esisto realmente. —E di vero sento 
essa ed ha coscienza di sentire ; or dato purecho quel suo sentire e 
quella sua coscienza fossero una sua pura e pretta illusione, certo ó 
tuttavia che l’anima così illusa non può a meno cho avero un’esistenza 
veraerealo. Cf. BsnTiM.ScAiarùnenlt sulla controversia frale Spirituali - 
smodi il materialismo, Torino 1870, p. 40-41. — 3. Che l'anima, siccome 
inestcsa, non occupa alcun luogo nel corpo, e che per conseguenza la 
ricerca del posto che l’anima occupa nei corpo è presso a poco cosi 
inopportuna ed assurda, come il dimandare e ricercare in qual punto 
di questa camera, o, se vuoisi, di questo mondo esista la verità ; 

< due o due fan quattro ; » o quest'altra : « ciò che è, è. ■ 
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214. Molti sono gli argomenti che dimostrano 
come non possa essere corporeo e materiale il 
principio che in noi pensa e conosce. Anzi tutto 
il fatto che, quando noi pensiamo o veniamo a 
conoscere una cosa, v’ ha in noi, secondochè la 
coscienza ci attesta, un solo principio che pensa 
e conosce, e non ve ne ha tanti quante sono le 
parti dell’anima, o, se vuoisi, del célabro. 

215. Secondariamente il fatto, attestatoci esso 
pure dalla coscienza, che noi possiamo concepire 
eolia mente tutto intero un oggetto, v. gr. una 
statua, una pittura, un cavallo, un albero, una 
montagna ; il che tornerebbe impossibile, dove 
l’anima fosse materiale: perocché l’una parte del¬ 
l’anima concepirebbe sì e comprenderebbe una 
parte, l’altra un’altra di quell’oggetto, ma non ve 
ne sarebbe una che lo possa concepire e lo con¬ 
cepisca diffatto tutto quanto (1). 

21G. Terzo: il fatto, attestatoci anch’esso dalla 
coscienza, che noi possiamo non pure concepire, 
ma avere coscienza di concepire di fatto , più 
cose e più idee contemporaneamente e distinta- 
mente; il che tornerebbe esso pure impossibile 
del tutto, ove l’anima, che in noi pensa e com¬ 
prende, fosse materiale; perocché l’una parte del¬ 
l’anima potrebbe concepire l’una cosa, l’una idea: 


(1) E di vero, osserva egregiamente il Galluppi (op. cit., voi 11 , 
p. 108-109), se l'anima < fosse un soggetto esteso, le idee esistereb¬ 
bero in questo soggetto non altrimenti che il ritratti, di un uomo 
esiste nella tela in cui è dipinto. Or... non essendo il ritratto, di 
cui parliamo , tutto iutiero in alcun punto della tela (essendovi in 
una parte dipinta la testa, in un’ altra un braccio, nell'altra I’ altro 
braccio), egli è certo che, dove si dia per un momento a questa tela 
la facoltà... di accorgersi del ritratto che vi è dipinto, la parte in cui 
esisto l’immagine della testa non può certamente concepire l’imma¬ 
gine del braccio, clic in essa non vi esiste ; non vi ha dunque al¬ 
cuna parte della tela che possa concepire il ritratto intero.» 
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e P altra un’ altra e cosi di seguito. Medesima¬ 
mente potrebbe ciascuna ripiegandosi col pensiero 
sovra sé stessa, conoscere ciò eh’ essa concepiva 
pur dianzi; ma niuna di esse potrebbe concepire 
contemporaneamente e distintamente quelle cose 
o idee diverse. Molto meno poi potrebbe aver 
coscienza di ciò che ciascun’ altra in quest’ atto 
medesimo concepiva; giacché ogni parte è fuori 
di tutte le altre e niuna può oltrepassare i pro- 
prii confini. 

217. S’arroge la natura stessa del pensiero. 
Imperocché ella è questa verità indubitata ed in¬ 
concussa, che proprietà avverse ed escludentisi a 
vicenda non possono consistere nello stesso sub- 
bietto, non potendo mai una cosa essere e non 
essere al tempo stesso (1). Or la materia è una 
realità composta di parti, estesa, divisibile, fi¬ 
gurata, molteplice, inerte, impenetrabile. Di essa 
dunque non può essere proprietà e modo di es¬ 
sere il pensiero, il quale non é per fermo nè 
composto di parti materiali, nè esteso, nè divisi¬ 
bile, ned avente figura di sorta (2); il quale inoltre 
non solo è semplice ed uno in sé stesso, ma comu¬ 
nica l’unità e semplicità sua al molteplice ed all’ e- 
terogeneo, abbracciandolo; il quale infine è per¬ 
meabile da tutti i lati, non trovandosi atto cogita¬ 
tivo, cui un altro pensiero non possa mercè la ri- 


(!) • Così non potrà avvenire giammai che uno stesso corpo sia 
quadrato insieme e rotondo , opaco e lucido , consistente ed aeri¬ 
forme, e via discorrendo di consimili proprietà, delle quali runa in¬ 
volge la negazione dell’altra.» Liberatore, op. cit., p. 338. 

(2) E di vero, direbbe cosa ridicola del tutto, chi dicesse, a cagion 
d’esempio, «un terzo o un quarto di pensiero ; un pensiero lungo un 
metro o di un decimetro quadrato di superficie ;» o s’ immaginasse, 
«ch’esso sia piramidale o cubico, oppure formi una sfera od un cilin¬ 
dro.» V. Comi'., 1. c., p. 250 — Liberatore, 1. c., p. 338? 
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flessione penetrare e divisare. Conseguita pertanto, 
che il principio pensante, la sostanza cioè di cui 
il-pensicro è un modo ed un atto, non è e non 
può essere materiale, si semplice?flatto. 

318. La quale verità ne è pure dimostrata dal 
fatto della memoria. Poiché, se 1’ anima umana 
fosse corporea, sarebbe, al pari del corpo, in un 
continuo mutarsi, anzi in breve spazio di tempo 
si troverebbe, al pari di questo, tutta quanta can¬ 
giata (1). Ma allora come potrebbe essa per anco 
risovvenirsi delle cose passate, non essendo più 
al presente quella che già fu per l’addietro?— Del 
resto questo fenomeno cosi stupendo potrebbe egli 
aver luogo in un soggetto composto di parti? For- 
secchè la memoria è come un vaso, entro cui si 
versino e si conservino le idee? Oppure come cera, 
in cui si imprimano le immagini loro? Ma come 
ciò, se le idee sono cose semplici e spirituali ? 
Se noi abbiamo memoria di cose incorporee e 
immateriali? Dunque l’anima umana, che non solo 
pensa e intende, ma ricorda altresì e rammenta, 
è semplice, incorporea ed una. 

219. A questa medesima conclusione ci guidano 
e sforzano i tanti giudizi, cui la cotidiana spe¬ 
ranza ci attesta farsi così spesso dall’anima nostra 
intelligente. E di vero: noto è che a formare un 

(1) Disfatto osservazioni chimiche c fisiologiche dimostrano che il 
nostro corpo è in uno stato continuo di rinnovellamento , siccome 
quello che si compone e scompone incessantemente in ciascuna delle 
sue parti, e per conseguenza nel suo insieme. 11 che fece direa un 
moderno fisiologo, che, somigliante alla nave di Teseo — tanto volte 
riparata che più non conservava un solo dei pezzi onde fu prima¬ 
mente costrutta — il corpo dell’uomo, preso a due epoche diverse 
di sua durata (alla distanza, p. es„ di dieci anni), non ha più nean¬ 
che una sola delle molecole che entravano a far parte della prece¬ 
dente sua costituzione, e che altro più non vi resta fuorché le forme 
fondamentali. Tante in verità e si continue sono lo mutazioni elio in 
esso avvengoflo ! 
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giudizio si richiedono cinque cose: 4. 1’ idea del 
soggetto; 2. l’idea del predicato; 3. un paragone 
fra l’una e l’altra di queste idee, per iscorgerne 
cosi la mutua convenienza e sconvenienza; 4. la 
nozione, e infine l’alTermazione, di questa loro con¬ 
venienza o sconvenienza. Or, se l’anima fosse mate¬ 
riale, l’idea del soggetto troverebbesi in una parte 
dell’anima, quella del predicato in un’ altra; ma 
in niuna si troverebbero amendue; il perchè non 
si potrebbe in guisa veruna farne il paragone e 
scorgerne ed affermarne la convenienza o scon¬ 
venienza: e quindi il giudizio sarebbe impossibile. 
— Conseguita dunque, che il principio che in noi 
pensa, intende, giudica, è semplice, spirituale ed 
uno. 

220. Lo stesso ne è pure dimostro da quel 
duplice fatto, cui pure la cotidiana sperienza ne 
attesta, l’uomo cioè, mercè la sua intelligenza, isti¬ 
tuire e tessere raziocinii, e coi medesimi assorgere 
alla scienza e farne procaccio. Imperocché se , 
come vedemmo pur ora, 1’ anima umana, dove 
fosse corporea, estesa, molteplice, non potrebbe 
giudicare, molto meno potrebbe raziocinare; giac¬ 
ché il raziocinio consiste appunto nel dedurre un 
giudizio da altri giudizii che implicitamente lo 
contengano. — Per la qual cosa, ove il principio 
che in noi pensa, intende, ragiona, non fosse ine¬ 
steso, semplice ed uno, come non si potrebbe da 
noi fare e tessere raziocinii, cosi non si potrebbe 
neanche formare scienza di sorta; giacché la scienza 
altro non è se non un insieme di verità stretta- 
mente connesse, e le une dalle altre, mercè il ra¬ 
ziocinio, logicamente e rigorosamente dedotte. 

221. Pone il colmo a siffatti argomenti la na- 
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tura e l’indole di alcune idee, cui è un fatto in¬ 
concusso essere possedute dall’anima nostra intel¬ 
ligente. E di vero: dato anche per ipotesi, che 
alla materia non ripugnasse ogni maniera d’intel¬ 
lezione, essa lutto al più potrebbe concepire ciò 
che può operare sulla materia stessa, per esem¬ 
pio, le figure, i colori, i sapori, e simili ; ma 
non potrebbe certo acquistarsi le idee che diconsi 
pure, le idee cioè delle cose che ned operano sulla 
materia, nè cadono sotto i sensi. Or gli è questo 
un fatto attestatoci dalla coscienza, che noi ab¬ 
biamo i concetti di verità, d 'ordine e di giustizia; 
noi intuiamo e concepiamo i supremi principii 
della ragione, le cose puramente possibili, anzi e 
l’ essere stesso, assoluto, eterno, immutabile, 
necessario. Dunque il principio che in noi pensa, 
e intende (l’anima nostra cioè), è semplice e spi¬ 
rituale. 

Articolo in. 

La sostanza ette in noi mole ed elegge 
è semplice e spirituale. 

222. Diffalto la materia, secondochè ne insegna 
la cotidiana sperienza, opera in modo necessario, 
cieco, fatale; 1’ anima nostra per contro, opera 
bene spesso in modo libero, ragionevole e arbi¬ 
trario. Essa invero prende bene spesso a conside¬ 
rare un’idea od a fare un’azione, poi la tralascia, 
quindi la ripiglia a suo talento, e questo fa tante 
volte quante vuole. La materia all’opposto è inerte, 
in forza cioè di una legge meccanica, a cui ella 
ciecamente obbedisce, tende continuamente a per¬ 
severare in quello stato di quiete o di moto, in 
cui ella si trova: e non cangia tale stato, se non 
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costretta da qualche forza esterna. Dunque l’anima 
umana non è corpo: perchè il corpo è passivo, 
l’anima è attiva ; quello è inerte, e questa è li- 
bera. * 

223. A quest’ argomento si può ancor aggiun¬ 
gere il seguente. La cotidiana sperienza ne mo¬ 
stra, che niuna forza della materia non opera 
mai contro la natura del subbietto cui appartiene, 
tranne che esterna violenza ne disvii e travolga 
l’azione; in ogni altro caso essa é sempre guidata 
nelle sue operazioni dal subbietto medesimo, in 
cui sussiste e vigoreggia. Or gli è un fallo atte¬ 
statoci dalla sperienza, si interna e si esterna, che 
il principio che in noi vuole ed elegge, mosso non 
già da esterna violenza, si da intrinseca sua virtù 
ed energìa, contrasta bene spesso al corpo ed al 
senso corporeo; ne contraddice alle inclinazioni 
ed agli appetiti; gli niega ciò eh’ esso vorrebbe, 
ad es., il cibo ed il sonno; ne sospende le stesse 
funzioni vitali, v. gr., la respirazione. 

224. Che più ? Elevandosi sopra tutto ciò che è 
materiale, disdegna ^sensibili, ama il bene per sè 
medesimo, cerca l’onesto in onta del danno ma¬ 
teriale che per avventura glie ne provenga, tien 
fermo contro le lusinghe del vizio, si stringe colla 
virtù, e, di essa beato, signoreggia il suo corpo, 
sommettendo gli appetiti inferiori. Nel che fare 
ei sente di operare a seconda della sua natura e 
fortificarsi viemmeglio nell’ attività che gli è pro¬ 
pria (1). Or tutto questo non potrebbe accadere, 
se il principio che in noi vuole ed elegge, ben 
lungi dall’essere un’appartenenza del corpo o le- 


(1) Liberatore, 1. c., p. 319. 
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gato al costui materiale organamento, non ne fosse, 
nell’intrinseca sua attività ed energìa, al tutto di¬ 
verso e indipendente (1). 

CAPO IL 

Della sostanzialità, unità e identità 
dell’ anima umana. 

225. Trattando dell’ anima umana, i Filosofi 
mossero questione, s’ ella sia una vera sostanza, 
oppure un modo, una qualità, un atto del corpo. 

226. A siffatta questione noi rispondiamo, che 
l’anima è una vera sostanza. Conciossiachè gli atti 
del sentire, dell’intendere, del volere, come pure 
le potenze ond’ essi procedono, non potendo es¬ 
sere atti e potenze di sostanza materiale, argui¬ 
scono evidentemente una sostanza immateriale di 
cui siano atti e potenze, e dimostrano per conse¬ 
guenza che l’anima, cui sono inerenti, non è, e 
non può essere un atto, una qualità, un modo del 
corpo, ma è una vera sostanza (2). 

( 1 ) Dalle cose dette si fa manifesto essere privo di fondamento il 
dubbio, cui muove il Locke, intorno alla spiritualità dell’ anima u- 
mana. Noi non conosciamo, dice egli, tutte le proprietà della ma¬ 
teria ; chissà dunque se tra queste proprietà a npi ignote non vi 
sia per avventura la facoltà di sentire, intendere ed eleggere? — 
Ma ciò non può essere, rispondiamo noi; imperocché le proprietà 
della materia o quelle del sentimento, dell’intellezione e dell'elezione, 
essendo affatto opposte e contrarie fra loro, non possono sussistere 
nel medesimo soggetto. — Che più? Neanche lo stesso Dio potrebbe 
dare alla materia la facoltà di sentire, intendere ed eleggere; pe¬ 
rocché Iddio può sì far tutto ciò che è possibile, ma non ciò che ò 
impossibile; questo non può egli in guisa veruna volerlo, giacché 
ripugnerebbe egli così alla sua saggezza e perfezione infinita. Or gli è 
impossibile che la materia senta, intenda ed elegga; poiché le pro¬ 
prietà della materia e quelle del senso, del pensiero e del libero vo¬ 
lere, essendo affatto contrarie, non possono sussistere nel medesimo 
soggetto. Dunque Dio non'può volerlo, uè per conseguenza effettuarlo. 

(2) Conséguita da ciò , che nell’ uomo voglionsi ammettere due 
realtà, due sostanze diverse: runa, soggetto dei fenomeni e delle 
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227. Ora soggiungo, che questa sostanza che 
sente, intende e vuole, è una e identica; il che 
si par manifesto da ciò, ch’essa ha il sentimento 
e la coscienza, come de’ suoi sentimenti e de’ suoi 
affetti (tanto fìsici, quanto spirituali), cosi ancora 
delle sue intellezioni, delle sue volizioni, delle 
sue elezioni; il che non potrebbe per fermo av¬ 
venire, se in noi il principio che sente, intende 
e vuole, non fosse uno e identico, ma triplice e 
vario. 

228. Finalmente l’anima umana è una e iden¬ 
tica non solo rispetto alla moltiplicilà delle sue po¬ 
tenze e delle sue operazioni, ma ancora riguardo al 
tempo. Essa infatti conserva memoria delle mo¬ 
dificazioni altre volte provale, e delle cognizioni 
altre volte acquistate; ha coscienza di essere nel- 
l’istante presente sostanzialmente la stessa che fu 
per lo passato, sebbene il corpo d’allora in poi 
abbia subite molte variazioni, e siasi anzi rinno¬ 
vellato, forse giti più e più volte, lutto quanto.— 

proprietà corporee, e questa si è il corpo ; l’altra, soggetto dei fe¬ 
nomeni interni e delle facoltà di sentire, intendere e volere e que¬ 
sta si è l’anima. 

Conseguita inoltre essere falsa la speciosa ipotesi attribuita ai Pi¬ 
tagorici e rinnovata da Aristosseno filosofo e musico, elio cioè 1’ a- 
nima sia un’ armonia delle varie parli del corpo. Contro la quale 
però giova, in sulle orme del eh. Prof. U..M. Berlini, osservare che .un 
risultato non sostanziale, prodotto dall'azione combinata di un mol¬ 
teplice, non ha un’esistenza in sè, sì solo in chi l'apprende.. E valga 
il vero: ■ un accordo musicalo non esiste se non nell’orecchio "e 
nell’ anima di chi lo apprende; cosi pure, se mescolando insieme 
due polveri di diverso colore, io ottengo un terzo colore che non è 
nò I’uno nò l’altro doi due primi, questo terzo non esisto se non 
nell occhio e nell’anima di chi lo vede; non esistendovi in realtà che 
atomi colorati quale nell'una, quale nell’altra di quelle duo prima 
maniere.- Bravisi, Idea di una Filosofia della vita, p. 171, nota 1. Con¬ 
seguita pertanto che l’anima, che è un soggetto pensante e senziente, 
il quale esiste in sé ed ha un’esistenza tutta sua propria, non è, nò 
può cssero un risultato non sostanziale, un’armonìa cioè risultante 
dall’accordo delle varie parti e qualità del corpo. 
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Conchiudiamo pertanto, che la coscienza co’ suoi 
dati ci porge prove incontestabili e luminose come 
della spiritualità, cosi ancora della sostanzialità, 
unità e identità dell’anima umana. 

CAPO m. 

Dell’ origine dell’ anima umana. 

229. L’ anima umana è una sostanza sem¬ 
plice: non può dunque avere origine o nasci¬ 
mento, alla foggia dei corpi, per aggregazione o 
composizione di parli. Ma l’anima è ad un tempo 
mutabile, contingente, finita; dunque non è nè 
Dio, nè una parte di Dio stesso, nè una sua ema¬ 
nazione, come alcuni pensarono. — Medesima¬ 
mente, non è, ned esser può una parte dell’ ani¬ 
ma dei nostri genitori, sendo questa semplice e 
indivisibile. — L’origine adunque dell’anima non 
si può altrimenti spiegare, che ricorrendo alla po¬ 
tenza creativa di Dio. 

230. Il quale pertanto la creava, e la creava 
al tempo stesso fisicamente sensitiva e razionale, 
con un solo e medesimo atto traendola dal nulla 
ed unendola, da una parte, con un corpo capace 
ad essere da lei avvivalo e sentito; dall’altra, col 
lume della ragione , e rendendola cosi ad un 
tempo stesso sensitiva ed intelligente (1). 

(1) Oltre questa, che è la più ricevuta e la più ragionata, sonvi 
ancora intorno all’origine dell'anima umana varie altre opinioni dei 
Filosofi, di cui le principali sono le seguenti. —1. Alcuni pensano che 
le anime sieno già prima d'ora esistite in altro ordine di cose e vis¬ 
sutelo un’ altra vita, in cui abbiano fatto acquisto d’ogni maniera di 
cognizioni, obliate poscia onninamente da loro nell’ entrar ebo fe¬ 
cero ne lor corpi presenti. Per la qual cosa affermano essi, che le 
cognizioni che noi diciamo di andar via via acquistando, in realtà già 
esistono nel nostro spirito, sebbene in uro stato latento, e, cornea 
dire, sopite ed inerti, e noi non facciamo altro che scuoterle, ecci- 

Principii Elementari di Filosofia io 
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CAPO IV. 


Del commercio dell’anima col corpo. 

231. 1 Filosofi designano con questo nome «la 
unione intima e naturale, e l’azione mutua e con¬ 
tinua dell’anima e del corpo nell’ unità personale 
dell’uomo (1).» 

tarlo e richiamarle alla mente. Diconsi Preesistenziani i fautori di 
tale opinione, alla quale pare inclinasse Platone. cui era solenne e 
famigliare quel detto: imparare e ricordarsi.— 2. Altri pensano che le 
anime, alla morte, trapassino nel corpo di altri uomini, od anche in 
quelli di animali, a ricevervi, giusta il loro merito, guiderdone o 
castigo. Questa è la dottrina della Metempsicòsi, professata.da Pita¬ 
gora , cui, a quanto narrasi, apprese egli in Egitto , e trasporti) 
quindi in Grecia ed in Italia. — ». Finalmente opinano altri che le em¬ 
me si propaghino di padre in figlio. Di che appunto Traducimi sono 
chiamati. — Ma le son questo pure e prette supposizioni, non fon¬ 
date su argomenti che le chiariscano vere, od almeno probabili. V. 
Liberatore, I.C., p. 3G3-3G6. 

(1) Gioberti, Del Bello, p. 38, coll. 26. — Il Pianciani peri), a desi¬ 
gnare siffatta unione dell’anima col corpo nell’unità personale del¬ 
l’uomo, trova più, che la parola commercio, appropriata la frase com- 
binazione, • come quella che scientificamente indica unione intima e 
produttrice di un composto unico , ed etimologicamente mostra gli 
elementi essere due senza più [Saggi Filosofici, Roma 1855, p. 198, 
nota t).>— Arrogo che l’unione dell'anima col corpo non è già simile 
alle unioni meccaniche e superficiali, e. gr., a quella di due corpi/itila 
posili, ma è intima, sostanziale , e tale da formare un solo essere 
misto, un essere doppio ed uno, che è appunto P» omo; proprio di¬ 
resti, come la eombinaziono dell'ossigene e dell’idrogene genera 
l’acqua, la quale chimicamente considerata è doppia ed una. Essa 
pertanto riesce analoga a quella, che nello combinazioni chimiche 
produce i corpi misti o composti (I. c., p. 199). — Non basta. ■ In 
virtù di questa unione si trovano nel corpo animalo delle proprietà 
alla materia non convenienti, e nell’anima incorporata delle proprietà 
non convenienti agli spiriti puri... Esempigrazia... il corpo sombra 
perdere in parte la inerzia nel suo unirsi coll’anima, per riprenderla 
nel separarsi da essa: o l'anima, finché al corpo è congiunta, quasi 
più non sembra incstesa,... mentre ora prova una sensazione in una 
parte inferiore, ora in una superiore, ora a destra, ora a sinistra, or 
dinanzi, or di dietro (1. c.. p. 202-203. Cf. p. 215)., Or cib è quanto 
appunto avviene in più d’uua combinazione chimica. Così l’ossigeno 
diventa, diresti, solido per combinazione, quando si è unito al ferro 
o al piombo. Per converso lo zolfo diventa aereo, unendosi chimica¬ 
mente all'idrogene; cosi pure l'antimonio e l'arsenico (1. c., p. 207). 
— Oltre a ciò : la scomposizione di tale composto, ossia la separa¬ 
zione dell’anima dal corpo (nel che consiste la morte animale ), ha 
luogo allora che il corpo si altera in qualche essenziale sua parte 




232. Or, che vi esista realmente quest’intima e 
naturale unione dell’anima e del corpo nell’unità 
della nostra persona, si fa manifesto da ciò, che 
noi, finché siamo in vita, sentiamo ad un atto e 
con un solo e medesimo sentimento fondamentale 
tutto quanto il nostro corpo e tutta quanta l’ani¬ 
ma nostra: e li sentiamo amendue nello stato, in 
cui si trovano. Or questo sentimento fondamen¬ 
tale, corporeo-spirituale, non potrebbe in noi nè 


e diviene inetto al servizio dell'anima. Diresti che cessa allora l'ef- 
fetto dell affinità fra 1’ anima e il corpo ; proprio come vien meno 
1 effetto dell affinità di un corpo per un altro, e se no scioglie la 
combinazione, al orche uno dei due è sostanzialmente alterato (I.c. 
p. 201). Così, ad es., < nel solfato di ferro, allorché il ferro ossi¬ 
dandosi passa alio stato che chiamasi di ferro epatico, il primo com- 
posto si scioglie,... o il zolfo si libera dalla combinazione (1. c. p. 
SM3J.* Da ultimo: queste sostanze cosi diverse, l’anima vo’dir’o è 
il corpo, nel loro congiungersi intimamente per formare un terzo 
essere misto di entrambe e al tempo stesso doppio ed uno . non 
vengono per nulla distrutte, ma sussistono amendue • distinte e non 
confuse, e ritengono le loro proprietà, benché alcune le esercitino al¬ 
quanto diversamente da ciò che avverrebbe se fossero separate e 
ne abbiano a tempo acquistato alcune nuovo (1. c., p. 507 ).. Laonde 
.al disgiungersi in noi per morte, lor che l’anima tlal corpo si di¬ 
snoda. Ciascuna dee riprendere [e riprende diffatto] le sue proprietà 
una di spirito puro, l’altra di pura materia; dacché cessando la ca¬ 
gione (.a combinazione), cessa l’effetto. Così due corpi chimicamente 
combinati, \. gr. la calce e l’acido solforico,sembrano ciascuno aver 
perduto il sapore e lejaltre loro proprietà acide o alcaline. Separati 
uno dall altro ricompaiono ambedue quali erano prima (chèla com¬ 
binazione non è distruzione) e mostran o perfettamente le loro pro¬ 
prietà, le quali erano non distrutte , ma dissimulate o paralizzato 
(1. c., p. 207-208); » perdono solo le proprietà, che ritraevano dalla 
mutua loro combinazione. 11 che ne lascia intendere, come, allorché 
si altera essenzialmente il corpo anima to, e diviene inetto a servir 
t'anima e a fare una persona con essa, l*anima, sciolta dalla combi¬ 
nazione, resterà sì priva delle faco^à che doveva alla sua unione 
col corpo (vo dire il senso e l’istinto fìsico), ma riterrà le sue pro¬ 
prietà spirituali. Lo che avvertiva Dante Alighieri , lorchè diceva 
dell'anima, che, al cessare della vita corporea , 

Solvesi dalla carne ed in virtute 
Seco ne porta l’umano e M divino : 

L’altre potenzie tutte quante mute; 

Memoria, intelligenzia e volontade 
In atto, molto più che prima, acute. 

( Purgatorio , XXV, 80 seq.) 



148 

ingenerarsi, né sussistere e continuare, se tanto 
l’anima quanto il corpo non si trovassero con- 
giunti fra loro e sussistenti nell’ unità della no¬ 
stra persona. 

233. Che’poi abbia luogo realmente quest’in¬ 
tima e personale unione dell’anima col corpo, e 
questa loro continua e vicendevole azione, è cosa 
da non potersene dubitare in guisa veruna; con- 
ciossiachè l’esperienza di continuo insegni come 
il corpo ubbidisca all’impero dell’anima, e come 
alla lor volta le impressioni ed i mutamenti fatti 
nel corpo producano nell’anima modificazioni cor¬ 
rispondenti. Cosi, ad es., io voglio muovere il 
piede, chiudere gli occhi, ritrarre la mano, e il 
piede si muove, gli occhi si chiudono, la mano 
si ritrae, semprechè o malattia interna o forza e- 
slerna non 1’ impediscano; una pietra contro cui 
inciampi col piede, un vivo raggio di luce che 
mi ferisca l’occhio, una scintilla di fuoco che mi 
bruci la mano, mi cagiona dolore nell’animo.— 
Che più? Lo stesso nostro sentire 1’ esteso, e le 
cupidigie e le passioni animalesche , che tante 
volle agitano il nostro animo, sarebbero inesplica¬ 
bili senza questa combinazione, o, com’allri di¬ 
cono, questo commercio dell’ anima e del corpo. 
Del resto un commercio siffatto è cosi certo, inti¬ 
mo, stretto, che quinci appunto i Materialisti trag¬ 
gono i principali loro argomenti per provare che 
l’anima non differisce altrimenti dal corpo, ma ne 
è anzi un temperamento, o, come dire, una mo¬ 
dificazione (1). 

234. Vero è, che noi ignoriamo il modo del- 
1’ unione loro : ma quinci però non conseguita, 

(1) Corte, 1. c., p. 262. 
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che si debba per ciò solo negare questo fatto 
dimostrato così chiaramente da! ragionamento e 
confermato cosi irrefragabilmente dall’esperien¬ 
za (1). Poiché se si dovessero negare que’ fatti 

( 1 ) Varii sono i sistemi escogitati dai Filosofi per ispiegare il com¬ 
mercio dell'anima col corpo. 1 principali sono tre, escogitati l'uno 
da Cartesio e da Malebranche, l’altro da Leibniz, il terzo da Cud- 
worth. Perù tutti e tre sono gratuiti, e si chiariscono i due primi 
manifestamente falsi; il terzo, inetto assolutamente a gittarluce su 
questo fatto. 

E di vero : Cartesio e Malebranche insegnarono che 1' anima non 
opera altrimenti sul corpo, ned il corpo suH'anima, ma che Dio, to¬ 
gliendo occasione dallo modificazioni dell’anima, produce nel corpo 
modificazioni corrispondenti: e viceversa, togliendo occasione dalle 
modificazioni del corpo, produco nell’anima modificazioni corrispon¬ 
denti. Per la qual cosa cotesto sistema vien detto delle cause occasio¬ 
nali. — Ma questo sistema non si può ammettere per più ragioni: 
1. Perchè arbitrario ed ipotetico, cioè non provato con sode ragioni. 
2.. Perchè si appoggia sur un falso fondamento, che cioè in questo 
mondo non vi sia altra causa tranne la prima, e che le cause se¬ 
conde non sieno se non puro e prette occasioni delle operazioni di 
quella. 11 che è falso. Infatti un corpo, urtando un altro corpo, lo 
jnettc in moto; parimenti l’anima suscita in sè pensieri, volizioni, 
affetti; Io quali coso sono veri effetti prodotti da cause seconde. 

3 . Fa Dio complice dei nostri misfatti. 4. Ripugna al senso intimo, il 
quale attesta che l’anima opera sul corpo, ed il corpo sull'anima. 

Leibnizio cercava spiegare il commercio dell’anima col corpo, in¬ 
segnando che e' furono da principio costrutti da Dio come due mac¬ 
chine, fatte in modo che in ciascuna avvouga mai sempre una con¬ 
tinua serie di modificazioni parallelo e corrispondentisi, senza però 
che interceda fra loro vicendevole azione di sorta ; diresti appunto, 
come due orologi che, caricati nel medesimo tempo, segnano sem¬ 
pre e battono lo medesime ore senza che l'uno operi sull’altro. — 
Ma questo sistema non puossi ammettere: 1. Perchè arbitrarioan- 
ch’ esso ed ipotetico, cioè non provato con buone ragioni. 2. Per¬ 
chè ripugna al senso intimo, il quale ci attesta che 1’ anima opera 
sul corpo ed il corpo sull’ anima. 3. Perchè fa Dio autore di ogni 
nostra azione, e perciò anche di ogni nostra colpa; il che 6assurdo. 

4. Perchè questo sistema toglie afTatto la libertà degli uomini. In¬ 
fatti, se i corpi e le anime non fossero che macchine simili ad oro¬ 
logi , tutte le loro azioni sarebbero conseguenze necessario della 
loro struttura e dol loro meccanismo; c quindi le azioni degli uo¬ 
mini sarebbero tutte necessarie, epperciò assolutamente incapaci di 
ogni moralità, come pure d’ogni merito o demerito. 

Cudworth, per ispiegare il commercio dell’ar.ima col corpo, im¬ 
maginò un mediatore plastico; un essere cioè intermediario tra l’a- 
nima ed il corpo, il quale, a dir vero, non è 1’ uno, nè 1’ altra : ma, 
partecipando ad un tempo della natura di entrambi, sqrve qual mezzo 
di comunicazione fra loro. — Ciò però non fa altro che complicare 
la difficoltà invece di rischiararla ed appianarla; sendochè questo 
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che non intendiamo chiaramente, dovremmo ne¬ 
gare pressoché tutti i fenomeni cui ci presenta 
la natura, vuoi organica, vuoi inorganica, vuoi 
animala, vuoi inanimata, attalchè ristrettissime o 
quasi nulle sarebbero le nostre cognizioni. 

CAPO V. 

Dell’ immortalità dell’ anima umana. 

235. Fra le più gravi ed importanti questioni, 
che all’ uomo presentare si possano, gravissima 
ed importantissima senza dubbio è quella, che si 
volge intorno all’ immortalità dell’anima umana; 
avvegnaché si tratti della nostra eternità, del no¬ 
stro lutto, e quinci dipenda in massima parte il 
ragionevole indirizzo della vita presente. 

236. Arroge che siffatta questione ha pure una 
importanza sociale grandissima; giacché nella cre¬ 
denza e nell’ aspettazione di una vita avvenire, 
de’ suoi premi, de’ suoi castighi la società (se- 
coudochè la storia e la ragione cel dimostrano a 
prova) ha uno de’ suoi più saldi ed efficaci sus¬ 
sidii pel raffrenamento dei vizi e dei delitti, e per 
la promozione di opere egregie e di sacrifizi ma¬ 
gnanimi e dolorosi. 

237. Senonché 1’ importanza sociale di siffatta 


mediatore, spirito e materia ad un tempo, abbisognerebbe anch'esso 
d’un altro mediatore, e quindi l’unione dell’ anima col corpo non è 
meglio concepibile in lui che noi possa essere nell'uomo. 

Noi pertanto, lasciati da parte questi sistemi, crediamo che si 
debba ammettere quest'incontestabile commercio o combinazione, 
che dir si voglia, dell'anima e del corpo; ma però candidamente con¬ 
fessiamo, che il modo di loro unione è misterioso ed ignoto, come 
ci è misteriosa ed ignota non già la combinazione, ma la maniera 
della combinazione dell' ossigene e dell' idrogeno nella formazione 
dell’acqua. 
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questione si fa vieppiù grande ancora a’ di no¬ 
stri ; avvegnaché oggidì surse e sentesi viva la 
necessità di formare grossi eserciti e tutta presso¬ 
ché la gente abile alle armi chiamare all’ uopo e 
spingere a micidiali combattimenti e a terribilis¬ 
sime pugne. Or giusta 1’ egregia risposta del Ge¬ 
nerale Du Barail: « Se agli uomini d’ arme to- 
gliesi la fede in una vita avvenire, non s’ ha più 
diritto di esigere da loro il sacrifìcio della vita 
presente.» — Aggiungasi che a’ dì nostri serpeg¬ 
giano più che mai il Socialismo ed il ComuniSmo. 
Or giusta la bella osservazione del Guizot (1), 
se quanti stentano e logorano in duri lavori la 
vita, non possono consolarsi colla speranza che i 
loro patimenti gioveranno loro per una vita avve¬ 
nire, dove sia lor dato di essere felici per sem¬ 
pre, certo, anziché rassegnarsi alle loro miserie 
presenti, dato di piglio alle armi, scenderanno a 
tumultuare e combattere nelle vie e nelle piazze, 
a fine d’incontrar ivi una morte che ponga fine 
al loro soffrire, o Conseguire colla violenza quella 
ricchezza e quella piacevole esistenza , cui non 
si possono procacciare col sudore della fronte e 
colle continue fatiche d’un ingrato e penoso la¬ 
voro (2). 


(1) Guizot, De la Dcmocratic en ['rance, Capolago 1849, p. 21-27. 

(2) Ne sia lecito confermare questa nostra osservazione colle se¬ 
guenti parole di Victor Hugo, autore non sospetto : < Date, date al 
povero cho soffro, al popolo pel quale questo mondo diviene cat¬ 
tivo, la fede di un miglior mondo fatto per lui, o il popolo sarà 
paziente. La pazienza è figliuola della speranza. Checché facciate, la 
condizione dei più sarà sempre relativamente povera, infelice, triste. 
Nella bilancia di questo mondo, tutte pressoché le gioie son gittate 
nella coppa del ricco ; tutte pressoché le miserie nella coppa del 
povero. Or hene, nella coppa del povero, che è quasi tutta do¬ 
lori, ponete la certezza di un avvenire celeste, ponete l’aspirazione 
ad una felicità eterna, ponete il paradiso, stupendo contrappeso! e 
voi ristabilirete l'equilibrio.! Vicroa Hugo, Claude Gueux. 
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238. Noto è, che taluni tra i Filosofi niegarono 
per lo addietro e niegano pur oggidì riccamente 
1* immortalità dell’anima umana, sostenendo che, 
col morire del corpo, essa pure necessariamente pe¬ 
risce, siccome quella che, separata dal medesimo, 
non ha più nè mezzo, nè ragione di esistere e per¬ 
durare. Fersuasi del contrario, noi prendiamo a di¬ 
mostrare: 1. che, col perire del corpo, l’anima u- 
mana nè deve, nè può necessariamente perire; 
2. che, separata dal corpo, può tuttavia conser¬ 
vare la vita sua spirituale, cui il solo Dio le può 
tórre; 3. che ripugna alla giustizia, provvidenza, 
bontà e sapienza di Dio, ch’egli la spogli di que¬ 
sta sua vita spirituale. 

Articolo I. 

Cól perire del corpo Vanima ternana 
nè deve, nè può necessariamente perire. 

239. Anzi tratto, certo è che l’anima umana non 
deve, nè può necessariamente perire della morte 
stessa del corpo; perocché, sendo essa una so¬ 
stanza semplice ed una, non può soggiacere nè 
a scissione di parti, nè a corruzione o disciogli¬ 
mento di sorta. 

240. Medesimamente: non dee nè può necessa¬ 
riamente perire per la morte del corpo, che le è 
congiunto; imperocché, sendo essa una sostanza 
affatto distinta e diversa dal medesimo, ed avendo 
operazioni inorganiche tutte sue proprie, sotto 
questo aspetto non dipende per nulla dall’ esi¬ 
stenza del corpo ed ha una sussistenza tutta sua. 
La dissoluzione adunque del corpo non trae seco 
necessariamente la distruzione dell’anima, la quale, 
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da esso lui sciogliendosi, rimane in sè stessa e 
persevera nella sussistenza sua propria (1). 

241. Vero è che, dipendendo essa dal corpo ri¬ 
spetto alla vita animale, perde, al perire di que¬ 
sto, la vita sua corporea ed animale (2), ma ri¬ 
tiene tuttavia (finché congiunta col lume della ra¬ 
gione) la vita sua spirituale; sendochè gli alti di 
questa (l’intendere cioè, il volere, come pure il 
provare sentimenti ed affetti eccitati da cognizioni 
e contemplazioni gradevoli o sgradevoli della 
mente) siano al tutto inorganici e immateriali, e 
perciò non dipendano in guisa veruna nè dalla 
materia, nè dagli organi del corpo (3). 

Articolo II. 

L'anima separata dal corpo 
può tuttavia conservare la sua vita spirituale. 

242. Diffatlo, finché 1’ anima umana sta con¬ 
giunta col lume della ragione, essa non pur esiste, 

(I) Se ne ha un esempio analogo nell'ossigeno , il quale, lorchò 
l'acqua viene scomposta ne' suoi nativi elementi, rimane e persevera 
nella sussistenza stia propria. Cf. Pianciaiu, I. c., p. 207-209 — Ro¬ 
solai. Antropologia, p. 486, nota 2. 

(2. Laonde l'uomo, il composto cioè dall’intima, naturalo e perso¬ 
nale unione dell' anima e del corpo, dicesi morto; ma in tal caso, 
indicandosi colla parola morte non già la distruzione di qualche so¬ 
stanza, si la semplice disgiunzione delle due sostanze, corporea o 
spirituale, è 1’ uomo che muore, non già 1’ anima deir uomo. Anzi, a 
parlar rigorosamente, più ancora che 1' uomo , sarebbe il corpo del¬ 
l'uomo che in tal caso sen muore, cessando cosi in esso gli atti della 
vita e dell’animazione. Ditlatto il corpo umano dicesi ed è veramente 
rito, finché in esso continuano a prodursi i segni della vita.vo’ dire 
i movimenti spontanei, il calor naturale, il coloro, le funzioni orga¬ 
nico-vitali, e soprattutto quella sua riazione sull'anima, con cui no 
eccita come il senso corporeo-fondamentale, così quelle diverse costui 
modificazioni particolari che sensazioni s’appellano ; laddove dicesi 
ed è veramente morto quando cessano in esso cotesti segni e co- 
testa sua riazione sull’anima. V. Rosmiki, Antropologia, p. 10, seqq.— 
Pestalozza, op. cit., voi. ili, p. 52-53 — Cf. Piakcuki, 1. c., p. 201- 
203. 241. 

(3? Vedi a questo riguardo Beriuci, op. cit., p. 171-174. 
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ma é capace come di intellezioni, così di voli¬ 
zioni e di sentimenti ed affetti spirituali. Ma la 
vita spirituale dell’anima consiste in un’esistenza 
tutta sua, congiunta colla produzione d’intellezioni, 
volizioni, sentimenti ed affetti spirituali (1). Dun¬ 
que, finché essa rimane congiunta col lume della 
ragione, è capace di vita spirituale. — Or questa 
sua congiunzione col lume della ragione essa la 
trae, al par della sua esistenza, non già dal corpo, 
sì da Dio ; il quale, traendola dal nulla e con¬ 
servandola nella datale esistenza, la congiunse e 
la tien congiunta col lume della ragione, cui Esso 
continuamente irradia alla mente della medesima. 
Dunque, pur separala dal corpo, può essa conser¬ 
vare la sua vita spirituale. 

243. Certo 1’ anima umana, avendo avuto un 
principio, assolutamente parlando, potrebbe anche 
avere un fine. E l’avrebbe senz’ altro, qualora 
le venisse tolto il lume della ragione e con esso 
la sorgente e la radice della sua vita spirituale 
e della sua esistenza , come essere intellettivo e 
volitivo. Perocché in tal caso cesserebbe essa 
di essere fornita d’ intelligenza e volontà, e 
quindi di essere anima umana. Come tale adun¬ 
que sarebbe essa distrutta per fermo ed annien¬ 
tata. Ma questo non può farsi che dal solo Iddio: 
il quale, come solo può comunicare all’ uomo 
il lume della ragione ( che è un suo parziale 
svelarsi alla costui mente), così solo può toglier¬ 
glielo; o (per usare parole più comuni, ma però 
non meno vere ) come solo può crear l’anima 
umana, cosi solo può distruggerla ed annien¬ 
tarla. — La questione pertanto dell’ immortalità 

(!) Vedi sopra, p. 94, nota 1. 
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dell’anima umana tutta riducesi a sapere, se Dio 
voglia distruggerla, oppure conservarla in un’ al¬ 
tra vita e per un altro ordine di cose. 

244. Ma che Dio non voglia distruggere l’ani¬ 
ma umana si prova con argomenti gravissimi tratti 
dalla considerazione di Dio e dall’ordine di sua 
giustizia, provvidenza, bontà e sapienza infinita. 

Articolo III. 

Ripugna alla giustizia, provvidenza, bontà e sapienza 
di Dio, ch'egli spogli della vita spirituale 
l'anima separata dal corpo. 

245. E di vero: è legge eterna di giustizia che 
la virtù perseverante deve avere mai sempre il 
suo premio, e il vizio impenitente il suo castigo. 
Imperocché la colleganza tra la virtù, il me¬ 
rito e il premio - e lo stesso dicasi della col¬ 
leganza fra il vizio , il demerito e la pena - è 
razionale, apodittica, assoluta, come quella che 
corre tra l’effetto e la causa, la conseguenza e le 
premesse; ripugnando infatti che una causa non 
produca ed abbia effetti proporzionati, e che per¬ 
ciò il bene non produca ed abbia bene, ed il 
male, male (I). Or gli è questo un fatto attestatoci 

i\) Di qui appunto la forza irresistibile e sovrumana della co¬ 
scienza, per cui suscita essa dentro di noi, se virtuosi, una pace, 
una contentezza, una gioia sì pura, sì delicata, sì viva, che pur in 
mezzo alle persecuzioni più crudeli, ai rovesci e ai dolori piu gravi 
ci rende e mantiene calmi e tranquilli; al contrario, se colpevoli, 
suscita in noi un'inquietudine, un cruccio, un rimorso, che e tanto 
più acre e cocente, quanto più grave è la colpa, o più scellerato il 
delitto; che provasi eziandio per delitti sepolti nell’oscurità delle 
tenebre, o commessi ne’ luoghi più solitarii e lontani dall occhio di 
qualsivoglia accusatore ; che si prova perfino per colpe che non ca- 
douo sotto la sanzione delle leggi umane-, e che infine lacera cru¬ 
delmente coloro medesimi, cui o errore di giudici, o potenza d im¬ 
pero, o adulazione di maestrali e di popolo all’umana giustizia sot¬ 
traggano; testimone, tra i primi. Felice Robòl; tra i secondi,Tiberio; 
fra gli ultimi, Nerone. 
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dalla cotidiana esperienza, che in questa vita la 
virtù perseverante non è sempre premiata, anzi è 
bene spesso disprezzata, calpestata ed oppressa; ed 
il vizio per contro, tuttoché impenitente, lungi dal- 
l’esser sempre castigato, si vede non di rado pro¬ 
sperare, fiorire, trionfare. Ne è dunque mestieri 
conchiudere o che Dio è ingiusto ed improvvido 
(locchè è assurdo), o che, oltre questa, vi ha 
un’altra vita, a cui Dio riserba le anime nostre 
ed in cui la virtù ed il vizio s’avranno adequala 
retribuzione di premio e di castigo. 

246. Parimente: ripugna alla bontà, alla prov¬ 
videnza ed alla sapienza di Dio, che un naturale 
desiderio, da esso lui inserto nell’anima umana, 
non possa venire mai soddisfatto. Ora v’ ha nell’a¬ 
nima tale un desiderio naturale e perenne di fe¬ 
licità, per cui tutti la bramano, la invocano, la 
cercano ardentemente. Per lei infatLi si travaglia 
con ogni guisa di stenti la vita; per lei si stu¬ 
diano agi, comodi, diletti; tutto, lutto si fa per 
lei; e non di meno felicità non si acquista mai 
quaggiù in terra; anzi incontransi invece inquie¬ 
tudini, afflizioni, angoscie. Uopo è dunque con¬ 
chiudere, che vi sia un’ altra vita, in cui l’anima 
nostra - semprechè non se ne renda indegna 
col fallo suo - possa conseguire cotesta sua fe¬ 
licità , cotesto suo benessere compiuto per ogni 
verso, e satisfare cosi a quel desiderio naturale, 
per cui a siffatta felicità incessantemente anela (1). 

247. Lo stesso vuoisi pure inferire da quel de¬ 
li) Tant’é: lo stesso Leopardi, tuttoché sensista e scettico, scrivea 

cosi: • Tutto è o può essere contento di sè stesso, eccetto l'uomo; 
ciò mostra che la sua esistenza non si limita a questo mondo, come 
quella delle altre cose.» Pensieri inediti.—V. Rivista Italiana. anno ir, 
n. 145, p. 464. 
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siderio (e poco men che non dissi, da quella per¬ 
suasione) naturale di immortalità che si trova in 
tutti gli animi e in tutte le menti (1). Donde ap¬ 
punto non solo quel nostro rifuggire istintiva¬ 
mente e inorridire al solo pensiero del proprio 
annichila mento; ma e quel nostro vivere e spa¬ 
ziare - più che nel passato e nel presente - nel 
futuro; quel nostro continuo pensare, anziché al¬ 
l’oggi, alla dimane; quel nostro intraprendere con 
amore e con impegno opere, cui siam certi di non 
poter condurre a termine, e cui solo i posteri po- 
tran compiere e godere; come pure quel nostro 
studio e quella nostra sollecitudine di rendere, se 
possibile, immortale il nostro nome; quel nostro 
chiamare eterno il nostro amore, perpetua la no¬ 


ni Gli è questo un desiderio, non che naturale , ma proprio od 
esclusivo dell’uomo, cui invano cercheresti negli altri esseri che vi¬ 
vono su questa terra. Di vero, l’uomo solo fra tutti gli es ’ ‘. 
mati di quaggiù, ■ apprende e conosce colla sua virtù intelletti 
l’esistenza e la vita non ristretta dai limiti del tempo, ma intermi¬ 
nabile nella durata, la qual conoscenza ingenera nell ™™ in 1 
desiderio ed una irresistibile propensione verso quest esisteMa per 
petuamente duratura, e verso questa vita eternamente immortale. 
Non così avviene dei bruti, i quali essendo dotati della s ° Ul f "“ ‘ a 
di sentire, limitata alla semplice e schietta percezione dei fatti in 
dividuali, non conoscono altra vita ed altra esistenza, ' ? . 

Che presentemente fruiscono e che loro si olire nello s celtissimo 
eiro del godimento attualo. 11 sollevarsi col pensiero alla contem¬ 
plazione d’un vivere sempiterno è frutto della sola c ® 

scopre ed intuisce gli universali (Liberatore, I. c„ p. 356-o7 . Che poi 
l’impulso, onde siam sospinti ad agognarne 11 possesso, sia dovuto 
a siffatto intellettuale concepimento, e non già a quel principio is 
tivo della propria conservazione, a quell’amore naturale della vita 
cheoi è comune coi bruti. si par manifesto dal fatto d, 
rosi i quali, per sostenere una causa santa o per non toscere dalla 
via della virtù e della giustizia, affrontano spontanei e ^co^voU^o 
lieto o sereno strazii e morto iCorte, 1. c.,p.271).* S 
siderii non riguardano che obbietti conformi alla natura e però 

possibili a conseguirsi. .Altrimenti l’appetente sarebbe in contraddi- 

zione con sé medesimo, e non che ordine e conventen», ti porge¬ 
rebbe anzi ragione di disaccordo e di sconnessione, vedendolo na¬ 
turato a tendere con infrenabile propensione a ciò che a hu non 
compete (Liberatore, 1. c.).< 
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stra gratitudine, imperitura la nostra amicizia; e 
sovratutto (ove a più giusti e sani pensieri la ra¬ 
gione e la fede non ci richiamino) quel nostro 
vivere e diportarci come se non dovessimo mo¬ 
rire più mai (1). — Poiché dunque siffatta brama 
(e come vogliono alcuni, siffatta persuasione) na¬ 
turale di immortalità batte in fallo quaggiù in 
terra, gli è mestieri conchiudere o che Dio, in¬ 
serendola nell’ anima nostra, volle illuderci spie¬ 
tatamente - il che ripugna alla bontà, provvidenza 
e saviezza sua infinita - o che al di là della tomba 
vi ha una vita avvenire, cui 1’ anima nostra è 
destinata e riserbata da Dio, ed in cui le sarà dato 
conseguire quell’ immortalità, che quaggiù non le 
è dato ottenere. 

248. Né ad altra conclusione possiamo noi per¬ 
venire, ove per noi si badi che è proprio del¬ 
l’uomo un’indefinita perfettibilità si intellettuale e 
si morale. Di vero, né la sua intelligenza nè la sua 
volontà non si saziano mai, quella per acquisto e 
copia di cognizioni, questa per esercizio e accre¬ 
scimento di virtù e di pregi morali. Del che ci 
sono irrefragabile prova da un lato il celebre 
detto di Socrate: Hoc unum scio , me nilùl scire; 
e dall’altro l’inaffettata modestia degli uomini più 
virtuosi, più caritativi, più santi, i quali si reputano 
un bel nulla e ripetono ad ogni tratto quelle di¬ 
vine parole: Servi inuliles sumus. Tant’è: agli 

(1) • E si rifletta, che questa maniera di sentire e di operare ì 
più o meno comune a tutti gli uomini, a tutti i popoli di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi... E se v’ha degli individui , che negano 
l’immortalità dell’anima,... [questi però] in tutto 0(1 in parte operano 
aneli’essi come gli altri uomini; il che vuol dire che nel fondo del 
loro cuore giace inconscia questa persuasione, e che il negarla nou 
è che effetto di riflessione traviata, qualunque siasi poi di questo 
traviamento la cagione.» Akgbleri, op. cit., p. 551, 





159 

occhi della mente il campo della scienza e delle 
virtù è ciò che l’orizzonte agli occhi del corpo : 
quanto più si procede innanzi, e tanto più s’ in- 
dietra e s’ allarga. Poiché dunque in questa vita 
non si può raggiungere quel compiuto perfezio¬ 
namento si intellettuale e si morale, cui la nostra 
indefinita perfettibilità ci mostra creati, uopo è 
conchiudere, che vi sia una vita avvenire, cui l’a¬ 
nima nostra sia destinata e riserbata da Dio , 
ed in cui (sempre che il fatto nostro non vi si 
opponga), ne sia dato conseguire il colmo vuoi 
della perfezione intellettuale, mercè l’intuizione e 
il possesso eterno e beatifico del Sommo \ero, e 
vuoi della perfezione morale, mercè P adesione 
compiuta , eterna e beatifica dell’ affetto e della 
volontà al Sommo Bene, che è Dio. 

249. Ned in altra guisa si può conciliare colla 
saggezza, bontà e provvidenza di Dio quel fatto, 
che veggiamo tuttodì avvenire, di tanti e tanti 
bimbi che se ne muoiono nelle fasce dopcf pochi 
mesi, od anche pochi giorni o poche ore di vita. 
Imperocché, se al morire del corpo Dio togliesse 
altresì la vita all’anima, non si potrebbe per fermo 
in guisa veruna comprendere perchè Ei si com¬ 
piaccia di creare di continuo tante anime intelli¬ 
genti, capaci di conoscerlo, di amarlo, di ado¬ 
rarlo, e poi, quasi appena create, le riduca di 
nuovo al nulla, senza neanco permettere loro di 
giungere alla cognizione, all’amore, all adorazione 
del loro Creatore, e di svolgere le facoltà singo¬ 
lari, onde sono fornite. Tanto più che l’esercizio 
di queste facoltà deve riuscir loro assai più facile 
e spedilo quando sciolte, che non quando strette 
dai lacci del corpo ! — Or se v’ ha qualche cosa 
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che meriti di essere conservata eternamente, si è 
certo un’ anima capace di conoscere, amare e lo¬ 
dare il suo Creatore. 

250. A tutti questi argomenti pone, per cosi 
dire, il colmo 1’ universale e pieno consenso dei 
popoli intorno all’ esistenza d’ una vita avvenire. 
Del quale consenso ci fanno ampia fede le storie ed 
i monumenti che di loro ci rimangono: le leggi e 
i costumi di tutte le nazioni si antiche e si mo¬ 
derne: le apoteosi, le lugubri lamentazioni, le e- 
vocazioni, i sacrifizi funebri: e sovratutlo l’evo e- 
terno c la felicità perpetua dei pii negli Elisi, e 
il buio carcere e i tormenti non perituri dei mal¬ 
vagi nell’inferno. Or siffatta credenza, chiarendosi 
cosi fondata su buona parte degli argomenti da 
noi addotti per provare l’immortalità dell’anima, 
ci dimostra ad un tempo, che le conclusioni da 
noi tratte a siffatto riguardo fanno parte dei det¬ 
tati del senso comune; il che è tanto a dire, che 
esse appartengono al novero di quelle verità, che 
dai primi principii della ragione si possono e so¬ 
gliono dalla comune degli uomini con facile ed 
ovvio raziocinio dedurre. Il che vuoisi tanto più 
affermare, in quanto che siffatta credenza è una 
di quelle, che son nate fatte a metter freno alle 
umane passioni, e contro cui per conseguenza que¬ 
ste si rivoltano ed arrovellano furiosamente e per¬ 
tinacemente, attalchè avrebbe essa dovuto crol¬ 
lare senz’altro, dove non si fosse ravvisato la verità 
e certezza sua su fondamento stabile ed incon¬ 
cusso riposare. 
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Articolo IV. 

Corollari derivanti dalle cose, dette intorno all'immortalità 
dell’ anima umana. 

251. Dimostrala cosi l’immortalità dell’anima, 
giova osservare col Wolflf(l), come alla medesima 
occorrano queste tre condizioni: 1. che l’anima 
separata dal corpo continui ad esistere e duri in 
perpetuo; 2. che persevèri in uno stato di perce¬ 
zioni distinte; 3. che abbia coscienza di sé e si 
ricordi del suo passato e a sè lo riferisca. 

252. E di vero: il desiderio della felicità e di 
una vita perpetua, 1’ orror naturale della morte, 
la perfettibilità della nostra natura, l’esigenza a- 
podittica del merito e del demerito, la sanzione 
necessaria della legge morale, la bontà, la giusti¬ 
zia, la provvidenza del Creatore, e tutti gli altri 
argomenti che dimostrano questa verità conforta- 
trice, non si restringono a stabilire la mera du¬ 
rata dell’ anima, ma importano la perpetuità del 
sentimento e della coscienza (2); anzi non compro¬ 
vano la prima, se non in quanto è necessaria la 
seconda. Or se l’anima sopravvivesse al corpo spo¬ 
gliata di ogni pensiero, di ogni consapevolezza, di 
ogni memoria ; se sopravvivesse al corpo priva 
della facoltà di conoscere, di godere, di soffrire ; 
se infine sopravvivesse al corpo destituita del sen¬ 
timento della sua identità personale, sarebbe come 
se non fosse verso di sè medesima (3); e la vita 
avvenire non avrebbe per fermo, nè potrebbe a- 

(1) Wolff, Psicologìa nalionalis, § 739, Francof. 1734. 

(2) . Cioè della forma attuale di essa anima nelle proprietà che la 
costituiscono.! Gioberti, Considerazioni sopra le dottrine religiose di 
Vittorio Cousin. Brusselle IMO, p. 76. 

(3) Gioberti, 1. c. 

Principii Elementari di Filosofia 11 
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vere ragione di premio o di pena; imperocché 
non può dirsi, ned essere in fatto, premiato o pu¬ 
nito chi o non esiste, o non sente ciò che in lui av¬ 
viene, od infine non ha né ricordanza del passato, 
né coscienza del presente (1). 

253. Le quali considerazioni, in quella mede¬ 
sima che mostrano come e quanto errasse il 
Cousin, lorchè, pur ammettendo l’immortalità del- 
p anima umana, lasciava in dubbio la sopravvi¬ 
venza delle facoltà essenziali dello spirito umano 
e della coscienza morale colle sue aderenze (2), 
mostrano ad un tempo come più gravemente an¬ 
cora errasse 1’ Hegel, quando, ammettendo esso 
pure l’immortalità delle anime umane, conside¬ 
rava il ritorno dell’anima giusta a Dio non già 
come un suo accostarsi a quest’ Essere Supremo 
e un suo unirsi seco lui con quel conoscimento 
ed affetto maggiore eh’ essa capire ne possa, si 
come un suo immedesimarsi con lui (3). Imperoc¬ 
ché gli é questo un distruggere manifestamente 
e l’anima umana e il Sommo Iddio; non potendo 
infatti « né l’Assoluto confondersi col relativo, 
senza dismettere la propria natura, nè il relativo 
individuarsi coll’ Assoluto, senza perdere la pro¬ 
pria esistenza (4).» 

254. A chi poi ci obiettasse che la massima 
parte degli argomenti da noi addotti per l’immor¬ 
talità dell’anima non provano solo ch’essa soprav¬ 
vive al corpo e gli sopravvive immortale, ma pro¬ 
vano altresì, od almeno insinuano chiaramente, 

(1) Mancino, Elementi di Filosofia. Palermo 1819, voi. il. p. 45. 

(2) Coosin, Oeuvres de Piatoti, traJ. Paris 1822, t. i, p. 178-170. 

(3) Hegel, Yorlcstingen ùl/erdie Philosophie der Jteliyion. Berlin 1810, 
Th. ili, c. il, 8. 

(li Gioberti, Del Buono. Capolago J845, p. 302. 
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che questo pure debba o tardi o tosto tornare a 
nuova ed imperitura vita, noi rispondiamo, che 
il provar essi alcunché di più di quello che vo¬ 
gliamo presentemente dimostrare, non toglie punto 
eh’ essi dimostrino irrefragabilmente quanto noi 
affermiamo deU’immortalità dell’anima; il di più, 
ch’essi provano, è una conferma e un’illustrazione 
novella di quanto ne insegna la Fede intorno ad 
una risurrezione futura dei corpi: del che noi, an¬ 
ziché dolercene, siamo lietissimi. E questo uno dei 
tanti punti, in che s’incontrano ed illustrano a vi¬ 
cenda Scienza e Fede. 

APPENDICE 

I Dell’ anima dei bruti. 

255. Circa l’anima dei bruti varie sono le opi¬ 
nioni dei Filosofi. Alcuni affermano essere i bruti 
altrettante macchine od automi; altri per contro 
accordano loro, del pari che all’ uomo, un’anima 
fornita di ragione e di libertà, di grado si infe¬ 
riori, non però di natura differente. — Noi le¬ 
niamo, per cosi dire, una via di mezzo, e pen¬ 
siamo che le bestie hanno si un’anima, ma però 
un’ anima unicamente sensitiva. 

256. Adunque, a parer nostro, le bestie hanno 
il senso corporeo-fondamentale colle varie e spe¬ 
ciali sue modificazioni. — Hanno la percezione 
sensitiva, tanto soggettiva, quanto estra-sogget- 
tiva, dei corpi. —Hanno la fantasìa, vale a dire 
la rattenitiva , 1’ associazione e la riproduzione 
dei fantasmi delle cose percepite: delle sensazioni 
che ne accompagnarono la percezione: degli alti, 
con che cessarono od evitarono le spiacevoli, si 
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continuarono o procacciarono le piacevoli. —. 
Hanno pure la facoltà di trapassare coll’ imma¬ 
ginazione sensitiva da un fantasma ad un altro, 
da una ricordazione ad un’altra. — Oltre a ciò, 
hanno 1’ operare spontaneo ed istintivo ; sono 
mosse da appetiti e da affetti animali, eccitati 
e quelli e questi da sensazioni che provano o da 
fantasmi che ricordano. — Hanno insomma tutto 
checché è compreso nella cerchia del sentimento 
fisico e materiale. 

257. Ma pensiamo ad un alto errare grande¬ 
mente coloro che tra l’anima delle bestie e quella 
dell’uomo non pongono niuna sostanziale diffe¬ 
renza. Imperocché gli è certo, che fra tutti gli 
esseri animati, che popolano questa terra, l’uomo 
solo è fornito di tale un senso, per cui ritrae pia¬ 
cere dalla contemplazione e dalla cognizione del 
vero, del bello, del giusto; dispiacere, dalla co¬ 
gnizione del falso, del deforme, dell’ iniquo. — 
Solo è dotato di istinti, a cui eccitare si richieg¬ 
gono non già sensazioni, ma cognizioni, e che 
non s’ hanno limiti, né s’acchetano mai per godi¬ 
mento di beni finiti. — Solo è privilegiato di 
tale intelligenza, che domina su tutta la natura: 
che alle cose sovrasensibili si estende : che si 
solleva alle idee astratte ed universali, e conce¬ 
pisce non che il possibile, ma lo stesso assoluto, 
eterno, immutabile, necessario. 

258. Non basta. Fra tutti gli esseri animali di 
quaggiù, solo esso è capace di usare, ed usa in¬ 
fatti di un linguaggio fonetico, vale a dire di un 
sistema di voci articolate, espressione consapevole 
e comunicazione convenzionale , e , che è più , 
grammaticale, non già solo di pochi sentimenti 
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od affetti corporei, ma di un mondo di idee sva¬ 
riatissime, concatenale ed organate fra loro mercè 
le distinzioni logiche e le relazioni diverse di per¬ 
sone, di tempo, di modi, di spazio, di causa e di 
effetto, di qualità e di sostanza, ecc. 

259. Solo esso è capace d’imparare a leggere, 
a scrivere, a calcolare. - Solo sa far uso del fuoco; 
fabbricarsi armi, vesti, ornamenti; crearsi inge¬ 
gni, industrie, agi, comodi, diletti, ed insegnarli, 
tramandarli, crescerli di generazione in genera¬ 
zione. - Solo giunge a conoscere il suo Primo 
Principio e il suo Ultimo Fine. - Solo riesce a solle¬ 
varsi e svolgersi nel mondo sovrasensibile del 
bello, del buono, del divino mercè la scienza , 
l’arte, la moralità, la religione. - Solo è suscettivo 
di un progresso artistico, scientifico, morale, so¬ 
ciale, che Ya ampliandosi senza fine nella serie 
dei secoli. - Solo è dotato di attività regolata non 
già, come quella dei bruti, dall’attrattiva degli og¬ 
getti e dei fantasmi sensibili, ma dalla riflessione 
su idee puramente astratte (come quelle, ad es., 
del dovere o dell’ onore); e da liberi apprezza¬ 
menti, da liberi affetti, da libere volizioni. - Solo 
infine si rivela fornito di tali facoltà intellettive, 
affettive e volitive, che il dimostrano fatto per l’in¬ 
finito vero, l’infinito bello, l’infinito buono, giu¬ 
sto, santo, ciò è a dire, per Dio. 

260. Sia pur dunque che, giusta la bella frase 
del più acuto e profondo Filosofo di che si vanti 
la patria nostra, v’abbia nei brilli alcunché di ana¬ 
logo all’intelligenza, aH’affelto e all’arbitrio uma¬ 
no (1); non v’ha però tra loro nè identità di natura, 


(1) 5. Tuohas, Quaestiones disputatele, tit. il, q. 24, art. 2. 
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nè differenza solo di gradi, si di sostanza (1). Im¬ 
perocché gli è questo un principio metafisico, che 
diversità sostanziale di manifestazioni ed effi¬ 
cienze importa diversità sostanziale di virtualità e 
conseguentemente di natura negli esseri in cui si 
compiono. 

261. E questa conclusione, rispetto agli ani¬ 
mali, è, diresti quasi, una verità di senso comune; 

(I) E ili vero: la sagacità e l’attività delle bestie • non si esercita 
fuorché su oggetti sensibili... L'impressione, [o l'immagine] di qual¬ 
che oggetto sensibile è sempre quella che li pone in azione ; e 
quest’ azione si dirige e termina sempre a qualche cosa di seiìsil 
bile... L’una e l’altra si esercitano intorno ai medesimi oggetti, s’ar¬ 
restano al medesimo termine, e punto non escono dai limiti del sen¬ 
sibile. i Gemmi., Essai sur Ics caractires dislinclifs de Chomvte et desa- 
nimaujc brutes, op. fll., iv, p. 54, Bologna 1780. Cf. ltosuixi, Antropolo- 
pia, lib. il, sez. 2', Akceleiii, 1. c., p. 98-192. — S’arroge, che quello, 
ùj cui operare spicca sempre più viva e meravigliosa la sagacità de¬ 
gli animali, si fa da loro senza studio, od apprendimento di sorta 
ma solo per impulso di natura ; attalchè da questa, e non da quella 
voglio USI ripetere; a quella guisa, diresti, che nelle pianto si deve 
riconoscere dalla natura loro, o non da altra cagione, il germogliare 
del seme, lo svilupparsi, il crescere e dilatarsi in rami o foglie e 
produrre frutti. Asgklem, 1. c., p. 90-100. 

Sia pur dunque, che neli’operare dei bruti e segnatamente nei la¬ 
vori artistici di alcuni di loro si scorga convenienza, proporzione, 
ordino, armonìa, non no consegue però eli’ essi ragionino e pos^ 
seggano conoscenza riflessa di quel che souo... Conciossiachè a tale 
stregua andrebbe rassegnato fra gli esseri intelligenti e ragionevoli 
anche l’orologio, siccome quello, in cui il movimento di una dello 
due lancette si accorda col movimento dell'altra e s’aggiusta con 
tutti i congegni dell'orologio medesimo con tale e tanta precisione 
ed armonìa, cho diresti che tutte le sue parli s’intendano mutua¬ 
mente ed abbiano riflessa conoscenza del meccanismo intero. • Ai- 
lievo . Il brut 0 c r uomo. V. Campo dei Filosoli Italiani, Torino 1871, 
t. vii, p. 280 — Ed assai prima il Bossuet {De la conna'mancc de Dieù 
el de sai mente, eh. v, n. Il): . On a beau exalter l’adresse de l’hiron- 
delle, qui se foit un nid si propre, ou des abeilles, qui ajustentavec 
tant de sj mùtrie leurs petites niches; les grains d’uno grenade uesont 
pas ajustés moins proprement; et toutefois on ne s’avise pasdedire 
que les grenades ont de la raison. Tout se fait, dit-ou,à proposdaus 
les plantes.... 11 ne faut pas s’étonner, si tout se fait à propos dans 
les animaux; cela est commun à toute la nature;... ce qui men¬ 
tre à la vérité, que tout se fait par intelligence, mais non que tout 
soit inlelligent.. E di vero: . quanto manca [l'istinto] di ragione 
propria, tanto più risplende in esso di ragione divina.* Giouerii, Del 
Mono, p. 12*5. 
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perocché noi vediamo che il popolo stesso, quan- 
tnnque non sappia rendersi ragione d’ ogni loro 
operazione, è tuttavia persuaso che gli animali 
non hanno intelligenza, e li chiama irragionevoli 
e li reputa sforniti come di libertà, così di ogni 
dovere morale e d’ogni vero diritto (1). 

262. Ora se nei bruti (a differenza dell’ uomo) 
non vi è che un’ anima sensitiva, la quale colie 
sue tendenze e co’ suoi atti non va al di là delle 
cose sensate e corporee, evidente cosa è che que¬ 
sta non è, nè essere può immortale, giacché un’a¬ 
nima, la quale sia solo sensitiva fisicamente, se¬ 
parata dal corpo non può più sentire, e, diven¬ 
tando cosi insensitiva, cessa per conseguenza di 
esistere. 

(1) « Gli uomini infatti reputerebbero stolto cbi volesse punire un 
animale per over commesso un’azione cattiva, giacché essi sanno eh© 
raminole.... non può commettere azioni malvagie, procedenti cioè da 
libera volontà che opera in modo difforme dal conoscimento del 
vero. L’uomo inoltre non sento di dover osservare verso lo crea¬ 
ture animali quel rispetto, che sa e sente dover osservare verso le 
creature ragionevoli, nò sperimenta alcuna ripugnanza a servirsi dei 
bruti come di mezzi e di stromenti per soddisfare i suoi bisogni e 
per procurarsi dei diletti.» Conti e Santini, 1. c., p. 131. 

Nè si opponga cho spesso gli uomini, parlando degli animali, mo¬ 
strano coi loro discorsi di attribuir loro ingegno, discernimento, co¬ 
gnizione, volontà. Imperocché siffatto modo di parlare non è frutto 
di riflessione o di intima reale persuasione, sì di un’inavvertita ten¬ 
denza, che porta l'io umano a foggiare tutto l'universo sul proprio 
stampo, soggettivandolo e attribuendo agli altri esseri la propria 
natura. E quindi come v* è un antropomorfismo in Teologia, così so 
ne dà un altro in Cosmologìa, originati entrambi dalla stessa causa. 
Allievo, I. c., p. 479. — Ma però quei tali, che usano tal foggia 
di parlare, la confessano essi medesimi impropria, e solo analogica; 
imperocché, interrogati se credono veramente clic V animale, di cui 
parlano in tal guisa, conosca proprio e ragioni e si determini libera¬ 
mente, non esitano un solo istante a rispondere riccamente con una 
assoluta negativa. V. Conti g Santini, 1. c., p. 131-132. 



PARTE SECONDA 


LOGICA 


PRENOZIONI 

Logica, sua definizione e divisione. 


1. La parola Logica deriva dal greco ióyo?, 
logos , che signiGca discorso , ossia Irapasso del 
pensiero o della parola da una cosa ad un’altra. 

2. Siffatto discorso può dunque essere di due 
sorta, interno cioè ed esterno. Il primo si fa col 
solo pensiero; il secondo, col pensiero ad un tempo 
e colla parola. 11 primo, giusta la bella frase di 
Platone, è, diresti quasi, un colloquio che fa la 
mente seco medesima, e suolsi chiamare ragio¬ 
namento; il secondo è un colloquio che noi ab¬ 
biamo cogli altri, mercè cui ci studiamo di fare, 
insieme col nostro, passar il pensiero altrui da 
una cosa data ad un’altra; e questo ritiene il suo 
nome di discorso propriamente detto. 

3. Di qui apparisce: I. che non a torto i Greci 
designarono col nome di logos così il pensiero , 
come la parola; tanto il ragionamento interno , 
quanto il discorso esterno; 2. che, avuto riguardo 
all’elimologia della parola, la logica si potrebbe 
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definire a buon diritto tanto « 1’ arte, od anche 
la scienza dell’ umano ragionamento , » quanto 
« l’arte od anche la scienza dell’umano discorso.» 

4. Ma poiché per ben parlare fa d’uopo pensare 
e ragionar bene, ne avvenne che, per uso oramai 
universale e costante, s’intende col nome di lo¬ 
gica, anziché l’arte o scienza di ben parlare e di 
ben discorrere, quella di ben pensare e di ben 
ragionare. Ed in questo senso appunto noi l’ in¬ 
tendiamo presentemente. 

5. Or qui ci si para tosto una duplice que¬ 
stione: primo cioè, che cosa sia la logica, consi¬ 
derata come arte, e che cosa sia la logica, consi¬ 
derata come scienza del ben ragionare? Secondo: 
quale di queste abbia preceduta l’altra? 

6. Prima di rispondere a siffatte questioni, giova 
osservare che la logica, come arte, può conside¬ 
rarsi o soggettivamente, vale a dire in chi ne usa, 
od oggettivamente, vale a dire in quanto sistema 
di regole da seguirsi per ben ragionare. 

7. Considerata dunque soggettivamente, essa è 
« l’attitudine a ben ragionare.» E quest’attitudine è 
e dicesi naturale ingenita, « se sortita dalla stessa 
natura, e, nel suo esercitarsi, atlenentesi inconsa¬ 
pevolmente ad alcune regole fondate sulla natura 
stessa dell’ umano intendimento e da noi intuite 
naturalmente nel lume stesso della ragione (1).» 
Dicesi ed è poi naturale acquisita, « se avvalo¬ 
rata inoltre e cresciuta coll’esercizio e colla con¬ 
ili Gli è appunta in forza di tal fatta logica, che 1’ uomo • senza 

ammaestramento voruno applica debitamente i sensi secondo date 
leggi a percepire gli obbietti corporei ; paragona le ideo astratte af¬ 
fine di scoprire la mutua loro convenienza o discrepanza; elice da 
giudizi già profferiti alcune deduzioni circa gli obbietti precipuamente 
richiesti alla direzione della sua vita fìsica e morale.* Liberatore, 1. 
c., p. 23. 
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versazione ed imitazione di persone che ragionino 
e discorrano bene, e se, nel suo esercizio, attenen- 
tesi più o meno avvertitamente ad alcune regole, 
raccolte mercè la riflessione sui proprii o sugli 
altrui diritti ragionamenti, e giacentisi nella mente 
affastellate, disordinate ed incompiute.» Dicesi in¬ 
fine ed é artigliale, « se ingenerata od almeno av¬ 
valorata mercè l’opera e la riflessione nostra, ed, 
oltre a ciò, guidata nel suo esercizio da un si¬ 
stema di regole universali, ragionate, certe, fisse, 
concatenate fra loro e derivanti da una prima e 
suprema, di cui siano l’esplicazione e da cui ri¬ 
cevano luce, forza, valore.» — Questo sistema poi 
di regole siffatte costituisce appunto 1’ arte logica 
presa obbiettivamente, e fa parte della logica con¬ 
siderata come scienza. 

8. Che, a dir vero, la logica, considerata come 
scienza, è « la scienza che studia 1’ intellezione 
umana c dà un sistema di regole, cui questa deve 
seguire nella scoperta, nell’accertamento e nel¬ 
l’organamento scientifico del vero(l).» 

9. Queste cose premesse, riesce facile la rispo¬ 
sta alla seconda delle sovraccennate questioni. 
Anzi tutto precedette la logica naturale innata ; 
poi venne la naturale acquisita; a questa tenne 
dietro la scienza logica, di cui fa parte 1’ arte lo¬ 
gica, considerala obbiettivamente; ultima venne la 
logica soggettiva arliliziale, ossia l’arte modelian- 
tesi e regolantesi sui dettali della scienza logica (2). 

(1) Dicendo che la logica, di cui qui si parla, 6 una seieuta, al dice 
con ciò stesso (V. sopra, p. 5, n. 15), che le regole, cui essa pre¬ 
scrive per la ricerca, l’accertamento e l’organamento scientifico del 
vero, debbono essere ragionate, certe, giuste, concatenate fra loro 
e dipendenti da un primo principio, di cui siano l'esplicazione. 

(2) La scienza logica ebbe dunque origine nella stessa maniera che 
s' ebbero origine la grammatica, la retorica, la poetica, la stra- 
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10. Dalla definizione della logica, in quanto scien¬ 
za (ed in questo senso appunto noi useremo quinci 
innanzi questa parola), chiaro apparisce che, ob- 
bietlo, o, coni’ altri dicono, materia specifica della 
medesima, si è 1* intellezione umana studiata in 
sé e nelle regole, con cui si giunge alla scoperta, 
all’ accertamento ed all’ organamento scientifico 
del vero. 

11. Apparisce inoltre che doppiosi è lo scopo e 
doppio pure l’ufficio della logica; teorico l’uno, l’al- 

tegica e via discorrendo. I,' arte, creata dalla brama innata del 
vero c da) sentito bisogno di usar dirittamente le facoltà intellet¬ 
tuali per giungerne ai possesso e schivare l'errore, precedette la 
scienza. La scienza, venuta dopo, ne raccolse, chiari, concatenò, or¬ 
ganò le regole ed originò per tal modo, da un loto l'arte obbiettiva¬ 
mente presa, dall’altro una nuova arie subiettiva, che si può chia¬ 
mare scientifica, perchè guidala e governata dalle regole sommini¬ 
strate dalla scienza. 

N'e insegna la storia cho la logica, come scienza, s'ebbe in Italia i 
suoi primi inizi ; sendochè nel secolo v^rrima dell’èra volgare Zenone 
da Elea, città della Lucania, sia stato il primo ad introdurre quella 
maniera rigorosa di disputare, dimostrare, difendere, impugnare, in 
cui si procede per via di regole e principii precedentcmonte dimo¬ 
strali. 

Dall'Italia trapassò nella Grecia, dove si perfezionò via via nelle 
lotte intellettuali sostenute contro i Sofisti da Socrate , Euclide e 
Platone nel iv secolo prima dell’èra volgare. — Sull poscia a perfe¬ 
zione vieppiù grande per opera di Aristotele, il quale nel suo Or¬ 
nano raccolse, cou una sagacità ed esattezza straordinaria, la dialet¬ 
tica, ossia l’arte di ragionare, posseduta dal mondo antico; la ridusso 
a principii fissi, ordinati, connessi; l’arricchì ed accrebbe colla teorìa 
del sillogismo; e formò per tal guisa e propagò quella matematica 
del pensiero, che tanto giovò e giova allo svolgimento dello spi¬ 
rito umano, ed al formarsi e al progredire delle scienze. 

Dopo il rinascimento delle lettere e dello scienze, la logica trasse 
nuovo incremento mercè l’opera dì Bacone da Verulamio e di Ga¬ 
lileo Galilei, i quali colla teorica il primo, colla pratico il secondo), 
ne svolsero e chiarirono la parte induttiva e sperimentale, e ne fe¬ 
cero la chiave e lo strumento delle scienze fisiche o naturali. Nel 
che essi, pur assegnando all’induzione il vero suo posto, non fecero 
che premere le vestigia di Aristotele, il quale già ne aveva date lo 
regole, cui essi approfondirono, svolsero e posero in bella e splen¬ 
dida luce. 

Questi pochi cenni bastano a farne conoscere quale sia stata l'ori¬ 
gine psicologica e quale l’origine storica della logica. — De! resto, 
consultisi, riguardo alle cose dette in questa nota, ltosviM, Logica, 
Torino 1853, p. vn-xiv, xxi-xxr.: 
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tro pratico. Il primo si è di farci conoscere gli 
atti, con cui l’intelligenza umana scopre, accerta 
e riduce a scientifico organamento il vero; il se¬ 
condo si è di darci ridotte a sistema le regole, 
cui l’inlelligenza umana deve attenersi per giun¬ 
gere co’ suoi atti alla scoperta, airaccerlamenla 
ed all’organamento scientifico del vero (1). 

12. Apparisce infine, come la logica sia d’una 
utilità ed importanza singolare, vuoi perchè ci 
fa studiare e coltivare quegli atti intellettuali, 
senza cui torna impossibile qualsivoglia avanza¬ 
mento industriale, intellettuale, morale; e vuoi 
perchè arricchisce la mente nostra di regole certe 
e fisse, con cui aggiugnere al vero: conoscere, 
smascherare, ripudiare l’errore: e dare ordine e 
precisione ai nostri ragionamenti ed ai nostri di¬ 
scorsi. — Oltre a ciò la logica è la madre e la 
perfezionatrice di ogni scienza. Imperocché non 
vi è scienza, che si formi e perfezioni senza di lei; 
sicché a tutta ragione fu chiamata « l’organo del 
vero, la scienza delle scienze, la condizione, la 
chiave, la vòlta, la via delle arti e delle scienze (2).» 
— Da ultimo, stante le attinenze strettissime che 
corrono fra il pensiero é l’azione, la logica opera 
potentemente sulla vita pratica cosi privata, come 
pubblica. Imperocché, creando essa profondi con¬ 
vincimenti, crea per ciò stesso quella grandezza 
e fermezza di carattere, che ci fa permanere saldi 
fra il mutar degli eventi e tutto, ove d’uopo, sa¬ 
li) Onesti due scopi, come pure questi due uffizi della logica sono 
intimamente legati fra di loro, ed essenziali alla medesima. 

(2) E di qui appunto quel mirabile latto, notato dal Rosmini, della 
superiorità del mondo occidentale sull'orientale in fatto di vigor ra¬ 
zionale ed operativo, dovuta in gran parte all’ essere in quello nata 
o fiorita la logica, che in questo o non nacque, o fu poco coltivata 
ed esercitata. 
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crificare al vero, al giusto, al santo. Testimoni, 
per tacere d’infiniti altri, Socrate fra gli antichi, 
e Tommaso Moro fra i moderni ; dei quali il 
primo moriva di cicuta, anziché fallire al vero ; 
l’altro periva su di un palco, anziché fallire al 
giusto. 

13. Come la filosofia, cosi ancora la logica si 
divide in generale e particolare. Quella studia gli 
atti e-le regole, mercè cui l’intelligenza umana 
giunge alla scoperta, all’ accertamento ed all’ or¬ 
ganamento scientifico del vero in qualunque parte 
dello scibile umano. Questa studia gli alti e dà le 
regole, mercè cui l’umana intelligenza giunge alla 
scoperta, all’ accertamento ed all’ organamento 
scientifico del vero in qualche parte speciale dello 
scibile umano. Quella è una sola; questa è molte¬ 
plice e varia: sempre però applica i precetti della 
logica generale ad una determinala parte dello 
scibile umano. 

14. Noi ci occupiamo solo della logica generale, 
ed osserviamo che questa si divide naturalmente 
in due parti principali, le quali soglionsi chia¬ 
mare l’una teoretica , l’altra pratica. Quella studia 
gli atti intellettuali, mercè coi ne è dato giungere 
alla scoperta, all’accertamento ed all’organamento 
scientifico del vero; questa, le regole cui dob¬ 
biamo conformare questi medesimi atti affine di 
giungere alla scoperta, all’accertamenlo ed all’or¬ 
ganamento scientifico del vero. — Noi però, a 
rendere più facile lo studio si dell’ una e si del¬ 
l’altra, premettiamo ad esse, quasi propedeutica 
ad entrambe, Y Aleliologìa, che tratta delle ve¬ 
rità, del costei criterio e dei varii stati della 
mente rispetto alla medesima: cose tutte incor- 
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parale dagli uni colla logica teoretica, dagli alici 
colla pratica; ma, che riguardando appunto io 
scopo precipuo cui mira la logica nelle sue inve¬ 
stigazioni e ne’ suoi insegnamenti, possono be¬ 
nissimo a queste investigazioni e a questi inse¬ 
gnamenti della medesima venire premesse. 


SEZIONE PRIMA 

ALETIOLOGIA 

15. Aletiologìa, dai vocaboli greci k>.òScm, ve¬ 
rità, e > 0 -/ 01 , discorso , chiamasi « quella parte pre¬ 
liminare della logica, che tratta della verità, delle 
varie sue forme, della sua esistenza e accessibilità 
alla mente umana, del suo criterio e dei varii 
stati, in cui, rispetto alla medesima, si può tro¬ 
vare la nostra mente.» 

CAPO I. 

Della verità. 

16. La parola verità ( 1), ha varii significali 
tanto nella lingua del volgo, quanto in quella dei 
Filosofi. Si questi però e sì quelli convengono in 
ciò, che la verità è l’ essere , ossia ciò che è. Cosi in¬ 
fatti l’intende il dotto del pari che l’indotto, il filo¬ 
sofo ugualmente che l’uomo del volgo; qualunque 


(1) E lo stesso dicasi della parola vero presa sostantivamente, pe¬ 
rocché veriià e vero , presi sostantivamente, suonano lo stesso. 
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de’ quali, interrogato se quel ch’egli dice sia vero, 
risponde riccamente che egli dice ciò che è (1). 

17. Ora l’essere si può considerare o rispetto 
alle singole cose che sussistono, oppure rispetto 
alla mente umana, in quanto che essa lo conosce 
od afferma, ovvero lo esprime a parole od a fatti. 
V’ ha' dunque tre sorta di verità, metafisica, lo¬ 
gica e inorale. 

18. La verità metafisica ha luogo ogni qual 
volta un dato essere è realmente in sé stesso ciò 
che è ed esser deve secondo la sua essenza, il 
suo ideale. In questo senso il Dio, che noi ado¬ 
riamo, è vero Dio, perchè la sua essenza è real¬ 
mente identica coll’essenza divina (2); ed un ani¬ 
male, un fiore, un circolo sono e diconsi un vero 
animale, un vero fiore, un vero circolo, quando 
realizzano in sè l’essenza, vale a dire le pro¬ 
prietà essenziali dell’ animale, del fiore, del cir¬ 
colo. - Per la qual cosa la verità metafisica si può 
definire col Peyretti: « 1’ identità dell’ essenza di 
una cosa coll’essenza di ciò di cui le viene dato 
il nome; » e più brevemente: « la conformità di 
una cosa colla sua essenza,» o, ciò che al mede¬ 
simo ritorna, «col suo ideale.» A questa si oppone 
il falso, sinonimo talora di finto, talora di favo¬ 
loso o di chimerico, talora eziandio di assurdo o 
contraddittorio, sempre di cosa che non è ciò di 
che le si dà il nome. 

(1) E quindi appunto quel detto, che • il vero e l'essere sono la 
stessa cosa nella sostanza,» quantunque differiscano fra loro in ciò, 
che il vero importa una relazione di conoscibilità e di cognizione, cui 
non importa l'estere in sè considerato, il quale diffatti non dicesi 
l'eroe se non in quanto ò intelligibile ed inteso. Cf. S. Thomas, 1 q. 16, 
art. 3. 

(2) Falsi per contro, cioè non veri , erano i Dei degli antichi pagani, 
siccome quelli, che non realizzavano in sè l’essenza divina. 
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19. La verità logica ha luogo quantunque volte 
gli obbietti delle nostre cognizioni e dei nostri 
giudizi sono realmente tali quali sono da noi co¬ 
nosciuti e giudicati; vale a dire, quantunque volte 
vi corra realmente fra due obbietti la relazione 
di convenienza o sconvenienza, cui la mente no¬ 
stra afferma correre fra i medesimi. Conseguita 
pertanto che la verità logica si è « la corrispon¬ 
denza fra la cognizione e la cosa conosciuta, il 
giudizio e la cosa in esso affermata o niegala. » 
Più brevemente: « la verità logica è la conformità 
tra l’affermazione e la cosa affermata; » o se vuoisi, 
« la confoimilà tra l’intellezione e la cosa inte¬ 
sa^).» A questa si oppone Yerrore. 

20. Da ultimo: la verità morale ha luogo ogni 
qual volta le nostre parole, o le nostre opere 
sono 1’ espressione sincera dei nostri sentimenti, 
dei nostri pensieri, dei nostri affetti, dei nostri 
voleri. Essa dunque potrebbe definirsi « la con¬ 
formità ira i nostri sentimenti, pensieri, affetti, 
voleri, e le parole, i gesti, gli alti, conche gli e- 
sprimiamo.» L’opposto di questa verità si è la men¬ 
zogna, che, espressa a parole, dicesi anche bugìa: 
a latti, simulazione , e, se continua, ipocrisìa. 

21. Considerata dunque sotto questo triplice 
aspetto, la verità consiste sempre in una rela¬ 
zione realmente intercedente o tra le proprietà 
di un essere sussistente e quelle che. volute sono 
dalla sua essenza, o tra un’intellezione e la cosa 
intesa, od infine tra i sentimenti, i pensieri, gli 

(l) Il che avvertiva egregiamente S. Tommaso, scrivendo che « ve- 
ritas est adaequatio intellectus et rei... Et ideo intellectus diciturve- 
rus socundum quod conformatur rei; Talsus autem secundum quod 
discordat a re.» S. Thomas, 1 q. xxi,a.2, o; In Perxhermenias , 1. 1 , 
lect.3. 
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affetti e i voleri interni, e le parole e gli atti con 
che vengono espressi e significali esternamente. 
Laonde la verità, sotto questo aspetto, potrebbesi 
anche definire, e fu infatti definita: « una rela¬ 
zione reale ; » come e converso , la falsità può 
dirsi, e fu detta effettivamente: « una relazione 
non reale.» 

22. Altre fiate però la verità non si considera 
più sotto quest’aspetto, che a tutta ragione diresti 
puramente relativo, od anche soggettivo (1); ma 
la si considera sotto un aspetto più elevalo, voglio 
dire nella sua obbiettività ed assolutezza, o, ciò 
che al medesimo ritorna, nella sua entità obbiet¬ 
tiva ed assoluta. E di qui appunto quel notissimo 
e giustissimo dettato del senso comune: « la ve¬ 
rità essere necessaria, eterna, immutabile, asso- 
l u ta. * — Orla necessità, l’eternità, l’immutabi¬ 
lità, l’assolutezza, sendo proprietà divine ed in¬ 
comunicabili, non possono per fermo trovarsi in 
nessuna di quelle tante relazioni reali interce¬ 
denti fra cose avventizie, temporanee, mutabili, 
contingenti, in cui s’incontra e ravvisa sì spesso 
la verità or metafisica, or fisica, or morale. Sif¬ 
fatte proprietà non si possono trovare se non in 
Dio, ne’ suoi divini attributi, nelle sue intellezioni 
divine, ed in que’ suoi atti che chiamansi ad in¬ 
tra (2). Di che conseguita che la verità obbiettiva 

(1) Giacché sotto quest'aspetto la si considera come una qualità 
ritrovantesi effettivamente o nelle cose sussistenti, o nelle intelle¬ 
zioni della mente, od infine nelle parole od opere con che l'interno 

animo *i manifesta. ... 

(2) Che cioè, giusta il nostro modo di comprendere o di parlare, 
partono da Dio, lui stesso riguardano, non si hanno un termine fuori 
di lui, ma in lui rimangono, e in lui si compiono ed assolvono ; ad 
esempio, quelli con cui Dio pensa, conosce, ama e vuole sé stesso, 
le sue perfezioni, e via dicendo. 

Principii Elementari di Filosofia 12 
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ed assoluta noo può trovarsi che in Dio od in 
qualche appartenenza divina (1). 

23. E Dio infatti è la verità assoluta, sussistente, 
personale, siccome quello che è realmente l’essere 
assoluto, sussistente, personale (2). Oltracciò: nel- 
l’essenza di Dio non essendovi distinzione alcuna, 
l’intelligibile e l’intelligente, l’essere ed il vero sono 
tutt’uno, e quindi il vero è l’ente, e l’ente è il vero 
assolutamente e senza restrizione di sorta. — Che 
più? Ogni verità sussiste, s’insempra, s’immede¬ 
sima in Dio, siccome quella che è sempre una 
sua idea, e, come tale, è eterna, assoluta, im¬ 
mutabile, necessaria; anzi è Dio stesso, giacché 
in Dio idee e ragione, attributi ed essenza sono 
tutt’uno (3). 

(1) E per ciò stesso in Dio ; giacche in Dio gli attributi e l’essenza 
sono tutt’uno, e le sue idee, come puro le verità che in esse conte¬ 
nute sono, non si distinguono dalla mente e dalla ragione di Dio, in 
cui sussistono e di cui sono appartenere. 

i2i In questo senso Dio disse di sè: Io sono la verità; e per bocca 
di Mosé : Io Cessero ( Jo. xiv, 6 ; Exodi ili, 14). — Ned osta il detto 
degli Scolastici, che: Farai» et ens difierunt ratione , quia terum 
addii comparaltonem ad inlellectum : hoc est, habel ordinem ad co- 
gnilionem, quem non hahet ens; imperocché in Dio non distinguen¬ 
dosi l'ideale dal reale, l’essere conosciuto, la conoscibilità e la co¬ 
gnizione del medesimo o 1’ ente stesso couoscentelo sono assoluta- 
mente la stessa cosa. S’ arroge che Dio come è 1’ entità assoluta , 
cosi è pure l'intelligenza e l’intelligibilità assoluta; e se, come in¬ 
finita intelligenza, comprende infiuitamente sò stesso e tutte le cose, 
si chiarisce al tempo stesso intelligibilità inGnita, siccome quello 
che non puro è termine assoluto della sua intelligenza,ma è inoltre 
luce che illumina ogni intelligenza ed ogni cosa creata, e che rende 
cosi intelligenti le prime, intelligibili le seconde. 

(3) Conseguita da ciò: 1. che la verità non consiste già nei fenomeni 
sensibili e nelle realtà contingenti, ma nelle idee assolute; e che 
quelle nou si possono chiamar vere se non in quanto partecipano di 
queste ; 2. che vere si dicono le cose, veri i fatti, veri i nostri pen¬ 
sieri, le nostre cognizioni, i nostri giudizi, quando corrispondono al 
concetto che ne ha Dio; 3. che gli ideali delle cose, le idee cioè e- 
sprimenti l'essenza, cui queste debbono ritrarre ad essere metafisi¬ 
camente vere , sono le idee eterne che ne ha Iddio ; 4. che le nostre 
intellezioni sono logicamente vere, quando conformi alle intellezioni 
divine; 5. che, pur come esprimente la realtà delle relazioni che cor¬ 
rono fra le cose, la verità, presa in senso assoluto c antonomastico, 
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24. Ma della verità obbiettiva ed assoluta ba¬ 
stino per ora questi pochi cenni; giova piuttosto 
osservare che noi qui ci occupiamo più partico¬ 
larmente della verità logica , e , se pur talvolta 
toccheremo della verità in senso assoluto, ne da¬ 
remo avviso speciale, tranne che il contesto lo 
indichi già di per sè stesso sufficientemente. 

CArO II. 

Delle varie forme, ossia specie di verità. 

25. Molte e svariatissime sono le forme, o spe¬ 
cie, che dir si voglia, di verità, ■come molte e sva¬ 
riatissime sono le cose conoscibili, che possono 
nella loro realtà essere apprese ed affermate dalla 
mente. Le precipue e più necessarie a determi¬ 
narsi e chiarirsi presentemente (1) sono le seguenti. 

26. Anzi lutto: le une sono e diconsi ideali, 
ossia di ragione; le altre empiriche, ossia di fatto. 
Le verità ideali, ossia di ragione ( dette anche 


non è altro che l'idea divina di queste attinenze, la quale idea di¬ 
vina è Dio stesso; G. finalmente che a tutta ragione fu scritto da 
S. Tommaso; . In rebus'creatis invenitur veritas in rebus et in iu- 
. tellcctu; in intellectu quidem, secundum quod adaequatur rebus, 
. quorum cognitionem liabet: in rebus,... secundum quod imitantur 
. intollectum divinum, qui est rerum ibensura (Or ventale, q. t, art. 8). 
. Omnia [porro] sunt vera una vcritate intellcctus divini lib. art. 4). 
. Veritas autcm intellectus divini est ipse Deus 11 q. iti, art. 7); 
. unde sequitur quod non solum in ipso sit veritas, sed quud ipse 
. sit ipsa summa et prima veritas (ib. art. 5). > 

(Il Le altro, ad es„ le intuitive, percettive, deduttive, induttive; le au- 
toritative iv. gr. le storiche) c le razionati; le necessarie e le contin¬ 
genti, le organate o disorganate; e, per rispetto al loro obbietto, le 
teologiche, matematiche, cosmologiche, psicologiche, antropologiche, ecc., 
sono facili a capirsi mercè la loro denominazioue stessa , o mercè 
le cose già dette o che si diranno da poi. — Già troppe distinzioni 
occorrono nelle materie che trattiamo, per non sentire il bisogno di 
risparmiarne il più che si possa, a fine di non opprimere la memoria 
de’ giovani alunni. 
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pure, apodittiche, trascendentali ed a priori) sono 
« quelle , che esprimono relazioni intercedenti 
realmente fra cose apprensibili all’ intelligenza 
senza il ministero dei sensi.» Tali sono appunto 
tutte le verità matematiche ed ontologiche; ad es.: 
« tutti i raggi di un circolo sono uguali fra loro,» 
e queste altre: « ciò che è, è; » « Dio è eterno, 
immutabile, infinito.» — Le verità empiriche, os¬ 
sia di fatto (dette anche miste, contingenti ed a 
posteriori), sono « quelle, che esprimono relazioni 
intercedenti realmente fra cose accessibili all’ in¬ 
telligenza solo mediante il concorso dei sensi; » 
ad es.. 1’esistenza di questa tavola, di questa ca¬ 
mera, di questa casa; il freddo della neve, l’a¬ 
marezza dell’assenzio, la dolcezza del miele (1). 

27. Ricise differenze corrono fra queste due 
sorta di verità. Primieramente: le verità di ragione 
sono necessarie ed immutabili, siccome quelle che 
si fondano sulle essenze delle cose e sulle loro es¬ 
senziali attinenze, le quali sono al lutto necessarie 
ed immutabili. Laddove le verità di fatto sono con¬ 
tingenti e mutabili, vale a dire destitute come 
di intrinseca necessità, così ancora di assoluta 
immutabilità. 

28. Oltracciò, le verità di ragione sono fornite 
di certezza intrinseca e indipendente da ogni espe¬ 
rienza, bastando la pura analisi dei loro concetti 
a chiarire l’intrinseca loro necessità e l’impossi- 

(1) Di queste due sorta di verità, lo prime sono relazioni interce¬ 
denti fra le essenze ideali delle cose, e non riguardano che la pos¬ 
sibilità delle medesime; le seconde sono relazioni intercedenti fra 
cose reali, c dipendono perciò dall'esistenza delle medesime. Quelle 
dunque si possono conoscere senza il concorso del senso; queste 
abbisognano del concorso del senso, il quale apprenda i termini di 
siiTatte relazioni. 
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bilità del loro opposto (1). Laddove il contrario 
avviene delle verità di fatto (2). 

29. Finalmente, le prime sono universali as¬ 
solutamente ed incondizionatamente; perocché, se 
vi fosse o tempo o luogo o caso, in cui esse non 
fossero tali quali sono, non sarebbero più neces¬ 
sarie ed immutabili, ma contingenti e mutabili: 
quindi non patiscono mai eccezione di sorta (3). 
Laddove le verità di fatto sono particolari, o, se 
universali, sono tali solo nell’ipotesi che l’ordine 
presente di cose continui immutabile in ogni sua 
parie (4): e quindi possono patire eccezioni. 

30. Un’altra duplice classe di verità, degna al 
tutto di essere notata, si è quella, per cui le une 
si dicono primitive od anche preraziocinali; le al¬ 
tre , secondarie od anche raziocinali. Diconsi e 
sono infatti primitive e preraziocinali (cioè ante¬ 
riori al raziocinio) i quelle verità le quali si affac¬ 
ciano di per sé alla nostra mente nel lume stesso 
della ragione;» ad es.: «ciò che è, è; una cosa non 
può essere e non essere nello stesso momento. » 
Secondarie e raziocinali , le verità che si deducono 
da quelle prime mercè il raziocinio;» ad es.: « que¬ 
sto mondo che vediamo, è opera e fattura di 

(1) Così, per essere certo che ■ tutti i diametri d’ uno stesso cir¬ 
colo sono eguali, > non ho d’uopo di misurarli, bastando por ciò l'a¬ 
nalisi dei due concetti di circolo e di diametro. 

(2) Così, per es., queste verità: il miele è dolce: il piombo è pesante, 
hanno bisogno della testimonianza dei sensi per essere sì conosciute, 
si accertate. 

(3) Così, ad es., non v’ha cITetto di sorta senza causa, nè circolo 
di sorta, i cui diametri non sieno tutti uguali fra loro. 

(4) Così, ad es..la verità che • un dato corpo, v. gr.,un dato qua¬ 
dro sospeso tenda a cadere a terra, • è una verità particolare; che 
poi • tutti i corpi sospesi tendano a cadere sulla superfìcie della 
terra > è una verità universale si, ma solo ipoteticamente, vale a dire, 
posta la condizione che duri perenne l’attrazione, che esisto presen¬ 
temente fra i corpi e la terra. 
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Dio;» «la somma di tre angoli interni di un trian¬ 
golo è uguale a due angoli retti. » 

31. Una terza classe merita qui pure di essere 
ricordata, quella, vo’ dire, per cui la verità di¬ 
cesi ed è evidente, « se la sua necessità, e per con¬ 
seguenza l’impossibilità del suo contrario splende 
ovvia, limpida, manifesta;» non evidente, nel caso 
contrario. Cosi, ad es., sono verità evidenti gli 
assiomi della geometria; non evidenti, i teoremi 
più intricati e difficili dcH’astronomia (1). 

32. Da ultimo, non vuoisi qui ommettere quella 
classe importantissima di verità, per cui le une 
diconsi e sono speculative-teoriche , le altre spe¬ 
culative-morali. — Le speculative-teoriche sono 
« quelle che esprimono ciò che una cosa è real¬ 
mente in sé; » speculative-morali « quelle che e- 
sprimono il modo con cui il nostro arbitrio deve 
diportarsi verso un dato essere. » Così, ad es., 
« Dio è l’essere perfettissimo, » è una verità spe¬ 
culativa-teorica; « Dio dev’essere amato sovra tutte 
le cose, » è una verità speculativa morale. — Sì 
l’una pertanto e si l’altra convengono in ciò, che 
entrambe risultano dall’essenza delle cose e dalle 
loro scambievoli attinenze, ed entrambe sono asso¬ 
lute, necessarie, eterne, immutabili. Differiscono 
per contro in ciò, che le verità speculative-teori¬ 
che si volgono ed impongono al solo intelletto; 
laddove le verità speculative-morali si volgono ed 
impongono si all’intellello e sì all'arbitrio. Quelle 

(1) Verbigrazia, cho < il nostro sole, con tutto il corteggio de’suoi 
pianeti s'avanza ogni anno verso la costellazione di Ercole, e pro¬ 
gredisce per un’orbita sì vasta, che, pur percorrendo 181000 miglia 
geografiche al dì, non la compie se non nello spazio di 18 mdioni di 
anni. ■ Cf. Humboldt, losmos, Stuttgart und Tùbingen 1815,1 B., 
S. 148-140, vgl. 151 — Brewster, More Worlds than otte. London 1858. 
p. 130-131. 
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vogliono essere riconosciute ed affermale coi giu¬ 
dizi della mente, pena 1’ errore; queste vogliono 
inoltre essere riconosciute cogli apprezzamenti, 
cogli affetti e colle volizioni dell’arbitrio, pena la 
colpa. 

33. Queste cose premesse, fa d’uopo difendere 
anzitutto l’esistenza della verità contro gli Sceltici; 
poi investigare quale ne sia il criterio; e da ul¬ 
timo discorrere de’ varii stali di certezza, di opi¬ 
nione , di dubbio, d’ignoranza e di errore, in 
cui la nostra mente si può trovare rispetto al 
vero. 

CAPO 111. 

Dell’ esistenza della verità contro gli Scettici. 

34. Chiamansi Sceltici « coloro che impugnano 
la verità.» Or di Sceltici si annoverano quattro 
sorta. Gli uni negano assolutamente che la ve¬ 
rità esista. Altri, tra cui Arcesilao, dicono che 
la verità esiste bensì , ma è inaccessibile alla 
mente umana, e, come a dire, sepolta, secondo 
1’ espressione di Democrito, in un pozzo senza 
fondo. Altri, fra cui Protagora tra gli antichi e Kant 
fra i moderni (1), dicono che la verità esiste bensì, 
ma che è soggettiva (2), dipendente cioè dalla na- 

(11 I seguaci di Kant soglionsi designare col nome di Sceltici cri¬ 
tici o trascendentali. 

i2) Relativa cioè e condizionata alla natura dello spirito umano e 
da esso dipendente. Diresti proprio come il color verde od azzurro 
degli obbietti mirati con vetii verdi od azzurri : il quale colore non 
è già una cosa obbiettiva, una qualità cioè ed una forma di quelli, 
sì una qualità, una forma subbiettiva di questi ; o come la grandezza 
e grossezza di un oggetto miralo col microscopio, la quale non è già 
una qualità inerente all’obbietto mirato, sì alla forza ingranditrice 
della lente. 
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tura e dalla costituzione della nostra mente, at- 
talchè, se questa fosse formata diversamente, ciò 
che è vero cesserebbe di esser tale (1). Altri in¬ 
fine, fra cui Pirrone e i suoi seguaci, insegnano 
che si deve dubitare di lutto, e per conseguenza 
anche della verità. 

35. Senonchè l’esistenza della verità e la sua 
accessibilità alla mente umana, se è tal cosa da 
non potersi dimostrare direttamente senza paralo¬ 
gismo (2), è però un fatto che è dimostrabile indi¬ 
rettamente (3), e che e posto in chiarissima luce 
dalla contraddizione perpetua, in che cadono tulli 
indistintamente gli Scettici. 

36. E questa contraddizione si manifesta da pri¬ 
ma in quelli che negano lutto; poiché, col negare 
l’esistenza della verità, la vengono essi ad affer¬ 
mare. Si enim veritas non est, osserva egregia¬ 
mente S. Tommaso, veruni est veritatem non esse. 
— S’ aggiunge che un’assoluta negazione distrugge 
sé stessa; perocché negare una cosa è affermare 
che quella cosa non é. 

37. Si manifesta del pari questa contraddizione 
in que’ Sceltici, i quali affermano che la verità 


(1) A detta dunque di cotestoro succede della verità ciò, che della 

rotondità dell'acqua infusa in un globo-, la quale rotondità non è per 
fermo una qualità, una forma propria e peculiare dell'acqua ed a lei 
inerente, si una forma condizionata e dipendente unicamente da quella 
del vaso in cui è infusa e contenuta. Quella per contro del vaso sa¬ 
rebbe oggettiva: o questo, ove ■ potesse vedere l'acqua che agisce 
sovra di esso, vedrebbe Tacque rivestire la propria forma.- Guuni, 
op. cit., il, 328. ‘ 

(2) Di vero : dimostrare direttamente una venta vuol dire » trarre una 
verità da un'altra già conosciuta ed ammessa, in cui essa è conte¬ 
nuta ■ Laonde, per dimostrare direttamente che la verità esiste e può 
essere conosciuta dall’ uomo , bisognerebbe presupporre la verità 
come esistente in sé e da noi già conosciuta ed ammessa come tale; 
il che sarebbe un paralogismo. 

(3) V. sopra, pag. 49, nota 1. 
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esiste bensì, ma non si può raggiungere dall’uo¬ 
mo. Infatti cotestoro pongono per vero i e, che piu 
è per vero manifesto, che la verità è inaccessi¬ 
bile del tutto alla mente nostra (1). — Oltre a ciò, 
pongono per vero e, che più è, per vero manifesto 
che esiste l’uomo; che esso è fornito d’intelligenza; 
e che questa è si debole e dappoco, che, per 
quanto si adoperi e travagli, non può giugnere 
mai ad afferrare il vero. Or non son queste con¬ 
traddizioni chiare e lampanti? 

38. Ned è altrimenti di que’ Sceltici , i quali 
professano le dottrine di Protagora e di Kant. Im¬ 
perocché cotestoro pongono per vero e reale: 
\. che la verità è una mera parvenza ed una 

forma soggettiva della nostra mente; 2. che la no¬ 
stra mente è condannata irremissibilmente a 
contentarsi di mere parvenze e ad essere zimbello 
di illusioni perpetue (2). 

39. Finalmente, per ciò che riguarda a quei 
Scettici, che con Pirrone dubitano di tutto, noi 
osserviamo che cotestoro, in quella medesima che 
dicono di dubitare di tulio, affermano di dubitare, 
e cosi pongono qualche cosa di certo ed innega¬ 
bile; con che essi contraddicono manifestamente 
a sé stessi (3). — Diranno essi forse che dubi¬ 
tano di dubitare? - Ma sì dicendo, affermerebbero 
essi e porrebbero per certo che dubitano di du- 


(1) Cousia, Cours de philosophie, Paris 1840, t. i, p. 130-131. 

(21 Che poi la verità non sia soggettiva, come pretendono gli Scet¬ 
tici trascendentali, ma che sia oggettiva ed indipendente dalla nostra 
mente, si par manifesto da ciò, che la verità è assoluta, eterna, im¬ 
mutabile, necessaria ; la mente nostra per contro e finita, mutabile, 
contingente. Questa dunque non può imprestare a quella una torma,, 

"( 3 j Cousin,* Leeone sur la Philosophie de Sant. Paris 1842 ,/lronf-gr*- 
pos. - Rosimi, Nuovo Saggio ecc.; Milano 1837, voi. in, p. 81. Pis¬ 
ellai, op. cit., p. 26. 
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bitare: ed eccoli di bel nuovo in contraddizione 
seco medesimi. — A non contraddirsi adunque, 
dovrebbero essi aggiungervi un terzo dubbio, e 
poi un quarto, un quinto e cosi di seguito sino 
all’infinito. Or, poiché questo torna loro impossi¬ 
bile (giacché una formola che non abbia fine non 
si può nè concepire ned esprimere), conseguita 
che gli Scettici non potrebbero neanche esprimere 
la propria dottrina senza contraddirsi (i). 

40. Gli Scettici pertanto, se vogliono essere 
coerenti a loro stessi, debbono interdirsi affatto 
e 'pensiero e parola; perocché pensare e parlare 
altro non è che affermare e stabilire qualche cosa 
di vero e di certo. — Del resto gli Scettici si con¬ 
traddicono non solo a parole, sì ancora a fatti ; 
imperocché, mentre dicono che non v’ha nulla di 
vero e ili certo, non pure propongono il loro si¬ 
stema come il più vero e certo che vi sia, ma 
nella vita loro si regolano in guisa da ammettere 
e lasciar vedere che ammettono realmente come 
vere e certe le cose tutte, che il comune degli 
uomini ammette come tali (2). 

CAPO IV. 

Del criterio del vero. 

41. La parola criterio, xptnjptov, deriva dal greco 
y.ùL'jfj) ì giudico , discerno , e significa « regola , 
norma, misura per giudicare di una cosa e di¬ 
scernerla dalle altre.» Per la qual cosa, avuto ri¬ 
ti) Ros»i!ii, toc. cit., p. 81-83, coll. 79. 

(2‘ Essi dunque per impulso di natura e per dettato irrepugna¬ 
bile di ragione ammettono resistenza della verità come tutti gli al¬ 
tri uomini ; la negano solo per amor di sistema, o per errore d'in¬ 
telletto. Corte, 1. c., p. 1.0. 
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guardo all’etimologia della parola, criterio del vero 
dovrà dirsi « ciò che ci serve di regola, di norma, 
di misura per giudicare del vero e discernerlo dal 

falso (1). » . 

42. Questo criterio suolsi a tutta ragione divi¬ 
dere in universale e particolare. Quello « è un prin¬ 
cipio, mercè cui si giudica del vero e lo si di¬ 
scerne dal falso in qualunque ordine di cose.» 
Questo < è un principio, mercè cui si giudica del 
vero e lo si discerne dal falso in qualche ordine 
particolare di cose (2).» - Quello dunque è un solo 
ed è sempre lo stesso; questo per contro è molte¬ 
plice e vario secondo la varia natura e il vario 
ordine di cose di cui si tratta (3). - 11 primo è e 

0) Questa regola considerata in sè stessa, costituisce ciò che pro¬ 
priamente si addomanda il criterio delta verità; considerata nella sua 
applicazione, prende il nome di criterio detta certezza. Quello e un 
principio, mercè cui si giudica della verità eia si discerne dal falso. 
Questo 6 un segno, un indizio, che ci porgo una norma infallibile o 
sicura per accertarci della rettitudine o giustezza del giudizio da noi 
emesso intorno alla verità od alla falsila di una cosa. 

|2) E quindi appunto il nome di criterii relativi, che suolsi lor dare; 
laddove il criterio universale suolsi eziandio chiamare criterio asso¬ 
lalo del vero. 

ISI Sendochè nella guisa appunto che tutto le venta particolari si 
riducono in una verità prima, universale, suprema, che tutte in sè 
le accoglie e comprende: di cui tutte sono, per cosi dire, un espli¬ 
cazione od applicazione: e da cui infine tutte, senza distinzione di 
sorta, desumono la loro prova ed il loro valore; così ancora tutti 
i criterii particolari del vero si rifondono nel criterio universale, ili 
cui tutti contenuti sono : di cui tutti sono, per così dire, un" esplica¬ 
zione od applicazione .-oda cui iufìne tutti, senza distinzione di sorta, 
traggono la loro forza ed il loro valore. E quindi il nome di criterii 
subalterni , che suolsi lor dare; mentre 1’ universale prende il nomo 
di criterio supremo del vero. — Cotesto criterio del vero, cotesto prin¬ 
cipio murcò cui si'giudica della verità e la si discerne dal falso, ctua- 
masi’/ojini, sì perchè è primo o supremo principio della logica, e si 
ancora perchè è a lei non pur norma, ma e mezzo, diresti, e stro- 
mento per giudicare della verità, obbiotto appunto e scopo delle in¬ 
vestigazioni o degli studi della medesima. — Si distingue poidalcri- 
tcrio estetici i e dal morale per ciò, che il .criterio logico è • un principio, 
mercè cui si giudica della verità e la si discerne dal falso; . laddove 
)'estetico è . un principio, mercè cui si giudica del bello e lo si di- 
scerne dal deforme ; • il morale è • un principio, merce cui si giu- 


188 

dicesi supremo e primario; gli altri sono e diconsi 
subalterni, derivali, secondarii (1). — Presente- 
mente noi non ci occupiamo di questi, i quali 
sono tanti, quanti sono i diversi ordini di verità 
e le varie maniere di scienze accessibili alla mente 
umana; sì solo di quello, che, supremo e prima¬ 
rio, non può che essere uno ed' universale, esten- 
dentesi cioè a tutte le verità e a tutto lo scibile 
umano. 

-| 43. Il primo, supremo ed universale criterio del 
vero, a nostro credere, vuoisi riporre nella neces¬ 
sità della cosa , o, ciò che al medesimo ritorna, 
nell’ impossibilità del suo contrario, splendente alla 
mente. E noi diflallo veniamo a scoprire e cono¬ 
scere che una data cosa è vera, quando giun¬ 
giamo a scoprire e sapere che essa è necessaria- 
mente ciò che è, e non può essere diversamente (2). 
La necessità pertanto della cosa, e, per ciò stesso, 
l’impossibilità eh’essa sia diversamente, è per 
noi a buon diritto il primo, il supremo, l’univer¬ 
sale criterio del vero. 

44. Nè da questa sentenza nostra discordano 
coloro, i quali ripongono il criterio supremo ed 
universale del vero ne\Yevidenza; sempre che l’e¬ 
videnza di cui essi parlano, sia oggettiva; impe¬ 
rocché 1’ evidenza oggettiva altro non è che la 

dica dell’onesto, dell’equo, del giusto, e lo sidiscerne dal disonesto, 
dall’iniquo, dall’ingiusto.. 

(1) SI perchè in quel primo contenuti sono, diresti aitasi, corno 
circoli minori racchiusi in circolo maggiore: e si perchè da quel 
primo derivano e dipendono, siccome quelli che ne sono, per cosi 
dire, un'esplicazione od applicazione, e traggono da esso ogni loro 
forza e valore. 

(2) Siccome poi la cosa che si conosce ed afferma come vera è sem¬ 
pre una proposizione, un giudizio esprimente la relaziono di conve¬ 
nienza o sconvenienza fra un dato soggetto e un dato predicato, a 
giusta ragione il Prof. Peyretti ripone il criterio supremo del vero 
nell'impossibilità di pensare la relazione opposta a quella che si af- 




necessità della cosa splendente alla nostra mente 
e svelata dall’impossibilità del suo contrario (1). 

45. Discordano per contro ed errano a par¬ 
tito, coloro, i quali pongono a criterio del vero 
l’evidenza soggettiva, vale a dire « la percezione 
chiara e distinta di una proposizione;» imperocché 
questa non è, né può aversi per criterio supremo 
del vero. — Tant’è: può succedere, e succede 
infatti bene spesso , che due o più uomini ab¬ 
biano una percezione chiara e distinta di una 
stessa cosa, ma in una maniera al tutto opposta. 
Poiché dunque o l’uno o l’altro (seppur non a- 
mendue) s’appone necessariamente al falso, con¬ 
seguita che l’evidenza soggettiva non è e non può 
essere il criterio supremo e infallibile del vero (2). 

46. Chi pertanto tolga la propria percezione per 


ferma. Quando infatti riesca impossibile il pensare la relazione op- 
nosta a quella che si afferma, è chiaro che questa è necessaria, ep- 
nero reale; perchè solo ciò che involge contraddizione , uon può 
nensarsi o per altra parte ciò che è necessario, non può non essere 
effettivamente. E poiché siffatto criterio vale per ogni specie di rela- 
7 iuni ne seguo ch’esso è universale. — Esso poi, chi ben consideri, 
altro'non è che il principio di identità trasportato dall ordine og¬ 
gettivo all'ordine soggettivo. Infatti perchè ciò che e, e! Perche è 
impossibile che una cosa sia e uon sia nello stesso tempo. Ma si 
duo domandare: Como sappiamo che è impossibile che una cosa sia 
e non sia nello stesso tempo’ Lo sappiamo perchè quell impossibi¬ 
lità oggettiva produce in noi l’impossibilità soggettiva di pensare 
l’opposto di quello che affermiamo. V. Pevbetti, 1. c„ p.062. 

(1) « Ella non rampolla dallo spirito umano, ma dal suo termine : e 
obbiettiva e non subbiettiva: appartiene alla realtà conosciuta, e non 
al nostro conoscimento... Non esco dallo spirito, ma vi entra e lo pe¬ 
netra • vien dal di fuori, non dal di dentro ; l’uomo la riceve, non la 
produce, e ne è partecipe, non autore. Ella scaturisce dalle viscere 
del suo oggetto, ed è la voce razionale, con cui l’Idea [ciò è a dire, 
la verità] attesta lo propria realtà, è l’atto, con cui questa pone se 
medesima al cospetto del contemplante.* Gionean, Introduzione allo 


studio della Filosofia, i,256. . . 

i2) Certo la persuasione chiara e distinta di una cosa può e-serci 
un segno, un indizio che in quel nostro concetto, in quel nostro giu¬ 
dizio intorno alla medesima ben ci apponiamo ; ma per ciò appunto 
che soggettiva, relativa, particolare, mutabile, varia, non può essere 
il criterio unico, oggettivo, universale, assoluto, invariabile del vero. 
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criterio supremo del vero, errerebbe ad un di 
presso come colui , che, a misurare la tempe¬ 
ratura di un ambiente, anziché servirsi del ter¬ 
mometro, prendesse per norma le sensazioni che 
egli vi prova di caldo e di freddo: sensazioni, le 
quali variano non solo pel variare della tempe¬ 
ratura locale, ma si ancora pel diverso stato i- 
gienico del corpo e per le diverse abitudini della 
vita (1). 

47. Errano parimenti coloro, i quali ripongono 
il criterio supremo ed universale del vero uel- 
l’autorità , sia questa, come voleva il Baulain 
I’ autorità di Dio , oppure quella del genere u- 
mano, come pensa il Lamennais. Perocché un sif¬ 
fatto criterio non é né supremo, né universale. 
Non è supremo, giacché in tanto noi crediamo alla 
autorità di Dio, in quanto che nell’ idea stessa di 
Dio come Essere infinitamente perfetto ci si affac¬ 
cia limpida e chiara da un lato la necessità 
assoluta eh’ egli s’ apponga sempre e non fal¬ 
lisca mai al vero , dall’ altro 1’ impossibilità in- 
trinseca ch’egli o s’inganni o c’ inganni. Medesi¬ 
mamente: in tanto noi crediamo all’autorità del 
genere umano, in quanto che in ciò, che il 

U) Lo stesso vuoisi pur dire Aé\\'evidenza <ìe\\' intuizione, proposta 
dal Mamiani, pome • l’unico e perpetuo criterio della verità; • iranno 
che ei parli non già d q\Y evidenza soggettiva dell'intuizione, sì dellVri- 
denza oggettiva dell'essere affaccientesi al nostro intuito. Imperocché, 
in questo caso, siamo pienamente d’accordo con lui; ma osservisi 
bene che, in tal caso, il criterio del vero non istà nell’intuizione sog¬ 
gettiva, sì nell’evidenza, ossia intelligibilità oggettiva dell’essere in¬ 
tuito; o, con altre parole, nella necessità del medesimo e nell’asso¬ 
luta impossibilità del suo contrario aflacciuntesi allo spirito nostro. 

Questa poi è una ed identica per tutti , sebbene nou da tutti 
riconosciuta del pari ; il che dipende dalla maggiore o minore capa¬ 
cità del loro ingegno, dal difetto di attenzione convenevole, dalla 
maggiore o minore abitudine e perizia di studiosa o profonda con¬ 
templazione, e simili. 
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genere umano ci afferma, ravvisiamo od almeno 
crediamo ravvisare da un lato l’impossibilità che 
j| medesimo s’inganni o c’ inganni, dall’ altro la 
necessità che si apponga e non fallisca al vero. 
— Non è universale ; imperocché gli insegna- 
menti divini e le afferpazioni concordi del ge¬ 
nere umano non si estendono a tutte quante le 
verità, sì solamente ad alcune poche e particolari. 

Senzachè il criterio supremo ed universale 
del vero deve necessariamente essere tale da po¬ 
tersi usare ad ogni istante dalla comune degli uo¬ 
mini. Or gli è evidente che non è, nè può essere 
ordinariamente in nostro potere il risapere qual 
sia, intorno a ciascun oggetto, il giudizio di Dio, 
o ciò che ne pensino o ne abbiano pensato gli 
uomini da noi disgiunti di tempo e di luogo. Dun¬ 
que nè l’autorità di Dio, nè quella del genere u- 
mano non è, nè può essere il criterio supremo ed 
universale del vero. 

CAPO V. 

Dei varii stati della mente umana 
rispetto al vero. 

48. Cinque sono gli stati, in cui la mente umana 
può trovarsi rispetto alla verità, cioè la certezza , 
['opinione, il dubbio, P ignoranza e l’errore. 

Articolo 1. 

Della certezza. 

49. Chiamasi certezza * lo stato della mente as¬ 
senziente fermamente ad una proposizione, cui 
argomenti irrefragabili dimostrino vera.» Più bre- 
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vemente : chiamasi certezza « una persuasione 
ferma e ragionevole conforme alla verità.» — Essa 
dunque non può mai essere nè cieca, nè gratuita, 
pé instabile; ma sempre esser deve prodotta da 
una ragione, su cui si appoggi, e che, dimostran¬ 
dola consentanea al vero, la renda stabile e fer¬ 
ma (1). Questa ragione poi è sempre la necessità 
della cosa conosciuta e V impossibilità del suo con¬ 
trario (2). 

50. La certezza, per riguardo alla verità cui si 
assente, si divide in assoluta (o, com’altri dicono, 
apodittica , logica, metafìsica) e ipotetica. Assoluta, 
« se la verità, cui si assente, si fonda sull’ es- 

■ senza di cose, il cui contrario è un impossibile 
metafìsico, ciò è a dire, «un impossibile che implica 
un’intrinseca ed assoluta contraddizione (3).» Così 
siamo certi che « ogni effetto deve avere la sua 
causa, » e che « tutti i raggi d’un medesimo cir¬ 
colo sono uguali fra loro.» — Ipotetica , « se la ve¬ 
rità, cui si assente, si fonda sulla costanza delle 
leggi che governano l’andamento delle cose mon¬ 
diali, vuoi fisiche, vuoi umane, ed il cui contra¬ 
rio è per conseguenza un impossibile ipotetico, 
fìsico o morale.» 

51. E questa perciò si suddivide in fìsica e mo- 

(II Di che si par manifesto, che tre sono gli elementi della cer¬ 
tezza; vale a dire; verità nell’oggetto, persuasione nel soggetto, o 
ragione che generi questa persuasione nel soggetto e la dimostri 
consentanea del tutto colla verità dell’oggetto. 

( 2 , Conseguita pertanto che la certezza , in quanto persuasione 
ferma e ragionevole (cioè tale da escludere ogni timor dell’opposto), 
è semplice ed indivisibile, e che perciò nella certezza non si distin¬ 
guono gradi, ma solo specie derivanti si dalla diversa natura della 
verità cui si assente, e sì dal diverso processo, con cui vi si ag- 
giunge. 

(3) Un impossibile dunque, che nou può farsi possibile, neanco po¬ 
sta l'onnipntenz;. divina. 
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rate, o, meglio forse, umana. — Fisica, « se la ve- 
r iià, cui si assente, si fonda sulla costanza delle 
leggi che governano rancìamenlo delle cose fisi¬ 
che, ed il cui contrario per conseguenza può di¬ 
ventar possibile nel caso che Dio sospenda, in 
tutto od in parte, le leggi della natura, o le a- 
zioni fisiche che quinci derivano.» Così siam certi 
che il fuoco brucia; che oggi tramonterà il sole, 
e domani risorgerà. — Morate, o, meglio forse, 
umana , « se la verità, cui si assente, si fonda 
sulla costanza delle leggi che governano l’anda¬ 
mento delle cose umane, e il cui contrario, per 
conseguenza, può diventar possibile, caso che 
fossero violate le leggi che governano l’andamento 
delle cose umane. » Cosi gli è certo che: quot 
capita, tot scnientiae; che: vilia erunt donec homi- 
nes; che « il vizio, il giuoco, la crapula rovinano 
le famiglie; » che « gli Stati, in cui dominano la 
immoralità, 1’ irreligione, l’anarchia, precipitano 
in rovina.» 

52. Considerate dunque in sé stesse queste tre 
sorta di certezza sono egualmente solide, perchè 
tutte si appoggiano del pari sulla necessità della 
cosa di cui si tratta,-e sull’impossibilità del suo 
contrario (1). Tuttavia per riguardo al motivo 
che produce 1’ assenso, la certezza metafisica su¬ 
pera le altre due, perchè l’opposto di ciò che si 
tiene per vero con certezza metafisica, è assoluta¬ 
mente impossibile; mentre l’opposto di ciò che si 

(1) Dinatto la certezza metafisica si appoggia sulla necessità asso¬ 
luta : la tìsica e la morale, sulla necessità ipotetica della cosa, di cui 
si tratta, duella deriva dall'assoluta impossibilità: questa, dall'im¬ 
possibilità ipotetica, del suo contrario. 

Principii Elementari di Filosofia 
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tiene per vero con certezza fisica o morale, è solo 
impossibile ipoteticamente: posta cioè l’ipotesi, che 
nè l’azione delle leggi fisiche sia sospesa o modi¬ 
ficata da Dio per miracolo, nè quella delle leggi 
governatrici dell’andamento delle cose umane sia 
attutala o dall’ arbitrio dell’ uomo o dall’ onnipo¬ 
tenza di Dio. 

53. Riguardo al processo, ossia al modo , onde 
si acquista, la certezza si divide dapprima in t- 
speculaliva e autoritativa, secondo che la si acqui¬ 
sta o per opera nostra, o per opera di persona 
meritevole di fede. 

54. Quella poi si suddivide in intuitiva, percet¬ 
tiva, deduttiva, induttiva, « secondochè la neces¬ 
sità della cosa e l’impossibilità del contrario si 
conosce ed afferma per intuizione, percezione, de¬ 
duzione, o induzione.» — Questa, in istorica e dot¬ 
trinale , secondo che, nel conoscerla ed affermarla, 
la mente nostra si fonda sull’autorità, ossia credi¬ 
bilità incontestabile di testimoni che narrino fatti, 
o su quella d’una o più persone assennate, dotte, 
gravi, dabbene che comunichino dottrine. Cosi 
hassi certezza storica che « Napoleone vinse a 
Marengo e fu vinto a Waterloo; » dottrinale , che 
t la terra si muove intorno al sole; » ove questa 
proposizione si tenga per vera, non già perchè 
se ne conosca e comprenda la dimostrazione, ma 
perchè gli astronomi concordemente la.insegnano. 

55. Olire a ciò la certezza autoritativa può es¬ 
sere divina od umana, secondochè si fonda sul¬ 
l’autorità di Dio, oppure di uno o più uomini, 
comunicantici un punto di dottrina od un falto 
avvenuto. — Riguardo alla prima, giova notare 
ch’essa non la cede punto a quella che chiamammo 
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metafisica ed assoluta, ed anzi in questa medesima 
si risolve, essendo metafisicamente impossibile che 
pio, Perfezione infinita, o s’inganni od inganni. 

Articolo li. 

Dell' opini one. 

56. Chiamasi opinione « lo stato della mente 
assenziente ad una proposizione probabile. » — 
Probabile poi dicesi « una proposizione, in favore 
della quale militino argomenti gravi bensì e più 
forti degli opposti, ma non tali da chiarirne la 
necessità, e cessare perciò dall’ animo ogni tema 
di errore.» Cosi, a cagion d’esempio, è probabile 
la proposizione seguente: « la prima palla, estratta 
da un’ urna contenentene nove bianche ed una 
nera, sarà bianca. » DilTalto il numero di gran 
lunga maggiore di palle bianche contenute in quel¬ 
l’urna rende verosimile che la prima estratta sia 
una di queste; non toglie però che possa venire 
e venga fors’anche estratta effettivamente in quella 
vece la nera. Laonde chi assente alla suddetta 
proposizione non può avere certezza, si solo fon¬ 
data opinione che la medesima non batta in fallo. 

57. L’opinione, ossia l’assenso prestato dalla 
nostra mente ad una proposizione probabile, chia¬ 
masi da taluni probabilità soggettiva ; laddove chia¬ 
masi comunemente probabilità oggettiva « 1’ a- 
spetto di vero, e per ciò stesso la forza di pie¬ 
gare ad un ragionevole assenso l’animo nostro, 
cui assume una proposizione possibile, allorché 
viene confortala da argomenti validi si, e più 
forti de’ contrarii, non però irrefragabili, non 
tali cioè da chiarirne la necessità e da escludere 
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la possibilità del contrario (1). » — Le ragioni 
poi, o, come altri dicono, le prove, gli argomenti , 
che rendono probabile una proposizione, ragione¬ 
vole un’opinione, si chiamano molivi di probabi¬ 
lità. La quale pertanto cresce col crescere del 
valore e della forza delle ragioni che la produ¬ 
cono e confortano, ed ammette per ciò stesso una 
diversità di gradi. 

58. La probabilità, avuto riguardo alla fonte, 
da cui derivano le ragioni che la producono, di- 
videsi in intrinseca ed estrinseca. Intrinseca, se 
le ragioni che la producono, sono da noi rica¬ 
vale dai dettati della ragione o dalla natura stessa 
della cosa di cui si tratta. Estrinseca, se queste 
derivano dall’autorità altrui. Così poniamo, a ca- 
gion d’esempio, che un valente medico, fatta la 
diagnosi accurata d’una malattia, affermi essere 
probabile che il malato guarisca, la probabilità 
ch’esso ha del felice esito di questa malattia, sarà 
intrinseca; estrinseca per contro quella che ne a- 
vremo noi, se ciò teniamo appoggiali unicamente 
all’autorità di questo medico insigne. — Di che 
si par manifesto che la probabilità estrinseca trae 
tutta la sua forza dall’ intrinseca, e che quella, 
senza questa, non avrebbe valore di sorta. Niuno 
infatti potrebbe tenere un pronunziato altrui come 
probabile , qualora non sapesse che questi nel- 
l’emetterlo s’appoggia a qualche argomento o ra¬ 
gione intrinseca. 

(1) Di qui apparisce che la probabilità soggettiva è una qualità 
dell'assenso da noi prestato od una proposizione, la quale non solo 
sia possibile in sè, tua sia inoltre confortata da ragioni assai valide 
e poderose,sebbene insufficienti a produrre certezza. Laddove la prò* 
babilità oggettiva è una qualità inerente alla proposizione stessa cui si 
assente, e che le è procacciata, o, se vuoisi, è in lei svelata dalle ra¬ 
gioni che la confortano, e che hanno sì un valore, una forza consi¬ 
derevole, ma non tanta da escludere la possibilità del suo contrario. 
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59. Avuto poi riguardo alla natura delle ragioni 
che la producono, la probabilità dividesi in ma¬ 
tematica e logica. Dicesi matematica, quando le 
ragioni che la producono e quelle che la combat¬ 
tono, sono tutte della medesima specie e stanno 
perciò in ragione diretta del loro numero. Tale 
sarebbe, a cagion d’esempio, la probabilità che 
ha di vincere colui che, su dieci numeri conte¬ 
nuti in un’urna, de’ quali il primo estratto vinca 
un premio, ne abbia presi sette, otto, nove. 

60. Dicesi per contro logica, quando le ragioni 
che la producono, e quelle che la combattono, 
sono di diversa specie ; e stanno per ciò in ra¬ 
gione, non già del loro numero, sì del loro peso. 
Tale sarebbe, a cagion d’esempio, la probabilità 
che un giudice ha della verità di quanto due per¬ 
sone assennate, gravi, dabbene gli affermano di 
aver veduto coi loro occhi, udito colle loro orec¬ 
chie; quand’ anche si trovi ciò in conflitto con 
quanto sei giovani scervellati, frivoli, malvagi gli 
attestano di aver percepito coi proprii sensi. 

61. La determinazione de’ varii gradi di pro¬ 
babilità matematica costituisce quello, che a buon 
diritto fu chiamato calcolo delle probabilità. 11 
quale, perchè possa veramente e giustamente isti¬ 
tuirsi, esige che si possano determinare ed e- 
sprimere con numeri e cifre tulli i casi possibili 
e tutti i casi favorevoli dell’ avvenimento o della 
cosa, di cui si tratta. Imperocché, rappresentando 
in tal caso la probabilità con una frazione, il cui 
denominatore esprima tutti i casi possibili, ed il 
numeratore i casi favorevoli, egli è evidente che 
i gradi di probabilità cresceranno o sminuiranno 
in ragion diretta del crescere o sminuire del nu- 
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mentore. Così, nel citato esempio di un’urna con¬ 
tenente dieci numeri, de’ quali il primo estratto 
vinca un premio, il 10 esprimendo tutti i casi 
possibili della cosa, e i numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 
7, 8, 9 i varii casi favorevoli, chi avrà preso l’ 
2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 di questi numeri, avrà 1, 
2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 decimi di probabilità di vin¬ 
cere quel premio. 

62. La determinazione dei varii gradi di pro¬ 
babilità logica, o, com’ altri dicono, dinamica; 
dicesi critica delle 'probabilità. Esige questa che 
si chiamino ad esame tutte e singole le prove, sì 
in favore e si contro; che se ne ponderi la na¬ 
tura, la forza, ossia attitudine dimostrativa; che 
si tenga stretto conto di lutto quanto possa, come 
che sia, crescerne o sminuirne il valore, e via 
discorrendo. 11 che appunto fa si, che questa cri¬ 
tica riesca molto difficile e solo di rado conclu¬ 
dente. 

63. Tanto il calcolo, quanto la critica delle pro¬ 
babilità si fondano sostanzialmente su questo prin¬ 
cipio: « che gli avvenimenti dipendono tutti dalle 
cause, onde sono prodotti, e dal modo onde que¬ 
ste operano.» Di che procede, che per colui, che, 
al pari di Dio, conosca tutte quante le cause, an¬ 
che minime, le quali possono produrre un dato ef¬ 
fetto, e conosca nel medesimo tempo tutte le loro 
azioni, non v’ha probabilità, ma solo certezza. 
Per colui poi, che conosca solo un numero più o 
meno grande di queste cause e delle azioni loro, 
vi sarà solo una maggiore o minore probabilità. 
Laddove per colui che non ne conosca alcuna, 
non vi sarà né probabilità, nè certezza intrinseca 
dei loro effetti, ma solo ignoranza. 
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Articolo III. 

Del dubbio. 

64. Chiamasi dubbio « Io stato della mente so¬ 
spesa tra il dare ed il negare l’assenso ad una 
determinala proposizione , per avere quinci e 
quindi argomenti eguali e contrarii. » Differisce 
adunque dall’opinione in ciò, che nel dubbio non 
v’ha affermazione ned assenso di sorta, per man¬ 
canza di argomenti preponderanti; laddove nel¬ 
l’opinione v’ ha affermazione ed assenso, appog¬ 
giali però a ragioni valide bensì e preponderanti, 
ma non tali da involgere la necessità della cosa 
affermata ed escludere la possibilità del contrario. 

65. Il dubbio suole dividersi in positivo, meto¬ 
dico. e scettico.—Positivo dicesi « quello in cui la 
mente sospende ogni affermazione ed ogni assenso 
intorno ad una data proposizione, perchè le si af¬ 
facciano, tanto prò quanto contro, ragioni di ugual 
forza e valore (1).» Tale sarebbe lo stato in cui 
si troverebbe la mente d’un giudice, che avesse 
quinci e quindi un numero eguale di testimonii 
egualmente assennali, gravi, dabbene, deponenti 
gli uni prò, gli altri contro un accusato; oppure 
di chi dovesse rispondere se la prima palla, e- 
stratta da un’urna, contenente dieci palle, di cui 

(1! In questo caso adunque, poiché le ragioni aflacciantisi alla 
nostra mento, sendo uguali e contrarie, si elidono a vicenda , av¬ 
viene che l'animo nostro si trova in uno stato di equilibrio, non quie¬ 
scente però, ma ondeggiante ed oscillatorio; perocché, non cono¬ 
scendo noi il fermo della cosa, le ragioni prò e contro ci appari¬ 
scono alternativamente le uno piu valido delle altre, e quest’alter¬ 
nativa ci fa oscillare ed ondeggiare continuamente, 

• Atquc animimi nunc huc celerem, none dividit illue, 

• In partesque rapii varias, perquo omnia versai. • 

(Viaeitics, Àeneid. ir, 285-286) 
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cinque siano bianche e cinque nere, sia per es¬ 
sere bianca o nera. 

06. Melodico dicesi quel dubbio « il quale ha 
luogo, quando la mente sospende, o finge sospen¬ 
dere temporariamente e provvisoriamente o"ni 
sua affermazione intorno ad una data proposizione 
affine di esaminare e conoscere meglio, od almeno 
porre bene in rilievo le ragioni, che stanno prò o 
contro della medesima (1).» Questo dubbio chia¬ 
masi metodico, perchè voluto dal metodo, ossia 
dal complesso delle regole che governano il pro¬ 
cesso della mente nella ricerca e nel consegui¬ 
mento del vero. — Differisce poi dal dubbio po¬ 
sitivo in ciò, che nel dubbio melodico si sospende 
od almeno si finge sospendere I’ assenso ad una 
data proposizione, per investigare od almeno esa¬ 
minare, vagliare, chiarir meglio le ragioni prò e 
contro la medesima, e determinare poscia e sta¬ 
bilire quali sieno più e quali meno valide e forti; 
laddove nel dubbio positivo si sospende realmente 
e definitivamente l’assenso, perchè queste ragioni 
furono già cercate, vagliate, e trovate uguali e con¬ 
trarie. Questo dunque si riferisce al risultato, e 
non può trovarsi se non in chi ha già discusso ; 


(li E questo si suddivide in inquisituri), o, come altri dicono, sete- 
lico (dal greco jjjtsm, quaerere, inquirere, investigare ). e didattico. Il 
primo ha luogo,’ quando non si conosce ancora il vero e lo si indaga; 
l'altro, quando si conosce già il vero, ma si vuole farlo cosi investi¬ 
gare e conoscere altrui. — li primo ha dunque por mira la ricerca; 
il secondo, la dimostrazione del vero ; quello suolsi chiamare Car¬ 
tesiano, da Cartesio, che ne fu il più caldo raccomandatore; questo 
potrebbesi chiamare scolastico, dagli Scolastici del medio evo. che 
lo ebbero in grande favore, e cho nella trattazione di un argomento 
cominciavano col proporre la tesi, ossia la questione di cui si trat¬ 
tava ; poi recavano in mezzo lo ragioni che le facevano contro ; quindi 
quelle cho ne militavano in favore; da ultimo scioglievano le diffi¬ 
coltà che da prima avevano riferito contro la medesima. 
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quello invece si riferisce al processo, e si trova in 
chi discute. 

(37. Scettico finalmente dicesi « quel dubbio, 
in cui la mente si astiene definitivamente e siste¬ 
maticamente dall’assenlire alla verità, tuttoché in¬ 
concussa ed evidente; perchè muove dal principio 
che al mondo non v’ha nulla di vero e di certo, 
od almeno, che in quel dato ordine di cose 
nulla si può affermare come vero, o ritenere 
come certo (1). — Quindi è manifesto il divario 
che passa fra il dubbio scettico e il dubbio me¬ 
todico; in quello aufertur adfìrmatio, in questo 
differhir (2). 

Articolo IV. 

Dell ’ ignoranza. 

68. L’ignoranza è « lo stato della mente priva 
di cognizione intorno ad una data cosa.» Così, 
per es., se mi si dimandi quante siano le stelle 
del firmamento, i pesci del mare, i grani di sab¬ 
bia del Sahara, rispondo che l’ignoro, mancando 
affatto d’ ogni cognizione ed argomento su cui 
appoggiare il mio giudizio a siffatto riguardo. 

69. Manifesta è dunque vuoi la convenienza, 
vuoi la differenza che passa fra l’ignoranza ed il 
dubbio. Convengono in ciò, che in amendue nulla 

(1) E questo si suddivide in universale e parziale. Universale, se si 
estende a tutto quanto lo scibile umano, e niegacosì ogni verità ed 
ogni scienza; parziale, se si restringo solo ad una parte dello scibile 
umano, vale a dire ad un solo ordine di verità e di cognizioni. Così 
universale era il dubbio scettico di Pirrone, il quale sosteneva che 
si deve dubitare di tutto ; parziale per contro quello di Kant, il quale 
insegnava che non si può affermar nulla nell' ordine noumenico, vaio 
a dire nell’ordine delia realtà ; si solo noll'ordine fenomenico, vale a 
dire nell' ordine delle apparenze. 

(2) Pkvheto, op. cit., p. 221. 





202 

si pronunzia intorno ad una data cosa; si diffe¬ 
renziano in ciò, che nell’ignoranza nulla si afferma 
o si niega, per mancanza di argomenti su cui 
appoggiare il giudizio; nel dubbio nulla si afferma 
o si niegp, per mancanza di argomenti prepon¬ 
deranti, che determinino il nostro giudizio. 

( 70. L’ignoranza dicesi involontaria, « se non 
dipende per nulla dalla nostra volontà , sì solo 
dalla naturale e necessaria limitazione della no¬ 
stra mente.» Volontaria, « se più o meno dipen¬ 
dente dalla nostra volontà; » la quale, fornita di 
libero arbitrio e del dominio sovra sè medesima, 
e su tutte le facoltà dell' animo nostro, non ne 
usa in guisa da procacciarci quelle cognizioni 
che potrebbe e dovrebbe. — E questa, se ha 
per causa prossima la mancanza di una buona 
e forte volontà, ha per cause rimole 1’ ignavia 
e pigrizia dell’ animo, la debolezza della me¬ 
moria - o non esercitata abbastanza, o rnal eser¬ 
citata, - il poco amore alla scienza, 1’ occuparci 
solo di bagattelle, donde appunto quel detto di 
Seneca : Necessaria ignoramus, quia superflua di- 
scimus; soprattutto poi il difetto di quella seria 
e sostenuta applicazione, la quale è sorgente co¬ 
piosissima delle più svariate cognizioni. 

Articolo V. 

Dell’ errore. 

71. La mente umana, per rispetto alla verità, 
dicesi in islato di errore, allorché in qualche sua 
affermazione si disforma dalla realtà della cosa 
da lei affermata. Laonde, consideralo come uno 
stalo particolare della mente rispetto alla verità, 
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l’errore potrebbe definirsi: c lo stato della mente 
affermante come reale una relazione che non è 
tale, o come non reale una relazione che è effet¬ 
tivamente reale.» Considerato poi nell’atto men¬ 
tale con che si commette, l’errore si può definire: 
« un giudizio , con cui la mente afferma tra un 
soggetto ed un predicalo una relazione di conve¬ 
nienza o sconvenienza che non esiste; » oppure: 
t un giudizio, con cui si attribuisce ad un sog¬ 
getto una qualità che punto non gli conviene, op¬ 
pure gli si nega una qualità che gli appartiene ef¬ 
fettivamente;» ad es.: « Dio è crudele,» « Dio non 
è misericordioso. » 

72. Da questa definizione dell’errore si par dun¬ 
que manifesto ch’esso si differenzia dall’ ignoranza 
per ciò che colui il quale ignora una data cosa, 
nulla sa ned afferma intorno alla medesima; lad¬ 
dove chi erra, misconosce il vero, ed afferma il 
falso. Quindi è in miglior condizione chi ignora, 
che colui che erra; perocché il primo per aggiu- 
gnere al vero non ha d’uopo d’altro se non che 
la verità gli sia fatta palese: laddove il secondo ha 
mestieri anzi tutto, che gli sia svelto l’errore dal¬ 
l’animo, poi che gli si instilli e persuada il vero. 

73. Oltre a ciò si par manifesto, che nell’errore 
havvi sempre uno scambio della realtà coll’appa¬ 
renza; imperocché la mente nostra, sendo falla 
pel vero, non s’ appiglia mai, nè potrebbe appi¬ 
gliarsi al falso, dove questo non le si appresentasse 
sotto le sembianze del vero. 11 perché l’errore è 
sempre dovuto ad un ajllusio ne volontaria od in¬ 
volontaria delja mente, per cui essa, anziché la 
realtà, vede l’apparenza del vero, e scambia que¬ 
sto con quella. 





74. Apparisce in lerzo luogo, che la potenza, 
ossia facoltà che commette l’errore, è la ragione 
affermalrice, e che questo ha sempre la sua sede 
in quell’atto della medesima, che chiamasi giu- 
dizio; per la qual cosa l’errore non potrà trovarsi 
in nessuna operazione dell’anima, in cui non in¬ 
tervenga un qualche giudizio (1). 

75. Apparisce pure che Terrore non può cadere 
in que’ giudizi che intuitivi e diretti si appel¬ 
lano; imperocché tal sorta giudizi sono fatti istin¬ 
tivamente dalla natura intelligente dell’ uomo, la 
quale vi é tratta forzatamente dal vero affaccian- 
tesegli in tutta l’evidenza della sua necessità; non 
può dunque, in tal fatta giudizi, aver luogo quello 
scambio del vero col falso, senza cui non può a- 
ver luogo Terrore. Il quale pertanto non può ca¬ 
dere mai se non in que’ giudizi, che discorsivi e 
riflessi s’appellano, e che dovuti sono ad un vo¬ 
lontario ripiegarsi della mente sulla relazione di 
convenienza o sconvenienza, che passa fra un sog¬ 
getto ed un predicato, ossia una qualità, presenti 
al suo pensiero (2). 

76. Apparisce finalmente, che, se T attività o 
potenza che commette Terrore, è la ragione di¬ 
scorsiva, ossia la riflessione affermalrice o giudi¬ 
ci? L’orrore dunque non può trovarsi nè nelle nostre ideo, nè nel 

senso vuoi interno, vuoi esterno, nè nell’immaginazione, nella me¬ 
moria, negli affetti, nei voleri; sì solo in giudizi, in cui la nostra ra¬ 
gione, tratta a fuorviare o dal senso, o dall’ immaginazione, o dalla 
volontà, accoppia malamente le idee fra di loro, o le applica male 
alle cose sussistenti. Che se altrove (p. 176) dicemmo errore ■ la di¬ 
sformità tra l’intellezione e la cosa intesa, » vuoisi ritenere, che col 
nome di intellezione s’intendo colà non il pensiero, o la pura e pretta 
idea, sì la cognizione, ossia nozione di una cosa congiunta con una 
qualche affermazione o negazione intorno alla medesima. 

(2) Adunque uè nell’intuito, nè nella percezione non vi può cadere 
crroro; perocché nè in quello, nè in questa non interviene giudizio 
riOesso di sorta. 
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calrice che dir si voglia, la vera causa dell’ er¬ 
rore, quella cioè che lo fa commettere alla rifles¬ 
sione, si è la volontà. Diflatto la riflessione non 
opera mai se la volontà non la muove e determina. 
Questa è che la dirige; che la fissa o trattiene 
più o meno a lungo sui varii obbietti; che la so¬ 
spende o ritira a proprio arbitrio; e che infine 
o per malvagità la spinge a falsi giudizi, o per i- 
nerzia, per impazienza di ulteriore meditazione e 
fatica, o per altro difetto qualunque, lascia che 
la mente sia da vane apparenze (1) tratta a pre¬ 
cipitate ed errònee affermazioni. 

77. E quindi appunto la distinzione degli er¬ 
rori in formali e materiali. Formali diconsi 
« quelli che dipendono dalla nostra volontà. » 
Materiali per contro diconsi « quelli che sono 
indipendenti dalla nostra volontà. » Di tal fatta 
sono gli errori che procedono o da un’ inavver¬ 
tenza involontaria, oppure da un’autorità fallibile, 
cui, senza contravvenire ai dettali della prudenza, 
porgasi fede senza verificarla. E questi soglionsi 
denotare nel primo caso coi nomi di svista o sba¬ 
glio; nel secondo, con quello di inganno involon¬ 
tario. Un esempio della prima sorta di errori ma¬ 
teriali l’abbiamo in colui, che, nel fare un calcolo, 
usando pur tutta 1’ attenzione a lui possibile, 
legga inavvertentemenle e in un momento di di¬ 
strazione involontaria una cifra per un’ altra: il 
che basta a guastare il calcolo intiero. Un esempio 
della seconda l’abbiamo in colui, che a pesare un 
corpo si valga di una bilancia fatta da un arte- 

(1) Dovute a mala interpretazione di quanto lo riferiscono i sensi, 
oppure a difetto di memoria, a sfrenatezza di immaginazione, di af* 
fetti e simili. 
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fice da tutti riconosciuto e proclamato per valen¬ 
tissimo ed espertissimo, e che più è, autenticata 
con pubblico bollo come esalta e precisa, ma che 
tuttavia tale non sia. 

78. Causa pertanto efficiente e prossima del 
cader che fa la mente nell’errore formale si è la 
v olontà , la quale o per malizia fa traviare ad er¬ 
ronei giudizi la riflessione, o per inerzia, per im¬ 
pazienza od altrettale difetto non toglie di mezzo 
gli ostacoli che impediscono alla riflessione di scor¬ 
gere ed affermare la verità, e lascia così che que¬ 
sta da fallaci apparenze indotta sia ad erronei 
giudizi. 

79. Causa per contro efficiente e prossima del 
cader che fa la mente neU’errnr materiale, si è 
la costei limitazione, la quale non le consente nè 
di avvertire costantemente ogni minima cosa, nè 
di non patir mai distrazione di sorta, ned infine 
di verificar mai sempre ogni dato, su cui la ri¬ 
flessione si fondi ne’ suoi giudizi. 

80. Tuttavia, pur negli errori materiali la no¬ 
stra volontà ha una qualche parte, indiretta si e 
lontana, ma però incontestata e reale. Imperoc¬ 
ché dipende sempre da noi l’esaminar meglio la 
cosa prima di portarne sentenza, od anche 1’ aste¬ 
nerci da qualsiasi giudizio riflesso. Senonchè, non 
polendosi ciò avverare costantemente nell’ ordine 
dei fatti (perché l’uomo non è destinato solo ad 
una vita contemplativa , si eziandio pratica), vuoisi 
dire, che dell’errore materiale causa prossima si 
è un’inavvertenza dovuta alla limitazione naturale 
della nostra mente, e la volontà ne è solo causa 
remota; laddove dell’errore formale la volontà è 
causa prossima ad un tempo e remota. 
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SEZIONE SECONDA 

LOGICA TEORETICA 

81. Chiamasi logica teoretica «quella parie della 
logica generale che studia gli atti intellettuali, 
mercé cui ne è dato giungere alla scoperta, al¬ 
l’accertamento ed all’ organamento scientifico del 
vero.» — Or come tutte le facoltà intellettuali 
dell’uomo si assommano e si unizzano nell’intelli¬ 
genza, nella facoltà cioè di vedere il vero, cosi 
tutti gli atti, con cui gli è dato giungere alla sco¬ 
perta, all’ aecertamenlo ed all’ organamento del 
vero, si riassumono nell’intellezione, di cui sono 
essi alla loro volta forme e maniere diverse. Que¬ 
sta dunque deve qui essere da noi studiata dili¬ 
gentemente. 

CAPO I. 

Dell’intellezione in genere. 

82. L'intellezione è l’atluazioue deU’iulelligenza, 
e si può definire « l’atto con cui l’intelligenza 
apprende qualche cosa(l).» 

8."t. Essa dunque importa tre cose: \. un sog¬ 
getto fornito d'intelligenza , che intende; 2. un og¬ 
getto intelligibile, che è inteso; 3. un atto, con 
che il soggetto intelligente afferra, apprende l’og¬ 
getto inteso e col medesimo si unisce; e quest’atto 
è appunto quello, che si chiama intellezione (2). 

(1) Notisi bene che la parola apprende è da noi usata nel senso 
di intendere; nel qual senso è usata dal Dante nel Purgatorio , xyi, 
23, e nel Paradiso , V, 5. 

(2j In ciascun essere intelligente il soggetto che intende è sempre 
lo stesso, vale a dire è sempre Tintelligenza ; 1* oggetto inteso per con- 





208 

84. La quale intellezione, considerata soggetti, 
vamente , è e dicesi pensiero, se ordinata dalla 
mente a renderle presente o meglio presente un 
oggetto; cognizione, se cognazione o congiunzione 
della mente coll’ oggetto resole per tal maniera 
presente. Quello è inizio e causa di questa; que¬ 
sta è conseguenza ed effetto di quello ; amendue 
sono momenti, ossia aspetti diversi dell’intellezione 

portata a compitezza (1). 

85. L’ intellezione , sia considerata in quanto 
pensiero, e sia considerata in quanto cognizione, 
è, per rispetto al suo obbietto, suscettiva di più di¬ 
visioni; di cui le più importanti per ora son quelle, 
per cui la si distingue in intuitiva e discorsiva, 
implicita ed esplicita, inorganica ed organica. 

86. Dicesi intellezione intuitiva, «quella, con cui 
l'intelligenza intuitiva, vale a dire l’inlellelto, vede 

tro è vario conio Vintellezione 6tessa. In ogni caso però fa d’uopo: 
1. che il sof/getto che intende sia fornito d’intelligenza, non potendovi 
essere atto alcuno senza un'attività, ossia facoltà corrispondente on- 
d’esso procede * 2. che l 'oggetto inteso sia intelligibile , vale a dire ca¬ 
pace di divenire oggetto d'intellezione; imperocché, come noi inten¬ 
diamo, perchè siamo forniti d’intelligenza, vale a diro della facoltà 
ossia virtù d’intendere, così le cose vengono da noi intese, perchè 
dotate d’intelligibilità, ossia della virtù di divenire oggetto d* intel¬ 
lezione. Di che si par manifesto due essere le condizioni essenziali 
dell’umana intellezione: intelligenza nell’uomo, e intelligibilità nelle 
cose. Cf. Peyrutti, l.c., p. 12. 

Conseguita inoltre che. come l'oggetto dell’intelligonza è il vero, 
così l'oggetto dell’ intellezione è pure il vero: e quindi l'assurdo, 
il contraddittorio, come non è intelligibile, così non è, nè può mai 
essere inteso. Ouanto poi al sovrintelligibile , al vero, cioè, che tra¬ 
scende i limiti della nostra intelligenza, questo è accessibile alla no¬ 
stra mente nella sua esistenza, non però nella sua essenza; perchè in 
questa trascende la nostra intelligenza, e quindi non possiamo sotto 
tale aspetto averne una vera, sì solo un’analogica nozione. Gioberti, 
Teorica del Sovrannaturale, Capolago 1850, p. 92, seq. 

(1) Di qui apparisce, che il couoscore sta al pensare, come il vedere 
al guardare; cioè non si può conoscere senza pensare , me si può 
pensare senza conoscere. Locchè è confermato dall’ esperienza, che 
c'insegna essere talora necessarii molti pensieri prima di giungere 
ad una cognizione, cui talvolta anzi non si può arrivare giammai. 
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e contempla il lume della ragione, e in esso e 
per esso le idee, i principii e le leggi universali 
e fondamentali dell’ umano sapere.» Discorsiva , 

« quella con cui la nostra intelligenza, applicando 
j primi principii e le verità e idee, cui l’intelletto 
intuisce nel lume della ragione, scopre altre ve¬ 
rità, acquista altre idee ed altri principii, cui l’in¬ 
telletto intuisce poi a sua volta e contempla.» 

87. Quella è un alto essenziale, congenito, pri¬ 
mitivo, immanente deH’intelligenza; questa ne è un 
alto accidentale, avventizio, secondario, passeg¬ 
gierò. In quella, il primo vero, che costituisce il 
lume della ragione, è da noi inteso con tale un 
atto, della cui produzione e del cui modo noi non 
siamo nè possiamo essere consapevoli; in questa 
invece i veri particolari, che mediante la mede¬ 
sima noi apprendiamo, sono da noi appresi con 
tale un atto, della cui produzióne e del cui modo 
possiamo facilmente essere consapevoli. Da ulti¬ 
mo: le verità, che mercè l’intellezione intuitiva 
sono da noi intuite nel lume della ragione, ci 
appariscono in modo indeterminato, oscuro, con¬ 
fuso; laddove le verità, che mercè l’intellezione 
discorsiva sono da noi apprese, ci appariscono più 
o meno determinate, chiare, distinte. 

88. Chiamasi poi implicita, « quell’intellezione, 
Ja quale è contenuta ed implicala in un’ altra ; » 
esplicita invece, « quella che non è contenuta ed 
implicala in un’altra.» Nella prima l’obbietto della 
medesima viene inteso non in sé stesso, ma in 
un altro obbietto; nella seconda, viene inteso in 
sé, e non in un altro obbietto (1). 

(1) . Così, sapendo che tutti gli uomini sono imperfetti, sappiamo 
pure implicitamente che Paolo è imperfetto, essendo egli un uomo» 

Principii Elementari di Filosofia 14 
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89. Da ultimo, piglia il nome di intellezione orga¬ 
nica od inorganica, « secondo che si connette o 
no con altre in guisa da formare con esse un com¬ 
plesso di intellezioni dipendenti le une dalle altre 
e tutte da una prima, di cui siano l’esplicazione 
legittima e rigorosa. » Questa è dal Peyretli chia¬ 
mala popolare; quella, scientifica ( 1). —Ma del¬ 
l’intellezione considerata oggettivamente, bastino 
questi pochi cenni; giova piuttosto considerarla 
e studiarla soggettivamente, cioè in quanto si di¬ 
stingue in pensiero e in cognizione. 

CAPO II. 

Del pensiero. 

90. 11 pensiero è « un alto dell’intelligenza or¬ 
dinato a rendersi presente un dato oggetto, op¬ 
pure a renderselo presente in un modo più chiaro, 
più distinto, più compiuto, se questo già le sta 
dinanzi.» 

91. 11 pensiero può considerarsi o per rispetto 
all’oggetto a cui si volge, o per rispetto al modo 
con cui si volge e travaglia sovra il medesimo ; 
nel primo caso lo si considera oggettivamente; nel 
secondo, soggettivamente. 

92. Consideralo oggettivamente, si distingue in 
psicologico, ideologico e ontologico. Dicesi psicolo¬ 
gico, se ha per oggetto l’anima nostra e le cose 
che sono o fannosi dentro di lei. Ideologico, se 
ha per obbietlo le nostre idee e le relazioni che 

cioè una parte del tutto. Parimente, dopo di aver conosciuto che 
Caio è uomo, e che tutti gli uomini sono mortali, sappiamo esplici¬ 
tamente ch’egli è mortale.» Peiretti, 1. c., p, 13. 

(1) Peiretti, 1. c., p. 16. — Per noi invece sarebbe inlelteiione scien¬ 
tifica-organata. 
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corrono fra loro. Ontologico, se ha per oggetto 
cose che sono o fannosi fuori di noi(l). — Si 
distingue inoltre in autologico ed eterologico. An¬ 
tologico, se considera la cosa, di cui si tratta, in 
sè stessa; eterologico, se la considera nelle sue re¬ 
lazioni (2). 

93. Riguardato poi soggettivamente, vale a dire 
rispetto al modo con cui si volge e fissa sovra un 
dato oggetto, prende, a seconda de’ varii casi, i 
nomi di attenzione , riflessione, analisi, sintesi, a- 
strazione, generalizzazione, concrei azione, compa¬ 
razione, esplicazione. Di queste forme pertanto 
dell’umano pensiero, ci è mestieri discorrere par¬ 
ti tamente. 

Articolo I. 

Dell' attenzione. 

94. L’attenzione è il volgersi e fissarsi del pen¬ 
siero sur un qualche oggetto affine di acquistarne 
conoscenza. Essa dunque si potrebbe definire « un 
pensiero ordinato a produrre la cognizione di un 
qualche oggetto (3;.» 

95. L’attenzione dicesi spontanea ed anche istin- 

11) Così, ad cs., quando io volgo il mio pensiero ai sentimenti ed 
agli afTetti di timore e speranza che in questo momento agitano il 
mio animo, questo pensiero è psicologico. Quando lo volgo alle idee 
ed alle cognizioni che io mi ho intorno a questo punto di logica, su 
cui sono interrogato, per trovarne risposte giuste e soddisfacenti, il 
mio pensiero è ideologico. Quando io volgo il mio pensiero a questo 
tavolo che tocco, al professore che m’interroga, a Dio che mi vede, 
il mio pensiero dicesi ontologico. 

(S) Siffatte distinzioni e denominazioni convengono del pari al pen¬ 
siero, alla cognizione ed all’intellezione, la quale e quello e questa 
comprende. 

(3) Di che apparisce: 1. che l'attenzione appartiene alle intellezioni, 
che abbiam chiamate discorsive: 2. che l’attenzione ha per contrad¬ 
dittorio la disattenzione, e per contrario la distrazione: 3. che scopo 
delia medesima si è l'acquisto e la moltiplicazione delle cognizioni. 
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Uva, se si fa spontaneamente e per istinto, dire¬ 
sti, della nostra natura; volontaria, se per decreto 
della volontà. - Un esempio di attenzione sponta¬ 
nea P abbiamo in quella che volgerebbesi da noi 
senz’altro ad un acuto grido, che in questo mo¬ 
mento stesso si levasse a noi d’accanto. Un esem¬ 
pio per contro di attenzione volontaria l’abbiamo 
vuoi nell’attenzione da noi prestata ad una spiega¬ 
zione, poni, di Logica o Geometria, e vuoi in 
quella, con cui consideriamo ed avvertiamo, ad 
esempio, le successive fasi di un eclissi (1). 

9G. L’ attenzione, ove accurata e sostenuta, è 
fonte copiosissima di cognizioni chiare, distinte, 
precise; essa dunque deve essere usata studiosa¬ 
mente da chi voglia profittar nella scienza ed ag¬ 
giungere alla meta de’ suoi lavori. 

97. Fra le precipue cagioni onde s’ingenera ed 
avviva 1’ attenzione , si annovera anzitutto la vi¬ 
vida apprensione di tale un obbiello, che fermi, 
per cosi dire, lo sguardo della mente e gl’ impe¬ 
disca di sviarsi altrove. In secondo luogo, la no¬ 
vità ed eccellenza deli’obbielto; imperocché ciò che 
è peregrino e prestante, colpisce vivamente l’animo 
ed a sé lo tira gagliardamente. Viene in terzo 
luogo la disposizione dell’ attimo ; stanlechè in 
quello più facilmente ci affissiamo colla mente, 
alla cui considerazione l’animo nostro è più na¬ 
turato. Soprattutto poi giova la fermezza e costanza 
del volere, che pieghi la mente alla meditazione e 

(1) Nel comune favellare l’attenaione, per rispetto all’oggetto su 
cut si porta, suolai chiamare contemplazione, se si volge e fissa su 
oggetti sovrasensìbili ; ad es., sur una verità, oppure su questo o 
quell’attributo di Dio ; osservazione, se si volge c fissa su d una cosa 
sensibile che sia o facciasi fuori di noi; riflessione , se si volgce fissa 
sopra atti od idee dell’anima nostra. — Da questo comune favellare 
scostasi alquanto il filosofico linguaggio. 
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ve la tenga e fissi immota, senza punto lasciarsi 
vincere o scoraggiare dalle difficoltà o dalle noie, 
che per avventura s’incontrino (1). 

Articolo II. 

Della riflessione. 

98. La riflessione, nel senso in che noi qui la 
prendiamo, s è un pensiero volto e fissato ad un 
pL^etio già conosciuto, affine di perfezionarne 
vìe più la cognizione. » — Essa dunque con¬ 
viene coll’attenzione in ciò , che amendue sono 
pensieri rivolti e fissali ad un oggetto affine di 
averne conoscenza: ma differisce da questa in ciò, 
che l’attenzione è pensiero rivolto e fissato ad un 
o2 g e tto non ancora conosciuto, affine di acquistarne 
là conoscenza; laddove la riflessione è pensiero 
rivolto e fissato ad un oggetto già conosciuto, af¬ 
fine di perfezionarne la conoscenza, rendendola 
più chiara, più distinta, più compiuta. 

99. La riflessione, per rispetto all’ oggetto su 
cui si volge, si divide anzi tutto in interna ed 
esterna. - Interna, se mira a perfezionare la cogni¬ 
zione delle cose, che sono o fannosi dentro del¬ 
l’anima nostra; e questa si suddivide in psicolo¬ 
gica ed ideologica, secondochè mira a perfezio¬ 
nare la cognizione degli atti dell’ anima nostra, 
oppure delle nostre idee. Esterna poi, ed anche 
ontologica, se mira a perfezionare la cognizione 
delle cose, che sono o fannosi fuori di noi, cioè 
fuori dell’anima nostra. 

100. Si divide inoltre in osservatrice, detta an- 


(I) Liberatore, 1. C., p. 155*156. 
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che osservazione, ed esplicalrice, detta anche e- 
splicazione. La prima mira a perfezionare la co¬ 
gnizione di un oggetto già conosciuto in sè stesso- 
cosi, mercé la riflessione osservatrice, giungo a 
sapere che il triangolo , già da me conosciuto 
come un poligono di tre lati, può essere, per ri¬ 
spetto a questi, equilatero, isoscele o scaleno. — 
La seconda, cioè la riflessione esplicalrice, mira 
a perfezionare la cognizione di un oggetto già 
conosciuto in un altro; così, essendomi noto che 
tutti i corpi sono elastici, mercè la riflessione espli - 
catrice, vengo a conoscere che il ferro è elastico. 

101. Per rispetto poi ai gradi di sua intensità 
e durata, la riflessione dicesi avvertenza, se poco 
dura, e sfiora, diresti quasi, solamente l’obbietto 
su cui si volge; considerazione, se più si addentra 
in esso e più a lungo persevéra ; meditazione, se 
in esso si sprofonda e dura lungo tempo. 

102. Le cognizioni acquistale mercè la rifles¬ 
sione chiamansi cognizioni riflesse; e queste non 
si limitano alla semplice esistenza degli oggetti 
conosciuti ed a quelle loro qualità che prime e 
più manifestamente s’affacciano alla mente, ma si 
estendono, od almeno possono estendersi via via 
alla natura, all’origine, alle relazioni ed ai nessi 
degli oggetti conosciuti, e diventano cosi sempre 
più vaste, più distinte, più compiute. Di che ap¬ 
parisce che la riflessione, usata a dovere, è sor¬ 
gente inesausta di nuove cognizioni, e che perciò 
a buon diritto fu chiamata madre e produttrice 
della filosofia, la quale è scienza eminentemente 
di riflessione. 
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Articolo III. 

Dell' analisi e della sintesi. 

-103- Analisi è parola greca, che vai quanto 
scomposizione. Presa dunque nel senso suo si eti¬ 
mologico e si generale, l’analisi è « la scomposi¬ 
zione di un tulio (vuoi corporeo, vuoi incorpo¬ 
reo, vuoi misto) nelle parti e negli elementi onde 
risulta.» 

ÌO^. L’analisi dicesi ed è reale, quando l’oggetto, 
che alla medesima è sottoposto, viene da essa in 
qualche modo alterato; tale sarebbe, ad es., quella 
per cui, mercè una corrente elettrica, si risolve 
l’acqua in ossigene ed idrogene (1). E questa non 
può essere se non di cose corporee, effettive, sus¬ 
sistenti. 

105. Dicesi poi ed è solo mentale, quando l’og¬ 
getto, che alla medesima è sottoposto, non viene 
da essa in guisa veruna alterato o mutato; tale 
sarebbe, a cagion d’ esempio, quella, per cui si 
scompone col pensiero 1’ anima umana nella tri¬ 
plice attività onde risulta, vo’ dire la sensitività, 
l’intelligenza e la volontà (2). E questa può essere 
tanto di cose corporee, quanto di cose incorporee, 
o miste; tanto di cose reali, quanto di cose ideali, 
ossia di pure e prette idee. 

(1) Senonchè questa dicesi fisica od anche meccanica, so risolve il 
tutto nelle sue parti integranti : e di tal fatta appunto sarebbe la 
scomposizione d’un orologio nelle singole sue parti, d’uno scheletro 
nello singole sue ossa: chimica, se risolve il tutto nelle suo parti 
ccstituenli ; del qual genere si ò appunto quella, per cui l’acqua si 
scompone in ossigene ed idrogene. 

(2) V’ha chi, oltre queste duo sorta di analisi, ammetto ancora l'a¬ 
nalisi grammaticale. Avrcbbo luogo siffatta analisi, alloraquando si 
scompone un discorso ne'suoi periodi: questi, nelle varie proposi¬ 
zioni onde constano, e le proposizioni nei singoli loro clementi. 
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106. Varii sono i gradi dell’ analisi, secondo 
che o si sta paghi di risolvere un Lullo nelle sue 
primissime parti, oppure si risolvono altresì que¬ 
ste parti in quelle, onde consta ciascuna di esse 
e via ragionando (1). 

107. Contrario dell’analisi è la sintesi , parola 
essa pure di origine greca, la quale suona com¬ 
posizione; laonde la sintesi, presa nel senso suo 
si etimologico e si generale, è « la composizione 
d’un tutto (vuoi corporeo, vuoi incorporeo, vuoi 
misto) mercè la riunione delle parti, o degli ele¬ 
menti onde risulta.» — Come l’analisi, cosi la 
sintesi dividesi in reale e mentale (2). 

108. La sintesi dicesi ed è reale , quando, mercè 
azioni fisiche , formasi un tutto riunendone nel 
dovuto ordine le parli realmente distinte fra loro; 
cosi, ad es., è reale la sintesi che fanno si il fi¬ 
sico e si il chimico, lorchè riuniscono sotto una 
campanina capovolta nell’ acqua dosi proporzio¬ 
nate di ossigene e di idrogene, e , mercè una 
scintilla elettrica, ne formano acqua (3). — Come 

(1) Vedi infra la nota 2. pag. seg. 

(25 V'ha chi ammette inoltre una sintesi grammaticale. Avrebbe luogo 
siffatta sintesi, allorché, disponendo ordinatamente i vari! termini 
di una proposizione, si forma appunto la proposizione; poi, mercè 
l'ordinata riunione delle proposizioni, si formano dapprima i periodi, 
quindi il discorso. 

(3) La sintesi reale dicesi fisica od anche meccanica, so le parti del 
corpo cui essa compone, benché unite fra loro, sono tuttavia distinte 
l'una dall'altra ; tali sono, ad esempio, quelle, per cui un orologiaio 
compone e forma un orologio, riunendone e disponendone nel de¬ 
bito modo le singole parti; ed un anatomista, compone e forma uno 
scheletro, prendendone le singole ossa, e collocandole e riunendole 
nel voluto ordine ; chimica, se gli elementi, onde il corpo risulta, sono 
8iflattamcnte tra lor congiunti e compenetrati nelle loro minime par¬ 
ticelle da formare un corpo che abbia proprietà diverse da quelle dei 
suoi componenti ; come nell’esempio testé addotto della composi¬ 
zione dell’acqua merci dosi proporzionate di ossigeno e di idrogene 
sottoposte aH’aziono della scintilla elettrica. 
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l’analisi, cosi pure la sintesi reale, che si faccia 
dall’ uomo, non può essere se non di cose corpo¬ 
ree, effettive, sussistenti. 

109. Dicesi poi ed è mentale la sintesi, quando 
la mente umana, con un solo atto di attenzione, 
abbraccia e comprende tutte e singole le parti di 
un oggetto, riducendole ad unità, e, come a dire, 
in un’ idea sola, mercè i nessi e le relazioni che 
hanno fra loro. Cosi, ad es., è mentale la sintesi 
che fa il Filosofo, Iorchè riunisce col pensiero la 
sensitività, l’intelligenza e la volontà, e si forma 
l’idea complessa di quel principio attivissimo, 
che anima umana s’appella (1). — Come l’analisi, 
così pure la sintesi mentale può essere tanto di 
cose corporee, quanto di cose incorporee o mi¬ 
ste: tanto di cose reali, quanto di cose ideali, os¬ 
sia di pure e prette idee. 

110. Come dell’ analisi, così della sintesi varii 
sono i gradi. Dicesi sintesi di primo grado quella 
per cui si compongono insieme le parti delle parti 
delle parli; ove si tratti, ad esempio, di un tutto 
stato scomposto con triplice successiva analisi; di¬ 
cesi poi sintesi di secondo grado, quella per cui 
si compongono insieme le parli delle parli; di 
terzo grado, quella per cui si compongono insieme 
le prime parli di un tutto (2). 

(1) Di qui apparisce, che, come nell'analisi, così ancora nella sin¬ 
tesi reale intervengono mai sempre, oltre l'intelligenza, forze corpo¬ 
ree produconti coll’opera loro la composizione del tutto, mercè la 
riunione conveniente e ordinata delle singole sue porti, componenti 
o costituenti, secondo che la sintesi è meccanica o chimica; laddove 
autrice esclusiva della sintesi mentale si è la intelligenza : mezzo e 
strumento alla medesima, il pensiero. 

;2) Ad esempio; scompongo dapprima le facoltà dell'anima umana 
in animali, che ci sono comuni coi bruti, e spiriluali, che ci sono co¬ 
muni coi puri spiriti, cogli angioli cioè e con Dio ; ecco un’ analisi di 
primo grado. Scompongo quindi le spirituali in sensitive, intellettive o 
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111. Queste cose premesse, è facile il deGnire 
ciò che siano l’analisi e la sintesi, considerate 
come atti dell’ intelligenza, ossia come pensieri. 
Quella si è « un pensiero rivolto a separare le 
singole parti od i singoli elementi onde risulta 
un tutto vuoi corporeo, vuoi incorporeo e vuoi 
misto; » questa per contro è « un pensiero rivolto 
ad unire e comporre insieme le parli o gli ele¬ 
menti, onde risulta un tutto vuoi corporeo, vuoi 
incorporeo, vuoi misto.» 

112. Di sintesi hannosi a distinguere due spe¬ 
cie: primitiva cioè e secondaria. La prima precede 
ogni nostra analisi; di tal fattasi è appunto quella 
che ha luogo in quell’ allo con cui la mente ab¬ 
braccia ed afferra col pensiero un oggetto sen¬ 
tito, e lo abbraccia ed afferra nel complesso delle 
sue qualità, si e come queste cadono insieme con 
essa sotto il senso. La seconda succede ad un’ana¬ 
lisi già da noi fatta, ed ha luogo mercè un’ opera¬ 
zione, con cui la nostra mente, riunendo insieme 
le parti che 1’ analisi avea separate, se ne rico¬ 
struisce in certo modo l’oggetto. 

113. Or ecco l’ordine, in cui si succedono la 
sintesi e l’analisi nell’acquisto delle nostre cogni- 

volitive, o, come altri dicono, morali; ecco un’analisi di secondo grado. 
Scompongo in terzo luogo le sensitive nel senso intellettivo, nel mo¬ 
rale e nell 'estetico; le intellettive in intuitive e discorsive; le volitive in 
ispontanee o libere; ed ecco un' analisi di terzo grado. — Or proce¬ 
dendo per via opposta, riunisco il senso intellettivo, morale ed esta¬ 
tico, e formo così le facoltà sensitive spirituali dell’anima umana; 
riunisco le facoltà intuitive e discorsive, e ne formo le facoltà spiri¬ 
tuali intellettivo-, riunisco infine le facoltà volitive, sia spontanee, 
elio libere, e n’ ho cosi le facoltà volitive; ed ecco tre sintesi di primo 
grado. Riunisco ora le facoltà sensitive, intellettive e volitive, e ne 
ho per tal modo le facoltà spirituali dell'anima ; ed ecco una sintesi 
di secondo grado. Riunisco infine le facoltà animali c spirituali del¬ 
l'anima, e b' ho così l’anima umana; ed ecco una sintesi di terzo 
grado. 
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zioni. Anzitutto precede la sintesi primitiva, la 
quale ci dà solo una cognizione oscura, confusa, 
imperfetta dell’oggetto percepito. Succede poscia 
l’analisi, la quale, considerando l’oggetto perce¬ 
pito nelle singole sue parti, ne rende la cognizione 
più chiara, più distinta, più perfetta. A quest’ a- 
nalisi lien dietro una nuova sintesi, vo’ dire quella 
che abbiamo chiamata secondaria; la quale, ri¬ 
componendo le parti separate dall’analisi, ne ri¬ 
costruisce in certo modo l’oggetto e ce lo rappre¬ 
senta tanto più chiaro, distinto, compiuto, quanto 
più accurata fu 1’ analisi stessa, alla quale tien 
dietro. 

Articolo IV. 

Dell' astrazione. 

114. L’ astrazione, nel senso che noi qui l’in¬ 
tendiamo, è « un pensiero, mercè cui si consi¬ 
dera solo una parte di un oggetto, staccandola 
da tutte le altre, anzi e daU’oggelto stesso cui è 
inerente.» Atto pertanto di astrazione si è, ad es., 
il pensiero con cui in un prato verdeggiante se 
ne considera solo il colore ; in un lago, se ne 
considera solo la superficie, prescindendo da tutto 
il resto (1). 

115. L’astrazione dunque consta sempre di due 


(1) L’esperienza ci mostra che nulla havvi di più frequente ne’ fan¬ 
ciulli medesimi e nel volgo ; che l'astrazione. Laonde mal s’appon¬ 
gono coloro, i quali, confondendo l ‘astrailo coll'estruso, vaio a dire 
• con ciò che è difficile a capirsi ed intelligibile a pochi,» considerano 
l'astrazione come un’operazione malagevole, intricata e tenebrosa; 
quando iuvece essa è ovvia assai e naturale, e solo volta a recar luce 
c distinzione là, dove, senz’essa, dominerebbe 1’ oscurità e la confu¬ 
sione. — Questo però non toglie che vi siano delle astrazioni difficili 
al tutto e di cui pochi siano capaci. Coltri, l.c., p. 38. 
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alti distinti, 1’ uno, per cui essa ritrae il suo 
pensiero da una o più qualità, o parti di un og¬ 
getto, anzi e dall’oggetto stesso; 1’ altro, per cui 
lo volge e fissa sur una sola, o poche più delle 
medesime. 

116. Grandissima è 1’ importanza e necessità 
dell’astrazione, chi consideri come solo mercè la, 
medesima ne sia dato acquistarci le idee che a- 
stratte e generali s’appellano, e che involgono la 
notizia vuoi delle singole qualità di un oggetto 
staccale da tutLe le altre e dall’ oggetto stesso, e 
vuoi delle qualità che sono proprie e comuni ad 
una intiera classe di esseri. Or niuno ignora che, 
per gli usi della vita e la formazione od almeno 
l’apprendimento delle scienze, più assai che la 
notizia degli individui e delle proprietà loro indi¬ 
viduai^ , torna utile e necessaria là cognizione 
delle qualità si astratte e sì comuni. 

Articolo V. 

Della generalizzazione. 

117. Affine all’astrazione, anzi forma speciale 
della medesima si è la generalizzazione, la quale 
ha luogo allorquando la mente ritira il pensiero 
da ciò che un oggetto ha di proprio, e lo volge 
e fissa a ciò eh’ esso ha comune con altri oggetti 
simili. La generalizzazione pertanto si può defi¬ 
nire « un pensiero indirizzato a farci conoscere 
ciò che una cosa ha di comune con altre, lasciato 
da parte ciò ch’essa ha di proprio.» 

118. Laonde essa pure consta, al par dell’astra¬ 
zione, di due atti diversi, l’uno per cui la mente 
ritira il pensiero dalle qualità che sono proprie 
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di una data cosa; l’altro, per cui lo volge e con¬ 
centra sulle qualità che le sono comuni con altre. 

119. L’importanza e necessità della generaliz¬ 
zazione si par manifesta da ciò, che solo mercè la 
medesima noi dalla considerazione e cognizione 
degli individui possiamo trapassare e giungere 
alla formazione ed alla cognizione delle specie e 
dei generi , e acquistarci così le idee e le cogni¬ 
zioni sì specifiche e si generiche, le quali univer¬ 
sali ed anche generali s’ appellano. 

120. E di vero: non esistendo in natura se non 
individui, gli è manifesto, che senza la generaliz¬ 
zazione noi non potremmo acquistarci che cogni¬ 
zioni di cose individuali, e non mai idee e cogni¬ 
zioni generali, vo’ dire idee e cognizioni aventi 
per oggetto una classe di cose fornite di qualità 
comuni. Tant’è: per mezzo della percezione, noi 
possiamo bensì conoscere, ad es., uno, due, tre, 
cento, mille uomini; uno, due, tre, cento, mille 
alberi; ma non mai nè 1’ uomo, nè 1’ albero in 
generale; a ciò noi perveniamo solo mercè la ge¬ 
neralizzazione. Giova vederne qui il modo. 

121. Al qual fine vuoisi anzi tutto richiamare al 
pensiero, che col nome di individuo s’intende « un 
soggetto indistinto in sé e distinto da tutti gli al¬ 
tri^ 0 » — Dalla qual definizione si par manifesto: 
1. che ogni individuo aver deve alcune qualità sue 
proprie, che non si convengono a nessun altro es¬ 
sere, e per cui dunque esso da tutti quanti gli al¬ 
tri si distingue (1), Queste poi possono essere 
molte e diverse; le principali però, massime per 

,1) Il proprio, per cui un individuo differisce da un altro, dicesi dii 
ferenza individuale od anche numerica. Peiretti, 1. c., p. 03. 
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gli esseri viventi, e in ispeeie per gli umani, 
sono comprese in questo notissimo verso: 

Forma, figura, locus, siirps, aetas, pairia, nomen. 

2. Che ogni individuo, oltre queste sue qualità 
proprie, ne ha delle altre che gli sono comuni 
con altri individui simili. Or bene, se in un in¬ 
dividuo qualunque la mente nostra lasci da parte 
ciò che esso ha di proprio ed individuale (1), e 
consideri solo ed abbracci ciò che esso ha di co¬ 
mune con altri individui simili, si ha la specie. 

122. Specie adunque, presa nel vero e stretto 
suo senso, è e dicesi a una collezione di individui 
aventi qualità comuni. » Tale è, ad esempio, la 
specie uomo, cavallo , leone, tigre: triangolo ret¬ 
tangolo, acutangolo , ottusangolo, oppure equila¬ 
tero, isoscele, scaleno. — Or ogni specie ha delle 
qualità sue proprie, per cui si distingue da altre 
specie affini; ed, oltre a queste, ne ha delle altre 
che le sono comuni colle medesime (2). Se dun¬ 
que in una specie si lascino da parte col pensiero 
le qualità che le sono proprie, e si considerino 
ed abbraccino in quella vece sol quelle eh’ essa 
ha comuni con altre specie affini, si ha il genere. 

•123. Genere, nel senso proprio e stretto della 
parola, è «una collezione di specie aventi qualità 
comuni.» Tali sono, ad es., in geometria il trian¬ 
golo, il quadrilatero, il pentagono; e nella stqria 
naturale i carnivori, gli erbivori e gli onnivori .— 
Ora, ogni siffatto genere ha esso pure delle qualità 

(1) L individualità si può trovare non solo nella sostanza, come in 
Caio; ma eziandio nei predicati, ossia nelle qualità delle cose; ad 
es., nella virtù di Caio, nell’altezza di un dato albero ecc. PEYRErri.l. c. 

(2) Il proprio, per cui una specie differisce da un'altra, si chiama 
differenza specìfica; quello poi che ha di comune con altre specie af¬ 
fini, dicesi universale specifico. Pbyretti, 1. c., p. 53-54. 
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sue proprie, per cui si dislingue dagli altri ge¬ 
neri affini; ma, olire a queste, ne ha anche delle 
altre, che gli sono con questi comuni (1). Se 
dunque si ritragga il pensiero da quelle qualità, 
che sono proprie e particolari di un dato genere, 
e si considerino ed abbraccino quelle sole, che gli 
sono comuni con altri generi affini, si giunge ad 
un genere più esteso, e così mano mano, finché 
si arriva ad un genere ultimo, o, come altri di¬ 
cono, supremo, oltre il quale non si può più, od 
assolutamente od almeno in quell’ordine di cose, 
andare. 

124. Dalle cose sin qui dette apparisce: 1. che 
ciò che è genere rispetto ad un oggetto, può con¬ 
siderarsi come specie rispetto ad un altro; cosi 
ad es., il triangolo, che è genere rispetto al trian¬ 
golo rettangolo, acutangolo ed ottusangolo, può 
considerarsi e denotarsi come specie rispetto al 
poligono; questo, come specie rispetto a figura 
piana; e questa, a sua volta, come specie rispetto 
a figura in generale. 

125. Apparisce inoltre che a giusta ragione i 
Logici sogliono distinguere tre sorta di generi, 
infimo cioè, supremo ed intermedio. Chiamasi ge¬ 
nere infimo, « quello che sotto di sé comprende 
solo specie propriamente e strettamente dette, 
vale a dire , collezioni di individui aventi qua¬ 
lità comuni.» Tale sarebbe, a cagion d’ esempio, 
il triangolo; tale il pentagono, l'esagono ccc. — 
Genere supremo dicesi t quello che comprende 
tutti gli altri generi sotto di sé, e non ne ha al¬ 


io Il proprio, per cui u» genere differisce da un altro, si appella 
di/ferema genetica; quello poi, che ha di comune con altri generi af- 
fiui, dicesi universale generico. Peyretti, 1. c. 
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cun altro sovra di sé.» E questo si distingue in 
relativo ed assoluto. Dicesi genere supremo rela¬ 
tivo, se contiene sotto di sé tutto un particolar 
ordine di cose: ad es., la figura in geometria è 
genere relativamente supremo, siccome quella che 
contiene sotto di sé lutto quell’ordine di cose che 
figure geometriche s’appellano. Dicesi poi genere 
supremo assoluto, se contiene sotto di sé il com¬ 
plesso di tulle le cose che si possono pensare. 
Tale si è l'essere. — Rispetto a questo pertanto, 
ciò che è genere relativamente supremo diventa 
specie, o, come dicono, genere intermedio. Col qual 
nome di genere intermedio s’intende * un genere 
che n’abbia altri sovra e sotto di sé; » cosi, ad 
es., poligono è genere intermedio; perchè avente 
sotto di sé i generi triangolo, quadrilatero, pen¬ 
tagono , esagono ecc. ; ed avente sopra di sé i 
generi figura piana e figura in generale. 

126. Apparisce in terzo luogo, che tanto la 
specie, quanto il genere sono classi, vale a dire, 
« collezioni di esseri aventi qualità comuni ; » 
ma che però, nel senso proprio e stretto della 
parola, altro è classe, altro genere, ed altro specie. 
Classe è « una collezione qualunque vuoi di in¬ 
dividui, vuoi di specie, vuoi di generi, aventi qua¬ 
lità comuni; » laddove genere è collezione di spe¬ 
cie aventi qualità comuni; » specie poi è « colle¬ 
zione di individui aventi qualità comuni (1). 

127. Apparisce in quarto luogo, che in ogni 

(1) Per la qual cosa il pensiero, con cui si forma la classe, vale a 
dire si considera ed abbraccia quanto siavi di comune in una classe 
di cose, potrebbe dirsi classificatore, od anche gcneralizsatorc; quello 
con cui si forma il genere, oppure una specie, considerando ed ab¬ 
bracciando quanto havvi di comune in un genere, od in una specie, 
potrebbe dirsi gcnerificatore nel primo, spccificatorc nel secondo caso. 
Cf. Peiretti, 1. c., p. 55-56. 
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classe voglionsi sempre distinguere due cose: la 
comprensione e l’ estensione. Dicesi comprensione 
« la quantità, ossia il numero delle note, o qua¬ 
lità, che sono proprie di una classe.» Dicesi poi 
estensione, « la quantità , ossia il numero degli 
esseri (possibili o reali) contenuti in una classe.» 
— Cosi, ad es., nella classe «omo, l’animalità, la 
intelligenza e la volontà sono le note che ne co¬ 
stituiscono la comprensione; gli uomini tutti che 
sono, furono, saranno e possono essere, ne costi¬ 
tuiscono V estensione. 

128. La comprensione e l’estensione stanno fra 
di loro in ragione inversa, attalchè, se l’una cre¬ 
sce, l’altra diminuisce; e quanto più l’una cresce, 
tanto più l’altra decresce. — Cosi, a continuare 
nell’esempio addotto, se io dico uomo reale, gli 
è evidente che in siffatta classe di esseri, oltre le 
tre note costituenti la comprensione della classe 
uomo, vo’ dire Vanimalità, intelligenza e volontà, 
io ho ancora una quarta nota che è la realtà, 
ossia la reale esistenza; ma in lai caso l’estensione, 
cioè la quantità ed il numero degli esseri nella 
medesima contenuti diventa minore; imperocché 
ne rimangono esclusi tutti gli uomini puramente 
possibili. 

129. Di che conseguita, che nell’ individuo la 
comprensione è massima, e l’estensione è minima, 
siccome quella che s’estende al solo individuo ; 
laddove nel genere supremo la comprensione è 
minima, ma I’ estensione è massima; diffatto il 
genere supremo essere non comprende che una 
sola nota ; ma abbraccia tutti quanti gli esseri 
che sono, furono, saranno e possono, come che 
sia, essere od immaginarsi. 

Principii Elementari di Filosofia 15 
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Articolo VI. 

Della concrdazione. 

d 130. All’ astrazione si oppone e il più delle 
volle tien dietro la concrdazione, la quale è « un 
pensiero, con cui si abbraccia e considera una o 
più parti d’un oggetto congiuntamente con tutte 
le altre, anzi e coll’oggetto stesso, cui sono ine¬ 
renti. » Cosi, per es., trovati coll’ analisi nel 
triangolo i tre lati, i tre angoli e 1’ area rac¬ 
chiusavi ; fattami di quelli e di questa un’ idea 
chiara e distinta mercè l’astrazione; e da ultimo, 
riuniti insieme per opera della sintesi tutti que¬ 
sti elementi, concretizzo considerando ciascuno 
di essi in relazione cogli altri e col triangolo; 
relazione a cui, analizzando, astraendo e sintetiz¬ 
zando, non avea posto mente (1). 

Articolo VII. 

Della comparazione. 

131. Stromento, mezzo, ed operazione indispen¬ 
sabile per l’astrazione e la generalizzazione si è 
la comparazione, ossia, come si dice più comune¬ 
mente, il paragone. Intendesi con siffatti nomi 
« quell’atto della mente, con cui essa volge ed 
applica simultaneamente il suo pensiero a più og¬ 
getti, affine di scorgere e porre in rilievo le re¬ 
lazioni che corrono fra di loro.» Grandissima è 

(1) Al pensiero, con cui si abbraccia e considera una cosa in con¬ 
creto, suolai dare il nome di concretante. Esso consta sempre di duo 
operazioni distinte; con l'una delle quali si apprendono e considerano 
i varii elementi dell'oggetto congiunti insieme fra loro e coll' oggetto 
cui sono inerenti ; coll’altra, le relazioni che corrono fra loro e in¬ 
sieme li legano. 
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poi l’importanza del medesimo, giacché, senza 
di esso, niuna scienza, niun giudizio, niuna ge¬ 
neralizzazione, anzi niuna idea delle attinenze che 
hanno fra loro le varie cose, tornerebbe possibile. 

Articolo Vili. 

Dell' esplicazione. 

132. Chiamasi esplicazione « un pensiero, con 
cui la mente apprende in sé stesso, trae fuori e 
pone in rilievo un obbietto contenuto in un altro 
già prima appreso.» Essa dunque è sempre una 
riflessione indirizzata a‘far conoscere in sè stessa 
una cosa contenuta in un’altra già conosciuta. » 
Cosi, dalla cognizione che io mi ho, i corpi tutti 
essere porosi, posso, mercè 1’ esplicazione, venir 
a conoscere che anche l’oro è poroso. 

133. L’esplicazione dicesi estensiva, se ordinata 
a cogliere e ritrarre spiccala in sè una cosa fa¬ 
cente parte dell’estensione di un oggetto già prima 
appreso; intensiva, se ordinala a cogliere e far 
risaltare in sè stessa una cosa facente parte della 
comprensione di un oggetto già prima appreso.» 
Laonde sarà esplicazione estensiva quella che , 
nella cognizione che io mi ho dell’essere tutti gli 
uomini mortali, mi faccia conoscere che anche 
Tizio è mortale; intensiva quella, che nel con¬ 
cetto che io mi ho di Dio com’ essere infinita¬ 
mente perfetto, ini faccia ravvisare e trarne fuori 
il concetto di Dio, Essere infinitamente saggio. 
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CAPO III. 

Dell’ apprensione intellettiva. 


134. Al pensiero lien dietro 1’ apprensione in¬ 
tellettiva, che ne è termine insieme ed effetto. 
Essa poi è « quell’alto, con cui il pensiero volto 
ad un oggetto lo afferra e ne produce in noi l’i¬ 
dea, ossia la notizia scevra di qualunque affer¬ 
mazione intorno al medesimo. i> Tramezza per¬ 
tanto tra il pensiero e Videa; giacché quello la pre¬ 
cede e produce; questa la segue e ue è la pro¬ 
duzione. E poiché l’atlivita onde procede è 1’ in¬ 
telligenza, per ciò appunto apprensione intellettiva 
si appella. 

CAPO IV. 

D e 11’ i d e a. 

135. Molti sono i significati, in cui si nel co¬ 
mune favellare (1) e sì nei libri stessi di Filosofia 
suolsi adoperare la parola idea. Noi toccheremo 
solo dei due seguenti, che sono i più importanti 
e i più soliti ad attribuirsi a siffatta parola nelle 
filosofiche disquisizioni. 

(1) E di vero: alcuni intendono per idea un atto mentale; altri, ciò 
che in pensando ci è presente allo spirito; chi 1’ esemplare e chi la 
immagine delle cose che si conoscono. - Oltracciò questa parola suolsi 
adoperare: 1. nel senso di cognizione: come quando diciamo che < dopo 
Newton si hanno idee più esatte sulla luce;» 2. nel senso di cognizione 
imperfetta e vaga: come quando si dice .avere o prendere un'idea delle 
matematiche o della storia naturale ; » 3. nel senso di principio, come 
quando diciamo: • la fisica essersi arricchita d'una nuova idea, al¬ 
lorché Galileo scoprile leggi del moto; • d. nel senso di concetta ■ 
come quando s'afferma che * l'ateismo ci abbassa alla condizione dei 
bruti, che non hanno idea di Dio;» 5. nel senso di credenza: come 
quando si dice: • in fondo a tutte le religioni orientali trovasi l’idea 
di Dei fattisi uomini ; » 6. nel senso di opinione: come.v. gr., « essore 
ostinato nelle proprie ideo ; » 7. nel senso di riflessione e pensiero • 
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136. Adunque nel linguaggio scientifico, l’idea, 
ove la si consideri oggettivamente, vale a dire in 
quanto obbietlo dell’ intellezione, est id quod in 
mente est, dum mens cogitat aut cognoscit, cosi 
il Facciolati (1); più brevemente, « è ciò che in 
pensando ci è presente alla mente (2).» 

137. Considerala poi soggettivamente, ciò è a 
dire, come modificazione , o , meglio, atto della 
nostra mente, non è altro che « la nozione (3) di 

come nell'esclamazione : • quante idee suscita in me questa vista ! • 

3 nel senso di immagine: come quando Madama di Staci scnvea clic 
«’i rimorsi della propria condotta verso una persona cara, che non 
c più, danno l’idea delle pene della vita avvenire; » 9. nel senso dk 
visione chimerica: ad es.: • le sono idee tutte vostre ; » 10. nel senso 
di ricordanza: come quando dico: « ho l’idea di averlo veduto; » 
11 . nel senso di dettato o massima morale: come lorchè si inculca che 
, le ideo, non le passioni, debbono governare i popoli ; • 12. nel 
senso di stima : ad es.: « questa sua azione c’ingenera un’alta idea 
della squisitezza de’ suoi sentimenti : • 13. nel senso di capriccio , 
volerò, desiderio, ostinazione, preoccupazione, ecc.: ad es.-. « lo farò, la è 
mia idea ; voi mi fate venir l’idea di fare la tal o tal altra cosa; non 
avete che un’ idea in capo, ecc.;» 14. nel senso di abbozzo, disegno di 
un'opera : v. gr.: « idea di una filosofia della vita ; non è che una 
prima idea;egli ne.ha gittato l’idea sulla carta.» — Duval, Traitè de 
Logìgue, Paris 1844, p. i2, note. 

(I) Facciolati, Logicae disciplinae rudimenla, Venetiis 1728, p. .28. 

(*2> Gl’ ideologi che ripongono l’idea nell’ oggetto stesso della co¬ 
gnizione e che si possono perciò chiamare Oggettivisti, dividonsi in due 
classi. Gli uni affermano che l’idea è la stessa cosa conosciuta come 
tale; e per cotestoro le cose sono conosciute per sè stesse. Gli altri 
sostengono che l’idea è un’entità (un modello cioè secondo alcuni, 
un'immagine secondo altri), per via della quale le cose sono da noi 
conosciute: e per cotestoro l’idea è un oggetto rappresentativo , di¬ 
verso vuoi dalle cose che si conoscono e vuoi dal soggetto che le co¬ 
nosce, e mezzo a quest’ultimo per conoscerle { Peiretti, 1. c-, p. 40). 
Il definire quale di siffatti ideologi si apponga al vero, non appar¬ 
tiene per nulla alla Filosofia elementare. - Qui tuttavia giova osser¬ 
vare, che, allorquando dai Filosofisi parla delle idee eterne, neces¬ 
sarie, assolute, immutabili delle cose, si intende • l’essenza intelli¬ 
gibile delle medesime in quanto termine del pensiero e della cogni¬ 
zione.» Laonde, considerate sotto questo aspetto, le idee-che di¬ 
ciamo eterne, necessarie, assolute, immutabili, esistono nella stessa 
meute e nella stessa ragione di Dio, da cu» anzi non si distinguono; 
e da lui sono irradiate e svelate alla mente nostra nel lume della 
ragione. 

(3) Attenendoci al Manuzzi ed agli altri Lessicografi italiani, usiamo 
qui come equipolleuti le parole idea, concetto e nozione. Crediamo 



230 

un oggetto, scevra di qualsivoglia affermazione in¬ 
torno al medesimo (1).» Ed in questo senso ap¬ 
punto noi prendiamo ora qui siffatta parola. 

138. In qualsivoglia idea hannosi sempre a con¬ 
siderare due cose: la comprensione , o, come altri 
dicono, la quantità intensiva , e 1’ estensione , o 
come altri dicono, la quantità estensiva; quella è 
costituita dal numero delle idee cui essa con¬ 
tiene in sé; questa dal numero delle idee cui essa 
contiene sotto di sè (2). Si l’una poi e si l’altra 
stanno fra di loro in ragione inversa, attalchè 
crescendo quella, questa decresce, e viceversa. 

139. Oltracciò, di qualsivoglia idea puossi pure 
considerar 1’ origine , 1' obbielto cui ci fa noto 
il modo in che cel fa conto, le relazioni e l’or¬ 
dine ch’essa ha con altre idee, e via dicendo. 
Di qui appunto quella classificazione copiosa 
che suolsi dare delle idee; dalla quale però no! 
presentemente toglieremo solo quanto ci è stret¬ 
tamente mestieri per procedere innanzi ne’ no¬ 
stri studi. La classificazione pertanto che ne fa¬ 
remo sarà certo incompiuta, ma sufficiente per 
la bisogna nostra presente. 

però debito nostro avvertire, che v’ha tra i Filasofi. chi fra idea, 
concetto e nozione ammette una ricisa differenza; e per idea intende 
« la visione, ossia apprensione ititelipttiva delle cose; • per concetto, 

• l'apprensione intellettiva delle cose, elaborata dalla riflessione;»' 
per nozione, . la notizia di una cosa in tutte le sue attinenze es¬ 
senziali.» 

( 11 La nozione pertanto di superficie piana chiusa da tre Iati, intorno 
alla quale nulla si affermi, ò ciò che costituisce l’idea del trian¬ 
golo, considerata soggettivamente. 

(2) Adunque le idee delle tre qualità seguenti, vo’ dire di figura 
piana, chiusa da Ire linee, le quali siano rette, costituiscono la com¬ 
prensione dell’idea di triangolo; le idee tutte di qualsivoglia triangolo 
presente, passato, futuro, ed anche solo possibile, ne costituiscono 
l’ estensione. 
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Articolo I. 

Dell' idea rispetto all' origine. 

140. L’ idea, per rispetto alla sua origine, è 
od innata od acquisita. - Innata, se « nozione che 
portiamo con noi nascendo; » ad es., la nozione 
dell’essere. Acquisita, se « nozione cui ci procac¬ 
ciamo dopo nati; » ad es., l’idea di serpente, di 
cavallo, di aquila. Quella ci è data dall’ intuito; 
questa è sempre frutto di attenzione e di rifles- 
sione. 

141. Essa inoltre è pura, o com’altri dicono, 
trascendentale , e mista , o , come altri dicono , 
empirica. Pura o trascendentale, se nozione di 
cosa che non cade sotto il senso; mista od em¬ 
pirica, nel caso contrario. Cosi, ad es., le idee 
di Dio , di verità , di giustizia sono idee pure; 
miste per contro, quelle di colore, di odore, di 
sapore. 

Articolo II. 

Dell' idea rispetto all'obbietto suo. 

142. Per rapporto al proprio obbietto l’idea è 
anzitutto positiva o negativa; positiva, se essa ci 
fa palese ciò che sia l’oggetto della medesima; ne¬ 
gativa, se essa ci fa palese ciò che non sia il suo 
oggetto. Cosi, ad es., le idee di amore, di atten¬ 
zione, di luce, sono positive; le idee per contro 
di disamore, disattenzione, tenebre sono negative. 

143. È inoltre completa od incompleta, secon- 
dochè l’oggetto della medesima si concepisce con 
tutti i suoi costitutivi, o solo con alcuni. Laonde 
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avrebbe un’ idea completa del triangolo equila¬ 
tero chi lo concepisse come un triangolo avente 
lutti i lati e tutti gli angoli uguali ; avrebbela 
incompleta chi lo concepisse solo come un trian¬ 
golo avente tutti i lati uguali. — L’ idea com¬ 
pleta poi é adeguata o inadeguata: adeguala, se 
ci manifesta non solo i costitutivi dell’ oggetto, 
si ancora gli elementi di questi costitutivi; ma- 
degnala, nel caso contrario. Cosi, ad es., chi nel 
bruto non vede altro che 1’ animalità, ne ha una 
idea ina,deguata; ma qual vegga inoltre che l’ani¬ 
malità risulta dal senso fisico e dall’istinto fìsico, 
ne ha un’ idea adeguata. 

144. In terzo luogo è assoluta o relativa, se- 
condochè in essa e per essa se ne apprende l’og¬ 
getto sfornito o fornito di relazioni. Sarà dun¬ 
que relativa l’idea di questa tavola, se per essa 
la si concepisce come opera di un artefice più 
o meno esperto, come proprietà di Tizio, Caio, 
Sempronio, e via dicendo; assoluta, se per essa 
la si concepisce senza concepirne questa o quel- 
T altra sua relazione. 

145. In quarto luogo è rappresentativa o non 
rappresentativa , secondochè è accompagnata o 
scompagnata dall’immagine del suo oggetto; cosi 
l’idea che ho dell’anima, non è rappresentativa; lo 
sono per contro quelle di albero, di triangolo, di 
circolo; perchè di queste ci si appresenta alla 
mente un’ immagine, quando le concepiamo col 
pensiero ; il che non avviene quando pensiamo 
all’ anima. 

146. In quinto luogo è vera o falsa, secondochè 
corrisponde o non corrisponde alla realtà dell’og¬ 
getto; cosi, ad es., l’idea di materia inerte è vera; 
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quella di materia pensante è falsa. Cosi l’idea di 
Dio contessere perfettissimo è vera; l’idea di Dio, 
com’essere soggetto alle passioni umane, è falsa. 

147. In sesto luogo, l’idea per rispetto al pro¬ 
prio obbietlo si divide in idea-nozione o idea-con¬ 
cetto. L’ idea-nozione è « quella, per cui si con¬ 
cepisce luti’ insieme un soggetto, un predicato, e 
la relazione di convenienza tra il soggetto ed il 
predicato; » cosi, quando prima di affermare che 
Dio è eterno, concepisco ad un atto l’idea di Dio, 
quella di eternità e quella della scambievole loro 
convenienza, l’idea che mi sta innanzi al pen¬ 
siero è un’ idea-nozione. L’ idea-concetto poi, è 
4 quella, per cui si concepisce una cosa, conce¬ 
pendone sì l’elemento o gli elementi che essa ha 
comuni con altre, e sì l’elemento o gli elementi 
che le sono proprii e caratteristici; » così, ad es., 
l’idea di solido, come estensione avente le tre di¬ 
mensioni di lunghezza, larghezza e profondità, è 
un’ idea-concetto. 


Articolo 111. 

DelUidea rispetto al modo 
con che ci fa conto il proprio obbietlo. 

148. L’idea, per rispetto al modo, onde in essa 
e per essa se ne assegue l’oggetto (modo che co¬ 
stituisce appunto ciò che chiamasi comunemente 
qualità dell’idea), suolsi distinguere: 1. in chiara 
ed oscura; 2. distinta e confusa; 3. astratta e 
concreta. — L’idea dicesi chiara, quando in essa e 
per essa si apprende e scerne l’oggetto in guisa 
da non poterlo scambiare con un altro; oscura, 
nel caso contrario; così, ad esempio, l’idea che 
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noi abbiamo del sole è chiara; oscura per contro, 
quella che altri abbia del chimpanzè, ove lo scambi 
coW’orangulano , o col gorilla. — Distinta, se in 
essa e per essa se ne comprende 1’ oggetto per 
forma da sceverarne gli uni dagli altri gli ele¬ 
menti, le proprietà, gli attributi (1); confusa, nel 
caso contrario. Sarà pertanto distinta l’idea che 
un valente Metafisico ha delle facoltà e potenze 
dell’ anima umana ; confusa, per contro, quèlla 
quella che ne ha l’uomo del volgo. — Astratta , 
se ci fa conta solo una qualità od una parte di 
un oggetto disgiunta da tutte le altre: v. gr., l’i¬ 
dea di superficie; concreta, se ci fa noto un ob- 
bietto con tutte le sue qualità e parti insieme con* 
giunte: ad es., l’idea di un lago colla sua lun¬ 
ghezza, larghezza, profondità, e via dicendo. 

Articolo IV. 

Dell' idea rispetto alla sua comprensione. 

149. Considerata dal lato della sua compren¬ 
sione (2), ossia del numero delle idee, eh’ ella 
contiene in sè, l’idea si divide in semplice e com¬ 
posta. — Semplice dicesi « quella che o non si 
può risolvere in altre idee, od almeno non si può 
risolvere in idee, le quali si possano da essa lei 
eliminare, senza distruggerla. Sarà dunque sem¬ 
plice nel primo di questi sensi, l’idea di colore, di 

(1) Di qui apparisce che l'idea distinta è sempre chiara; imperoc¬ 
ché essa ci mette in grado di sceverare il proprio oggetto da qua¬ 
lunque altro, e non Scambiarlo cou nessun altro. Uà per contro la 
idea chiara non è sempre distiuta; poiché altri può benissimo cono¬ 
scere un oggetto in guisa da non iscambiarlo con alcun altro aitine, 
e tuttavia non saper discernere gli elementi che lo costituiscono. 

(2) 0, com’altri dicono,Ideila sua quantità intensiva. V. sopra, p. 230, 
n. 138. 
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odore, di sapore , di essere; semplice nel secondo, 
l’idea di uomo, la quale si può bensì risolvere 
nelle idee di un soggetto dotato di corpo or¬ 
ganico e di anima che sente, intende e vuole ; 
ma in cui però nessuna di queste idee si può 
eliminare, senza che l’idea di uomo scompaia. — 
Composta per contro dicesi « quella, che consta 
di idee da essa indipendenti e separabili; > come 
ad es., l’idea di Tizio virtuoso e dotto; di Sem¬ 
pronio sano e robusto. 

150. Si l’una poi e si l’altra può essere com¬ 
plessa od incomplessa, secondochè è, o non è mo¬ 
dificata da altra idea. Sarà dunque idei semplice¬ 
complessa quella, v. gr., di color carico, di odore 
acuto, di sapore agro, di essere reale. — Sarà in¬ 
vece idea semplice-incomplessa quella di colore, di 
odore, di sapore, di essere e di uomo senza più. 

Articolo V. 

Dell' idea rispetto alla sua estensione. 

151. Considerata rispetto alla sua estensione (1) 
(vale a dire rispetto al numero delle idee ch’essa 
contiene sotto di sé, e per ciò stesso delle cose, 
cui essa può farci conte) dicesi individuale o ge¬ 
nerale, secondochè per essa si apprende un indi¬ 
viduo, oppure una classe di cose; e questa dicesi 
generale generica, od anche generica senza più, 
se la classe in essa e per essa appresa è un ge¬ 
nere; dicesi per contro generale-specifica, od anche 
specifica senza più, se la classe in essa e per essa 
appresa è una specie di cose. 

(I) O, com'altri dicono, rispetto alla sua quantità estensiva. V. so¬ 
pra, p. 330, n. 138. 
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152. Di che apparisce, che l’idea individuale 
ci fa conto un individuo, od almeno una qualità, 
od anche una riunione di qualità proprie e singo¬ 
lare di un dato individuo (1). La generale invece 
ci fa conta una classe di cose, e per ciò stesso la 
qualità od un complesso di qualità comuni ad una 
classe di cose. La generica poi ci fa conto un ge¬ 
nere di cose, e per ciò stesso una qualità od un 
complesso di qualità comuni ad un dato genere 
di cose. Da ultimo la specifica ci fa conta una 
specie di cose, e per ciò stesso una qualità od 
un complesso di qualità comuni ad una data spe¬ 
cie di cose. 

Articolo VI. 

Dell' idea considerata nelle sue relazioni. 

153. Le idee considerate nelle mutue loro re¬ 
lazioni sono e diconsi identiche, « quando in esse 
e per esse s’ apprenda lo stesso stessissimo ob- 
bietto colle stesse qualità numeriche; » ad es. , 
l’idea di Dio e l’idea dell’Essere Assoluto. E que¬ 
ste si possono sempre sostituire 1* una all’ altra 
senza errore; di qui il nome di equipollenti, che 
suolsi loro attribuire. Diconsi poi, e sono diffatto 
simili, e se in esse e per esse apprendonsi ob¬ 
bietti aventi si qualità riconoscibili tutte mercè 
la stessa, o, se vuoisi, mercè le stesse idee, ma 
però Sventine alcune loro proprie e peculiari ; » 
ad es., le idee di due monete dello stesso metallo 
e dello stesso conio, di due biglietti di banca 

(P Sarebbe dunque un’ idea individuale, tanto l’idea di Androclo, 
quanto quella del leone di Androclo ; tanto l’idea di Caio, quanto 
l’idea della virtù di Caio ; tanto l’idea di Dio, quanto quella della 
onnipotenza ed onniscienza di Dio. 
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della stessa l'orma, carta, stampa ecc.j e queste 
non si possono sempre sostituire l’ una all’ altra 
senza errore. — Sono infine e diconsi diverse, 

< se in esse e per esse apprendonsi obbietti di¬ 
versi , obbietti cioè aventi qualità diverse;» v. 
gr., le idee di triangolo, quadrilatero, esagono, 
circolo, ecc. 

154. Le idee diverse poi sono e diconsi conso¬ 
nanti, « quando possono essere congiunte insieme 
perchè aventi amendue per obbielto cose che pos¬ 
sono coesistere in un medesimo soggetto; » ad 
es., le idee di virtù e di dottrina; dissonanti, od 
anche opposte, « quando, paragonandole fra loro, 
trovasi che non possono essere congiunte insieme, 
perchè aventi per obbietto cose escludenlisi a vi¬ 
cenda; » v. gr., le idee di virtù e di vizio. — 
Queste poi diconsi contraddittorie, « quando hanno 
per oggetto l’una la realità, l’altra la ricisa, pura, 
e pretta non realità d’una data cosa; » ad es., la 
idea di essere e non essere, di cognizione e d’i¬ 
gnoranza. Diconsi contrarie, « quando ciascuna di 
esse ha per obbietto una realità determinata, e- 
scludente' sì la realità dell’ altra, ma involgente 
inoltre una quiddità sua propria e particolare; » 
v. gr., le idee di santità e di maldicenza, oppure 
di circolo e di quadrato. — Laonde delle idee 
contraddittorie l’una non fa altro che negare pu¬ 
ramente, semplicemente, ricisamenle l’altra; lad¬ 
dove delle contrarie l’una non niega solo l’altra, 
ma pone ancora un’ altra idea diversa dalla pri¬ 
ma (1). 

155. Le idee contraddittorie e le contrarie 

(1) ICnoo, Lofik odcr Dtnkichrt, Kònisberg 1819, S. 118, ff. — Pu¬ 
nitili, 1. C., p. 78. 
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hanno alcune proprietà logiche, le quali costituì 
scono altrettante leggi del nostro pensiero. — Pri¬ 
mieramente: « le idee contraddittorie non possono 
mai essere nè amendue vere, nè amendue false 
ad un medesimo tempo:» non potendo una cosa 
essere e non essere ad un allo; il perchè dalla 
verità e falsità dell’ una si può legittimamente 
conchiudere alla falsità od alla verità dell’altra. E 
questa legge prende il nome di « legge dei con- 
traddittorii.» 

156. Secondamente: « due idee contrarie non 
possono mai essere ad un atto stesso tutte due 
vere (nel che convengono colle contraddittorie) • 
ma, a differenza di queste , possono essere a- 
mendue false ad un tempo.» —Non possono essere 
amendue vere, perchè, pel solo fatto della mutua 
loro opposizione, l’una di esse esclude e distrugge 
onninamente l’altra; il perchè dalla verità deH’uoa 
si può legittimamente conchiudere alla falsità del¬ 
l’altra. — Possono però essere amendue false: poi¬ 
ché si l’una e si l’altra possono contenere alcun¬ 
ché di più o di meno di quanto vi sia nella realtà 
obbiettiva di ciò onde si tratta (1); per la qual 
cosa dalla falsità dell’una non si può legittima- 
mente conchiudere alla verità dell’altra. E questa 
legge piglia il nome di « legge dei contrarii.» 

157. Riguardo alle relazioni loro, le idee di- 
stinguonsi in universali e particolari; quelle hanno 
per obbietto la totalità di una data classe, ossia 
collezione di cose aventi qualità comuni; queste 
hanno per obbietto solo una parte di quella me- 


(1) Ad es., l’idea di cinquanta metri di altezza in una data torre, 
e l’idea di soli trenta metri d'altezza nella stessa torre ; la quale in¬ 
vece ne sia in realtà alta quaranta. 
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desima classe, o collezione, che dire si voglia; 
quindi queste sono sempre in quelle contenute e 
fanno sempre parte dell’estensione loro. Ad es., 
l’idea di albero è universale rispetto a quella di 
pino; l’idea di poligono, rispetto a quella di trian¬ 
golo; e viceversa l’idea di pino è particolare ri¬ 
spetto a quella di albero; l’idea di triangolo ri¬ 
spetto a quella di poligono. —Oltracciò, l’idea di 
pino è contenuta nell’idea di albero, e fa parte 
della costei estensione; e l’idea di triangolo è con¬ 
tenuta in quella di poligono, e della costei esten¬ 
sione fa parte. Di che conséguita, che le note, 
ossia le idee elementari, costituenti l’idea univer¬ 
sale, ricorrono pure nell’idea particolare, ma non 
viceversa. E quindi ciò che si afferma o si nega 
dell 'albero, si può pure affermare o negare del 
pino : come ciò che si afferma o si nega del poli¬ 
gono, si può parimenti affermare o negare del 
triangolo; ma non viceversa; giacché se ogni trian¬ 
golo è poligono, non ogni poligono è triangolo; 
medesimamente, se ogni pino è albero, non ogni 
albero è pino. E questa legge si chiama « legge 
degli universali e dei particolari.» 

Articolo VII. 

Delle idee considerate nell’ordine che hanno fra loro. 

158. L’ordine che due o più idee hanno od al¬ 
meno possono avere, fra loro, è od almeno può 
essere logico o cronologico. Fondasi il primo sulla 
dipendenza che interviene fra due od anche più 
idee ed un’altra; il secondo, sull’anteriorità, poste¬ 
riorità o simultaneità del tempo in cui due o più 
idee furono acquistate. 
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159. Laonde per riguardo all’ordine logico di¬ 
cesi da alcuni sovrordinata (1), da altri princi. 
pale (2) od anche superiore (S), quella che ad altre 
sovrasta; sottordinata, subordinata, inferiore (4), 
quella che da questa dipende; coordinate, quelle 
che hanno eguale dipendenza da un’altra. Le idee 
pertanto di poligono, di causa, di principio ecc. 
sarebbero sovrordinale, principali, superiori per 
rispetto all’ idea di triangolo , effetto, consettario; 
e queste sarebbero sottordinate, subordinate, infe¬ 
riori a quelle. Le idee per contro di maschio e 
femmina sono coordinale rispetto all’idea di ani¬ 
male ; medesimamente le idee di quadrato, ret¬ 
tangolo, rombo, romboide, rispetto a quelle di pa¬ 
rallelogramma. 

160. Riguardo poi all’ordine cronologico le idee 
diconsi e sono diflallo anteriori, posteriori o si¬ 
multanee, se acquistate o prima, o dopo, o nello 
stesso tempo. 

APPENDICE PRIMA 
Dei segni delle idee e delle cose. 

161. Segno, per rispetto alla nostra mente ed 
alle sue intellezioni, dicesi « ciò che inteso dalla 
mente, fa intendere un’ altra cosa; » vale a dire 
« le richiama al pensiero un’ altra cosa da lui 

(1) Peyrettì, 1. c., p. 85. 

(2) Tarino, Istituzioni di Logica c Metafisica, Biella 1866, p.’ 30. 

(3) Garelli, Delia Logica o Teorica delta Scienza, Torino 1862, p. 29. 

(4) Queste sono le precipue specie di idee, cui ci è mestieri co¬ 
noscere per procedere innanzi nei nostri studii; oltre queste ve 
n’ha ancora varie altre, che noi ommetteremo sì per amore di bre¬ 
vità e sì per non mettere a soverchia e inopportuna, se forse non 
eziandio inutile prova l’ingegno, la (pazienza e la memoria degli al¬ 
lievi. A troppe divisioni e suddivisioni ci costrinse di già e ci co¬ 
stringerà ancora l’uso introdotto a siffatto riguardo nelle scuole di 
Filosofia Elementare. 





diversa; s così il fumo è segno del fuoco; la co¬ 
rona e lo scettro sóno segni del regio potere. 

ju2. il segno dicesi naturale, « se fondato sur 
uua connessione naturale, che corra tra esso e 
la cosa da lui significata; » arbitrario, nel caso 
contrario. Così il fumo è segno naturale del fuoco; 
il respiro, della vita; il vestigio, del piè che lo 
impresse: per contro la corona e lo scettro sono 
segni arbilrarii del regio potere; la bilancia e la 
spada, del potere giudiziario. —Un segno arbi¬ 
trario poi dicesi convenzionale, quando la sua si¬ 
gnificazione trae origine da una convenzione fatta 
tra coloro che lo adoperano. Cosi, ad es., tra le 
potenze che, or fa pochi anni, segnarono il trattato 
di Ginevra, una croce rossa in campo bianco di¬ 
pinta sur un carro detto d’ ambulanza, oppure 
sopra una bandiera bianca la quale sventoli sur 
una casa od una tenda, è segno convenzionale 
che là havvi un’ accolla di feriti od infermi, e 
che perciò quel luogo non deve essere fatto ber¬ 
saglio a’ tiri nemici. Cosi ancora fra i popoli an¬ 
tichi il ramo d’olivo era segno convenzionale di 
pace; di sfida fra i cavalieri del medio evo, il 
gpi'.o d’un guanto. 

Ib3. Chiamasi inoltre dimostrativo, quando de¬ 
signa una cosa presente; rammemorolivo, quando 
ricorda una cosa passata; pronostico, quando ac¬ 
cenna ad una cosa futura. Cosi il fumo è segno 
dimostrativo di fuoco presente; un arco trionfale 
è segno rammemoralivo d’un riportato trionfo; il 
gracidar della rana è segno pronostico di futura 
piaggia. 

! i4. Oltre a ciò il segno, per rispetto al senso 

i s’indirizza, è o visibile, o udibile, o tangibile. 

Principi! Elementari di Filosofia 16 
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secondoché s’indirizza alla vista, all’udito, al latto. 
Alla prima di queste classi appartengono i segni 
mimici, consistenti in semplici movimenti, ossia 
gesti, vuoi naturali, vuoi artificiali del corpo; 
come pure i grafici, consistenti in immagini o 
simboli rappresentanti allo spirito la cosa che si 
vuol significare; di tal fatta sono le sculture, i 
dipinti, i segni geroglifici, e la scrittura stessa 
alfabetica. — Alla seconda di queste classi, cioè 
ai segni udibili, appartengono le voci tanto arti¬ 
colale quanto inarticolate. — Alla terza, i segni 
stali inventati per l’ammaestramento di que’ sordo¬ 
muti, che per soprassello siano ciechi. — Di que¬ 
sti segni i tangibili e i visibili grafici sono e 
chiamansi permanenti; transeunti per contro, o 
passeggeri, i visibili mimici e le voci sì artico¬ 
late e sì inarticolale. 

165 Di tutti questi segni il più perfetto, e 
quello che serve ad esprimere tulle le nostre idee 
lino alle ultime loro gradazioni e sfumature, si 
è la parola, col qual nome s’intende « una voce 
articolata, adoperata ad esprimere e significare 
un’idea (1).* Ne’ trattati di Filosofia suole essa 
prendere il nomedi termine ( 2). 

166. 11 termine, come espressione dell’ idea, è 
e dicesi semplice o composto, positivo o negativo, 
astratto o concreto, incomplesso o complesso, par¬ 
li) Qualunque ne sia l’oggetto, sia essa cioè idea di un sentimento, 
di un afletto, d’ un volere, d'una cosa, e via dicendo. — Di che ap¬ 
parisce che le voci articolate pronunciate dai pappagalli, dalle gazze, 
ecc., non sono vero parole, perchè sono esso imitazione e riprodu¬ 
zione di suoni uditi, non espressioni di idee. 

(2) Prende poi questo nome, perchè esprime ciò in che si termina 
vuoi ri pensiero, e vuoi la cognizione ed il giudizio, e che è appunto 
o un soggetto, o un predicato, od un verbo, od infine tutt’insiemc un 
soggetto, un predicato, ed un verbo esprimente la relazione tra 
quello e questo. 
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ticolare od universale, individuale -, specifico, gene¬ 
rico, comune, secondo che esprime l’oggetto di 
un’ idea semplice o composta, positiva o negati¬ 
va (1), astratta o concreta, incomplessa o com¬ 
plessa, particolare od universale, individuale, op¬ 
pure specifica, generica, comune (2), ecc. 

167. È inoltre e dicesi proprio od improprio. 
Proprio, se si adopera nel suo senso primitivo 
ed originale: tali sono, ad es., i termini molo e 
quiete , quando parlasi di corpo. Improprio , se 
si adopera in senso traslato; come, ad es., questi 
medesimi termini moto e quiete, quando parlasi 
di animo. 

168. Da ultimo il termine è ed appellasi fisso, 
o, come altri dicono, univoco, quando ha sempre 
lo stesso senso, vale a dire significa sempre la 
stessa cosa; ad es., oro, argento, rame, circolo , 
triangolo, quadralo. Vago, per contro, o, come 
altri dicono, ambiguo ed equivoco, quando ha un 
senso indeterminalo, vale a dire si adopera a si¬ 
gnificare or una cosa ed ora un’altra; ad es., toro. 


(1) Adunque non già la forma esterna, sibbene il significato fa sì 
clic un termine sia positivo o negativo: così, ad es., i termini fatuità, 
bugia, olio, tenebre, \siteutio, sordo sono positivi, non già nogativi. 

(2' Uu termine comune poi dicesi collettivo, se esprime una colle¬ 
zione di cose; distributivo, so esprime separatamente gli uni dagli 
altri gli individui od elementi, onde risulta una data collezione di 
cose. Ad es., nella proposizione : ■ i pianeti del nostro sistema sono 
molti e varii, « il termine ipianeti è collettivo, perchè accenna alla 
collezione de’ pianeti appartenenti al nostro sistema solare ; por con¬ 
tro nella proposizione; « i pianeti del nostro sistema si aggirano in¬ 
torno al sole, ■ il termioe i pianeti è distributivo, perché accenna a 
tutti e singoli i pianeti, onde consta il nostro sistema solare. — Me¬ 
stieri è tener bene a mente cotesta distinzione, perocché ciò, che si af¬ 
ferma o nega della collezione designata con termine comune preso 
in senso distributivo, s'intende sempre affermato eziandio o negato, 
de’ singoli individui od elementi, onde la collezione risulta; non vi¬ 
ceversa. Quindi negli addotti esempi si afferma sì che ciascun pianeta 
del nostro sistema solare si muove intorno al sole: non. eli’©’ sia mol¬ 
teplice e vario. 
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miele, leone, che significano or tre specie di a** 
nimali, ed or tre costellazioni dello zodiaco. Di 
tal fatta sono pure tutte quelle parole che hanno 
due sensi, l’uno proprio, l’altro figuralo; ad es., 
ligre, volpe, aquila, talpa (1). 

160. Senonchè vuoisi ancora osservare, che 
uno stesso' termine può talora essere adoperato o 
in senso assoluto o in senso relativo. Si adopera 
in senso assoluto, quando si usa a significare una 
cosa secondo tutta la sua estensione; relativo, o, 
com’ altri dicono, rispettivo, nel caso contrario 
Così, ad es., la parola volontario si toglie in senso 
assoluto, lorchè la si adopera ad esprimere l’alto 
con che Napoleone 1 nel tempio di nostra Donna 
a Milano si metteva in capo la corona d’Italia; alto, 
cui egli compiva volontariamente e senza ripu¬ 
gnanza di sorta. Si adopera per contro in senso 
relativo, o, com’altri dicono, rispettivo, lorchè la 
si usa a designare 1’ atto con che Carlo Ema¬ 
nuele III segnava in Torino il decreto di arre¬ 
sto del proprio padre Vittorio Amedeo 11 ; allo, • 
cui egli volle bensì, ma però con grande ripu¬ 
gnanza, e solo perchè strettovi dalle esigenze del 
bene pubblico e del proprio dovere. — Medesi; 
inamente lo stesso termine può talvolta essere a- 

11) I leonini equivoci poi sono tali o per uno certa analogia o so¬ 
miglianza die corro fra gli oggetti con essi designati , ed allora si 
dicono analogici: od es., la parola piede, lorchè usata a dinotare la 
base vuoi di una colonna e vuoi (l'un monte; oppure per uso, quando 
cioè della molteplice signiOcazione attribuita ad un doto termine 
non v’ha altra ragiono che l’uso invalsone in quella lingua; v. gr., 
la parola cali, usata dai Latini a significare sì la catóne osi il calca¬ 
gno; e la voce scagliuola adoperata dagli italiani a denotare tonto 
quella specie di pietra tenera onde si fari gesso dai doratori, quanto 
quel seme d'una specie particolare di gramigna, di cui son ghiotti i 
passeri delle Canarie -, od infine per errore, come quando i Romani at 
tribuivauo il nome di Ilio a Romolo. Cesare, Tiberio, Ercole, Giove., 
od i Panteisti lo attribuiscono a tutte le cose. 
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doperalo o in senso stretto, o in senso largo; si 
adopera in senso stretto, quando si usa a signi¬ 
ficare ciò che è veramente e propriamente l’og¬ 
getto di cui si tratta; si adopera in senso largo, 
nel caso contrario. Cosi, ad es., la parola filo¬ 
sofo si adopera in senso largo, quando si usa a 
significare tutti quegli uomini che trattano qui- 
stioni filosofiche, in qualunque maniera poi le ri¬ 
solvano;*si adopera invece in senso stretto, quando 
si usa a significare que’ soli, che trattano e ri¬ 
solvono siffatte questioni con diritti, sodi e veri 
ragionamenti. 

APPENDICE SECONDA 

Del linguaggio, della sua utilità 
e della sua origino. 

170. Chiamasi linguaggio « un sistema di se¬ 
gni.» Esso dunque, al pari del segno, dividesi in 
articolato, ■ inarticolato, mimico e grafico, secon- 
dochè consta di segni articolati, inarticolati, mi¬ 
mici, o grafici. — Invalse tuttavia l’uso di chia¬ 
mare col nome di linguaggio senza più il lin¬ 
guaggio articolalo (1). 

171. Or che il linguaggio, tanto articolato od 
inarticolalo, quanto mimico o grafico (2), sia di 
utilità grandissima all’ uomo, è cosa incontesta¬ 
bile. Diffalto esso gli fornisce un mezzo attissimo 

(1) V’ha poi fra linguaggio, lingua e favella questa differenza, che 
linguaggio è < un sistema di voci articolate ;• lingua è • il complesso 
di parole colle quali una nozione ponsocia ed esprime i suoi pensieri;* 
favella è « la potenza, od auche l'atto, mercè cui l'uomo esprime a 
parole i suoi pensieri, i suoi sentimenti, i suoi alletti, i suoi voleri.» 
V. Falco, L'uomo, Piacenza 1871, part. ti, p. 45. — Di quosta differenza 
però non si tien sempre conto nell’uso comune. 

(2) E lo stesso dicasi, più o meno, sì della parola, onde quello, e 
si dei gesti e segni grafici, onde questo risulta. 
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ad esprimere agli altri uomini i suoi pensieri, le 
sue idee, i suoi affetti, i suoi voleri in tutte le 
loro varietà e le loro gradazioni e sfumature. — 
Olire a ciò giova moltissimo a dar forma e con¬ 
sistenza alle nostre idee , e ci aiuta a ricor¬ 
dai -le. — Ci aiuta pure grandemente a scomporre 
i nostri pensieri, le nostre idee, i nostri giudizi 
nei loro elementi , ed a riunirli di bel nuovo 
mercè la sintesi. — Ci aiuta infine a moltiplicare, 
svolgere, perfezionare le nostre idee e le nostre 
cognizioni. 

472. Del che ci porge una bellissima riprova 
la cotidiana sperienza, la quale ci mostra come 
la coltura di qualsivoglia nazione vada sempre di 
pari passo collo stato del linguaggio. E di vero i 
Greci, che sommi furono in civiltà e sapienza, si 
ebbero una lingua squisitamente perfetta ; lad¬ 
dove barbare e rozze ci appariscono quelle popo¬ 
lazioni, che, come gli Ollentoli, i Boschimani, gli 
Australiani, hanno una lingua oltre ogni dire po¬ 
vera e grossolana. — Medesimamente i sordo¬ 
muti formati al linguaggio mimico, inventato a 
loro benefizio da uomini caritatevoli e generosi,- 
superano di gran lunga, in fatto di cognizioni e 
di svolgimento intellettuale, quegli altri infelici, 
che, lor compagni di sventura, non parteciparono 
al medesimo benefizio. 

173. Senonehè, il linguaggio è alla ragione del- 
1’ uomo non solo utile, si ancora al tutto ne¬ 
cessario per la formazione e 1’ acquisto delle i- 
dee si generali e sì pure. — E primieramente, 
il linguaggio ci è al tutto necessario per la for¬ 
mazione c l’acquisto delle idee generali. Imperoc¬ 
ché l’oggetto di siffatte idee, avendo si il suo fon- 
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«lamento negli esseri individuali che esistono in 
natura, ma in niuno di questi realizzandosi, non 
può venir presentalo alla mente nè dalla sensa¬ 
zione, né dalla sola riflessione esercitata sui soli 
dati della sensazione, nè dalla fantasia. Soccorre 
a tal uopo il segno, che ne’ varii èsseri percepiti 
spicca da tutte le altre loro qualità quella che in 
lutti loro si ravvisa, e la presenta cosi distinta e 
sola alla mente (1). 

174. Ned è altrimenti delle idee trascendentali 
e pure (2), delle idee, vo’ dire , di cose pura¬ 
mente intelligibili, v. gr., di Dio, di verità, di 
giustizia, e simili. Imperocché essi pure, gli og¬ 
getti di siffatte idee, non cadendo sotto i sensi, 
•non possono venir presentali alla mente nè dalle 
sensazioni, nè dalla riflessione sui dati della sen¬ 
sazione, nè dalla fantasìa. — Che se è vero, che 
siffatte idee contenute sono nel lume della ra¬ 
gione ed in questo si affacciano e splendono al¬ 
l’intuito della mente; se è vero, che in questa 
tela ideale che ci è svelata nell’intuito, esse, dove 
cólte, eslricate, fissate e, poco men che non dissi, 
incarnale dalla riflessione, non pur si ravvisano 
di leggieri, ma campeggiano e risaltano in guisa 
particolare; vero è altresì che la riflessione, a 
coglierle rettamente ed alla spartita, a formarle, 
determinarle, incorporarle ha d’uopo della parola 
o d’ altri segni, i quali segni le servano di stru¬ 
mento a rilessere il lavoro intuitivo: le servano 
di amminicolo a sceverare, asseguire, circoscri¬ 
vere, chiarificare ciò che l’intuito le disvela in 
modo sommario e confuso: le servano infine di 

(1) V. Rosmini, .Vuoi’» Saggio ecc. Voi. il, p. 92-101. 

(2) V. sopra, p. 231, n. 141. 
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lineamenti e di colori a ritrarre e copiare in¬ 
tellettivamente il modello ideale che il lume della 
ragione presenta all’ intuito ed alla contempla¬ 
zione della mente. Solo fornito di tal fatta ar¬ 
gomenti può 1’ intelletto ripiegarsi e riflettere 
sovra i dati dèll’inluito, afferrare, circoscrivere e 
tener sceverali gli uni dagli altri i concetti che 
questo gli porge, e, con un lavoro più o meno 
lungo e difficile, svolgerne il gerine razionale 
scoprirne le attinenze intrinseche ed estrinseche, 
e conseguire di mano in mano le altre verità di 
ragione (1). 

175. S’ arroge a conferma delle cose sin qui 
ragionale il fatto de’ sordo-muti, i quali, prima 
di venir educati, danno bensì indizio di aver pen» 
sieri ed idee di cose individuali e materiali, ma 
ninno ne porgono di pensieri e di idee si gene¬ 
rali e si pure. — Il che sappiamo essere pure 
avvenuto di que’ fanciulli, che, perduti a caso dai 
loro parenti in luoghi boscosi e solitarii, vennero 
cosi innanzi fuori d’ogni umano consorzio e senza 
linguaggio di sorta. Diffalto, ritrovati quando già 
adulti, non diedero mai indizio alcuno di essersi 
sollevati col pensiero e colla cognizione oltre alle 
cose individuali e sensibili (2). 

(U Gioberti, 1. c., p. 2GO, seg. — Rossi, Principii di Filosofia sopra*. 
«aturale , Genova 1868, voi. 1 , p. 84-88. 

(2i Della necessità poi dei segni numerici ed algebrici per lo slu- 
dio e l'avanzamento delle matematiche non fa d'uopo dir molte cose. 
Imperocché niu»o ignora come la mente nostra, limitata qual essa è, 
non possa ad un atto medesimo concepire e rappresentarsi serie no¬ 
tevoli e qualità diverse di unità vuoi intiere, vuoi frazionarie, e que¬ 
ste sommare, sottrarre, moltiplicare, dividere, ove non sia aiu¬ 
tata o confortata da segni sì aritmetici e sì algebrici. — Or se le 
scienze matematiche non potrebbero formarsi e progredire senza se¬ 
gni, lo stesso uopo è pur affermare di quelle scienze, alla cui forma¬ 
zione ed al cui progresso tornano, non che utili, necessarii i calcoli 
matematici più rigorosi: ad es., F astronomia. 


176. Si fece questione fra i Filosofi, se il lin¬ 
guaggio in genere, e specialmente poi il linguag¬ 
gio articolalo, sia di origine umana, oppure di¬ 
vina; sia cioè un trovalo dell’uomo, o un dono e 
benefizio della Divinità. A sciogliere siffatta que¬ 
stione, noi osserviamo col Rousseau (1), che il 
linguaggio non sarebbesi potuto inventare dal¬ 
l’uomo senza che e’ fosse fornito di ragione svolta 
e progredita in guisa singolare; e che per altra 
parte, secondochè insegna la sperienza di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi, la. ragione umana non 
può svolgersi e progredire notevolmente senza l’a¬ 
iuto del linguaggio. — Osserviamo inoltre che 
1’ uomo non parla se non ha sentito parlare ; 
e non parla mai una lingua cui non abbia impa¬ 
rato a parlare. Tanl’è, i sordo-muti sono muti, 
non perchè s’abbiano viziato l’organo della loquela, 
(il che avviene rarissimamente), si solo perchè 
sordi (2). — I ragazzi trovali nelle selve dove e- 
rano stati in più tenera età smarriti dai loro ge¬ 
nitori e cresciuti erano fuor d’ogni umano consor¬ 
zio, non avevano linguaggio di sorta, ned emette¬ 
vano suono alcuno che imitazione non fosse di grido 

(i) Rousseau, niscours sur l'inégalilè panni Ics hommes. Oeutres, t. i, 
p. 314, Amsterdam 1161. — ■ E qui, togliendo occasione da cotosta ci¬ 
tazione, avvertiamo che, quantunque volte citiamo autori di peri¬ 
colosa o vietata lettura, ciò facciamo per dare a ciascuno ciò che gli 
appartiene, e gli segnaliamo a que’ soli che, forniti delle cognizioni 
e qualità richiesto, possono consultarli senza danno o pericolo di 
sorta. Per ciò appunto stiam paghi di citarli (e il più spesso nello o- 
pere originali, in cui li consultammo alla nostra volta), ma non ri¬ 
mandiamo mai i nostri lettori ai medesimi. 

(S) E quindi appunto il celebre sordo-muto di Chartres, e il non 
men celebre muto di Norimberga, impararono tosto a parlare, non 
appena quello guari dalla sua sordità, questo fu tolto alla carcero 
solitaria, dove, vittima (come fu egregiamente scrittoi di psicologico 
assassinio, fu rinchiuso od allevato per aqpi ed anni, senza che gli 
fosse proferita mai parola di sorta. V. Feuihibach, Raspar Hauser. Bei • 
spici eincs Yeibrechens am Scclcnleben ics ilenschcn, Anspach i63S. 
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o ringhio di animale da loro udito. — Medesima¬ 
mente i due fanciulli fatti educare da Psammetico 
re d’Egitto, in una torre solitaria (con proibizione 
ai loro allevatori di pronunziare in loro vicinanza 
parola alcuna, pena la morte), allorachè adulti gli 
furono condotti dinanzi, non mandarono fuori, al 
dire di Erodoto, che un belato, imitazione di 
quello delle pecore che pascevano in que’ dintor¬ 
ni (1). — Anche i trenta bambini, cui Mohammed 
Akbar, imperatore Mongolo, fece, poco più di tre 
secoli or sono, in simile maniera allevare (2), non 
avevano neanche la minima idea della parola, nè 
ad esprimere que’ pensieri o que’ desiderii di 
cose materiali che passassero loro per la mente 
od agitassero i loro animi, altro mezzo avevano 
che gesti rozzi ed informi, imitazione stupida e 
grossolana di quelli delle loro nutrici (3). — E 
noi stessi non parliamo altre lingue che quelle cui 
abbiam udito e imparato da altri a parlare. 

177. Conseguita dunque che il linguaggio pri¬ 
mitivo non fu, nè potè essere il prodotto di un 
lento lavoro dell’uomo trovanlesi in istalo ferino 
ed abbandonato alle sole forze della rozza ed in¬ 
colla sua natura, ma dovette essere un dono stra¬ 
ni IIerodotus, n,2. — Cf. Scholust., Apollon. nhodii, ad vers. 262, 
l.i», p. 201. 

(2) Voleva egli conoscere per tal guisa qual fosse la religione na¬ 
turale all'uomo, immaginando che la dovesse essere quella appunto 
che sarebbesi professata da chi non avesse avuto educazione od am¬ 
maestramento di sorta. V. Juvencios, 11 istoria Socùtatis )esu, Romae 
1710, t. il, part. v, 1. xvm, il. 14. — Nè risultato diverso ebbero i 
due simili tentativi, ordinati l’uno da Federigo li di Svevia, a cono¬ 
scere quale fosso la lingua primitiva dell’uomo; l’altro, da Jacopo IV 
di Scozia, a scoprire fino a qual punto la parola siagli data dalia na¬ 
tura. Cf. Max Mum.br, Lectures on lhe Science of language, London 1862, 
p. 349. — Ilexa», History of Greal fìrìlain , London 1771, voi. vi .— Far- 
SAii, Chaplers of lani/tiaijc M London 1865, p. 13. — Larcuer, uùtoire 
if Hcrodote, Paris 1802, t. li, p. 152-153. 

(3; Juvexcius, 1. c. 
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ordinario e provvidenziale del Creatore (1), qua¬ 
lunque poi ne siano stati vuoi 1' estensione (2), e 
vuoi il modo (3). 

,ll Calzano qui egregiamente le seguenti parole del Damiron, a 
Ji per adattarle all’uopo nostro, faremo alcune aggiunte e modi- 
«razioni, racchiuse in parentesi. Parlando egli dunquo dell uomo 
rimiero . dans sa nudité native, . scrive egregiamente cosi : « Il a 
Sa v avoir pour lui un coup de lumière et cornine un fiat lux de la 
;»r,sée qui lui donn5t tout d'abord une sorte de Science intuitive, ca- 
U-hle de suppléer l'expòrience par l’instinct, et la raison par le sen- 
ument Autrement, la société [punì invece: la schiatta umana-] san» i- 
JLs, sans ces idées vitales. qui étaient iiòcessaires a^sa conservation 
i \ soli bon état. u’eùt pu que se dépraver et périr. Nco A llier - 
fint tout, sans traditimi ni sagesse acquise, que fut-elle devenue dans 
dénùment, si elle eùt été forcée de se composor elle-méme un 
«stèrne de pliilosophie [leggi invece : un système de connaissances 
»t un langage] appropriò à l’urgence de la siluation! La premiere lei 
Hr son existence òtaitd’avoir immédiatemeut des principcs positifs 
.fiction ; il òtait do la sagesse divine de les lui donner cn la consti- 
mant, de les lui donner par gr&ce prompte et spécialc. C est pour- 
_,io i le ròle de révélateur a dù succèder pour Dieu A colui de cròa- 
teur; ila produit, et puis il a instruit.* Danno*, Stai tur ruttare 
.le la rhitosophic, Bruxelles 1835, t. il, p. 256. 

(2) L’uomo cioè, come ah inizio fu creato adulto, giacche bambino 
non avrebbe potuto vivere: perfetto, perchè le opere di Dio son per¬ 
fette* così fu creato con quelle attitudini e quelle doti tanto fisiche, 
auanio spirituali, che da noi presentemente si acquistano merce 1 e- 
riucazione e l’opera sì altrui e sì nostra. Queste furono alui provvi¬ 
denzialmente c straordinariamente largite da Dio ; il quale avrebbe 
seuz’ altro fallito a sè stesso ed alle sue perfezioni divine , dove , 
creandolo, non l’avesse ad un atto medesimo fornito di quanto oragli 
necessario sia nell’ordine fisico, che nel morale. Come dunque rice¬ 
vette da Dio non pur la capacità, ma la maestrìa del moto, senza aver 
d’uopo d’essere guidato per mano o sorretto colle falde per diventar 
atto a reggersi da sè e camminare, così ricevette da lui quel tanto 
di idee e quel tonto di particolare virtù e maestrìa nell emettere voci 
articolate e ncH’apprenderne l’attitudine e forza significativa, di che 
e°li in quella sua condizione abbisognasse. — 11 che non importa per 
fermo ch’egli ricevuto abbia divinamente vuoi un’enciclopedia, vuoi 
una lingua bell’e compiuta: sicohè non abbia e potuto e dovuto 
acquistarsi a mano a mano nuove cognizioni, e trovare nuove espres¬ 
sioni, nuove combinazioni di parole-, e crearne così a poco a poco 
delle* altre. Imperocché quel Dio che è la sapienza stessa infinita, non 
mai atti in necessaria deest, aut in super fluis abundat. 

(3) Sia cioè, che l'uomo primitivo sia stato educato a parlare da 
Dio nella guisa che noi lo fummo dai nostri genitori, come vuole il 
Sorignet (op. cit., p. 415), sia che abbia, come pensano altri, rice¬ 
vuto da lui un linguaggio artificiale bello e formato, vale a dire, un 
ordine intero di idee, ed una loquela da esso lui razionatagli in 
guisa da emettere spontaneamente, a questo o quell’uopo piu strin¬ 
gente, questa o quella voce articolata (espressione di sentimenti, pen- 
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178. I! che ci è eziandio confermato mirabil¬ 
mente non pur dal Codice Sacrò (1), ma si ancoi- 
da ciò che niun popolo mai s’immaginò di aver 
esso trovalo pel primo un linguaggio; — che nelle 
lingue stesse le più antiche di tutte, ad es. nella 
sanscrita e nelle semitiche, risplende, a giudizio 
de’ conoscitori, un artificio, metafisico e psicolo¬ 
gico, veramente meraviglioso e tale da non poter 
essere il prodotto di uomini naturalmente bruti 
e ferini; — che infine le tradizioni dei popoli 
lungi dal ricordarci il primo inventore dell’ u- 
mano linguaggio , ci rappresentano i primi uo¬ 
mini viventi in società e comunicazione orale fra 
loro e colla stessa divinità (2). 

179. Quanto al linguaggio grafico v’ha chi 1 0 
crede pure un dono di Dio. Tuttavia non manca 
nè di possibilità, nè di probabilità l’opinione di 
coloro che pensano, la scrittura essere un trovato 
umano, frutto del lento lavoro di intelligenze già 
progredite molto innanzi mercè la riflessione e la 

sieri, affetti e voleri determinati dell'animo); sia che ricevuto abbia 
da Dio un ordine intero di idee sovrumanamente infuso, che l’abbia 
reso capace di formarsi spontaneamente da sè stesso il proprio lin- 
guaggio (Dki.it7.scii, Cummenfar ùber die Genesis, Leipzig 1860, S. Insi¬ 
sta infine clic • i primi uomini (come pensa e scrive il PeyreÙi. i. c..’ 
p. 141-42) siano da Dio stati forniti di tale loquela, quale si trova 
negli uomini adulti, nei quali, contratto l’abito del favellare la po¬ 
tenza di parlare in facoltà [ossia facilità di parlare) si trasforma . 
attalchè ad esso loro « dotati sovrumanamente di tutte le potenze 
fisiche e spirituali, prossime all 'atto e non soggette come le nostre 
alla necessità dell* esercizio e della formazione degli obiti, » tornasse 
« così naturale il parlare coni’ è al cavallo il nitrire, all’uccello il vo¬ 
lare, al pesce il nuotare, all'uomo l’udire, il vedere, il riposare, e 
via dicendo.» — Imperocché in qualunque di questi casi il linguaggio 
articolato sarebbe stato un dono divino, e non il prodotto d’un lento 
lavoro delle facoltà intellettive dell’uomo trovantesi in istato ferino 
ed abbandonato alle sole sue forze naturali. 

(1) Gknes. il, 19; Ecct. xvii, 5. 

(2) Cf. Donet , Nouvcauz Elementi de Pliilosophie , Bruxelles 1830. 
p. 134-J47. 
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loquela. E pare veramente che in forza dell’i- 
ainlo di imitazione l'uomo abbia cominciato colla 
scrittura figurativa, disegnando dapprima tuli’in¬ 
teri gli oggetti che si volevano rappresentare, poi 
r iducendoli ai loro contorni e quindi alle sole 
precipue lor parti. Sentendo poscia la necessità 
di esprimere eziandio gli oggetti incorporei, co¬ 
minciò ad aggiungervi il simbolo, fondato sur una 
ce ria similitudine intercedente fra ToggoUo cor¬ 
poreo, adoperalo come simbolo, e l’oggetto in¬ 
corporeo, che voleva con esso indicare. Ma non 
bastando più questi segni alla prqgredicnte ci¬ 
viltà, e l’uomo sentendo il bisogno sempre cre¬ 
scente di passare dai segni ideografici ai segni 
fonetici , cominciò ad inventare ed usare a tal 
(ine il segno geroglifico perfetto, consistente nella 
rappresentazione della figura intera di un oggetto, 
j] cui nome cominciasse colla lettera fonetica che 
voleva rappresentare: poscia, siccome ad una tale 
rappresentazione dell’ intera figura si richiedeva 
troppo tempo, cominciò a rappresentarne sola¬ 
mente i semplici contorni, od anche solo le parti 
più principali, e, semplificando ancora questi se¬ 
nni, giunse ad una scritturazione sempre più sem¬ 
plice," e cosi a quelle di che ci serviamo presen¬ 
temente. E noi diffalto vediamo questa triplice 
maniera di scrittura geroglifica adoperata succes- 
Mvamente dagli antichi Egizi, ne' cui monumenti 
e ne’ cui papiri s’incontrano realmente queste tre 
sorta «rii geroglifici, puri, profilari e lineati ; ai 
qualiultimi tennero poi dietro la scrittura jera- 
lica e la demotica, entrambe più abbreviale della 
geroglifica lineare, ma la seconda più abbreviata 
ancora che la prima. 
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CAPO V. 

Della cognizione. 

180. Cognizione é « nozione di cosa presente 
allo spirito, congiunta con qualche affermazione 
intorno alla medesima.» — Essa dunque conviene 
col pensiero in ciò che amendue sono intellezioni, 
ciò è a dire, alti dell’intelligenza; ma ne differi¬ 
sce in ciò che quello è un’intellezione ordinata a 
rendere una cosa presente allo spirito, o a me¬ 
glio rappresentargliela, se già gli è presente; lad¬ 
dove la cognizione è un’intellezione in cui si ha 
una cosa presente allo spirito e si afferma alcun¬ 
ché della medesima. — Parimente la cognizione 
e l’idea convengono fra loro nell’essere entrambe 
atti intellettuali e nozioni della mente; ma diffe¬ 
riscono in ciò che l’idea è nozione di cosa, di cui 
non si afferma nulla; laddove la cognizione è no¬ 
zione di cosa di cui alcunché si afferma. 

181. Conséguita pertanto che tutte pressoché le 
cose dette dell’intellezione e dell’idea, e in ispecie 
le riferenlisi ad elementi cui esse hanno comuni 
colla cognizione, si possono e debbono dire altresì 
di questa. — Lasciatele dunque da parte, diremo 
piuttosto della percezione inlellclliva, del giudizio, 
e del raziocinio, tre maniere diverse di cognizione 
e fonti copiosissime di innumerevoli altre. 

CAPO VI. 

Della percezione intellettiva. 

182. La percezione inlellelliva è « un’ intelle¬ 
zione istintiva, per cui si apprende e si conosce 
in sé stessa e nell’ insieme delle sue qualità una 
cosa in quell’allo medesimo sentita.» 
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183. Essa dunque, in quanto apprensione intel¬ 
lettiva, suppone ed involge: 1. un pensiero che la 
preceda e ne sia causa; 2. una nozione o idea 
della cosa sentita (1), che la sussegua e ne sia ef¬ 
fetto. — Come cognizione poi involge un’afferma¬ 
zione della reale esistenza della cosa sentita e delle 
qualità della medesima che insieme con essa cad¬ 
dero sotto il senso (2). 

184. Cotesta affermazione è essa pure istintiva 
e costituisce un vero giudizio, in cui si ravvisano- 
questi cinque elementi: 1. una nozione, ossia idea 
della cosa sentila; 2. un’ idea preesistente, di ciò 
che sia reale esistenza; 3. un paragone fatto i- 
slintivamente tra l’idea della cosa sentita e 1 idea 
di reale esistenza; 4. un’apprensione, o, meglio, 
una nozione della convenienza fra queste due i- 


(1) Badisi bene, che la cosa sentita è sempre un oggetto determi¬ 
nato, ed involgente perciò un complesso di qualità sensibili, che 
niù ó meno spiccatamente colpiscono il senso. Laonde nella perce¬ 
zione intellettiva la mente apprende la cosa sentita insieme colle 
dualità della medesima, che cadono in un con essa sotto i nostri 
sensi - e come pertanto acquista la notizia di quella non meno che 
di quéste, cosi afferma istintivamente la reale esistenza di quella non 

meno elio dell’insieme di queste. . 

12' Considerata sotto quest’aspetto, la percezione intellettiva ab¬ 
braccia, se mal uon ci apponiamo, quanto di incontestabile e certo 
insegnarono intorno alla medesima il Heid.il Rosmini ed il Peyrettl. 
11 primo , osservando che nella percezione intellettiva 1 obbietto 
percepito s’apprende in sè stesso e non in altra cosa da lui di¬ 
versa e che siffatta percezione non è altrimenti frutto di libera ri¬ 
flessione , ma è dovuta ad un atto istintivo della mente (Reid. fis¬ 
si,,, s on thè inlelleclual puurers of man, Edimb. 1785, eli. vi). 11 secondo, 
avvertendo come nella percezione intellettiva intervenga sempre un 
giudizio istintivo sulla reale esistenza della cosa sentita (Roshim, 
Suoto Saggia, voi. n, p. 109 seg.). Il terzo, ponendo in rilievo come 
questo giudizio della mente abbracci uon solo la cosa sentita, ma si 
ancora tutto ciò-che in essa e insieme con essa si sente, e come il me¬ 
desimo torni impossibile, dove s’abbia per soggetto non già una cosa 
da noi conosciuta, si solo una cosa da noi sentita, la quale inventi a 
noi cognita solo -in forza del giudizio stesso, col quale affermiamo che 
il sentito è una cosa alla quale conviene l’esistenza ; ■ quasiché • sia 
possibile affermare che ad una cosa conviene l’esistenza, senza che ai 
essa cosa s’abbia l’idea • (Pevsftti, I. c., p. 3-21). 
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dee; 5. finalmente l’affermazione istintiva della 
reale esistenza della cosa sentila. 

185. Per la qual cosa, la percezione intellet¬ 
tiva, considerata in questo suo ultimo stadio, po¬ 
trebbe definirsi « un giudizio istintivo, col quale 
la nostra mente afferma l’esistenza e l’insieme 
delle qualità di una cosa da lei in quel punto sen¬ 
tita e concepita.» Considerata invece nel suo risul¬ 
tato finale, essa è « la cognizione deM’esistenz’n di 
una cosa sentita e dell’insieme delle qualità della 
•medesima cadute in un con essa più o meno spic¬ 
catamente sotto i nostri sensi.» 

186. Cotesla percezione intellettiva si differen¬ 
zia incisamente da quella, che sensitiva s’appella, 
imperocché la percezione sensitiva è un atto del 
senso;, l’intellettiva, dell’intelligenza. - In quella 
l’anima apprende col senso Yazione di un dato og¬ 
getto che la modifica sensitivamente; in questa 
apprende coH’intelligenza l 'oggetto stesso sentito, 
e 1’ apprende nella sua esistenza e nell’ insieme 
delle qualità che cadono sotto il senso. - Quella è 
sempre scompagnala; questa invece è sempre ac¬ 
compagnata da un giudizio sull’esistenza vuoi del¬ 
l’oggetto sentilo, e vuoi delle qualità del mede¬ 
simo, in un con esso cadute più o meno spicca¬ 
tamente sotto il senso. 

187. La percezione intellettiva si distingue in 
interna ed esterna; quella è « conoscenza di cosa 
o fatto che si manifesti sensibilmente dentro di 
noi e si apprenda mercè il senso intimo; » que¬ 
sta è « conoscenza di cosa o fatto che si mani¬ 
festi sensibilmente fuori di noi e si apprenda 
mercè i sensi esterni (1). » 

■(I) Si fa questione tra i Filosofi quale fra queste due percezioni 
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188. Le cognizioni che si acquislano mercè la 
percezione, e che per ciò appunto percettive si 
appellano, sono certo chiare, distinte, compiute 
per rispetto all’esistenza deU’oggelto o fatto per¬ 
cepito: ma per rispetto alle qualità del medesimo 
non sono tali; imperocché siffatte qualità si sen¬ 
tono e percepiscono da noi affastellate e, diresti 
quasi, alla rinfusa. A renderle pertanto chiare, 
distinte, perfette pur sotto questo riguardo , è 
uopo ricorrere alla riflessione. 

189. La percezione intellettiva, di cui parlammo 
sinora, è e dicesi naturale, perchè dovuta ad un 
istintivo e naturale operare della nostra mente. 
Gli è tuttavia pregio dell’opera l’osservare, che, 
oltre questa, havvi eziandio un’altra sorta di per¬ 
cezione intellettiva artificiale, cosi chiamala perchè 
ha luogo per un alto del nostro libero volere, e 
da questo è in guisa particolare promossa e diretta. 

c.vro VII. 

Del giudizio. 

190. Il giudizio è « una cognizione, in cui si 
scorge ed afferma che ad una cosa conviene o 
non conviene un’altra.» La cosa, cui si afferma 
convenire o non convenire un’altra, dicesi sog- 


preceda, se l’interna o l’esterna ’ — Per rispondere adeguatamente 
a siffatta questione vuoisi distinguere. So si parla di percezione in 
goncre, uiun dubbio che alla percezione esterna, avventizia, secon¬ 
daria, passeggierà, preceda la percezione interna, naturale, primor¬ 
diale, immanente dell’io; perocché l’atto primo precede sempre e 
senza fallo gli atti secondi. Che se invece si parla di percezione av¬ 
vertita (di percezione cioè su cui rivolgasi la riflessione dello spirito) 
allora diciamo la percezione esterna essere prima della interna, sic¬ 
come quella che meglio e più vigorosamente attira lo sguardo o per 
ciò stesso rattenziono, o, meglio, la riflessione’della mente. 
Priucipii Elementari di Filosofia 17 
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getto del giudizio; quella poi che si afferma con¬ 
venire o non convenire al soggetto, dicesi attri¬ 
buto od anche predicato; ondechè il giudizio si può 
anche definire: « una cognizione in cui si scorge 
ed afferma, che tra un soggetto ed un attributo 
vi passa una relazione di convenienza o sconve¬ 
nienza. B 

191. 11 soggetto e l’attributo costituiscono la 
materia del giudizio; laddove la sua forma (ciò, 
vo’ dire, che lo costituisce) sta proprio nell’a'fler- 
mazioue, vale a dire in quell’otto, ossia parola o 
verbo interiore, con cui si afferma che un attri¬ 
buto conviene o non conviene ad un soggeìto. 
Diffatto, finché si ha solamente il soggetto e l’at¬ 
tributo, e nulla intorno ai medesimi si afferma 
non si ha giudizio di sorta. Questo allora solo ha 
luogo, quando interviene l’affermazione, la quale 
attribuendo al soggetto una qualità positiva o nega¬ 
tiva (che per ciò stesso attributo s’appella), gli dà 
pei tal modo essere e forma di giudizio. Proprio 
diresti come nella statuaria (donde i Peripatetici 
derivarono queste due parole, materia e forma), 
finché hassi puramente la cera, il legno, il mar¬ 
mo, il metallo, non s’ha statua di sorta; la quale 
hassi invece allora quando l’opera industre del¬ 
l’artefice attribuisce alla cera, al legno, al marmo, 
al metallo questa o quella data forma che ren- 
deli figura di questa o quella cosa che vuoisi 
colla medesima ritrarre. 

192. Evidente cosa è, che siffatta affermazione 
tornerebbe impossibile affatto alla mente umana, 
dove questa non avesse l’idea si del soggetto e 
si dell’attributo: non le paragonasse fra loro più 
o meno rapidamente e ponderatamente: e, mercé 
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siffatto paragone, non s’acquistasse la nozione della 
mutua loro convenienza o sconvenienza. Di che 
conseguita che a formare il giudiziosi richiedono 
queste cinque cose: 1. l’idea d’un soggetto; 2. la 
idea d’un attributo; 3. il paragone fra l’idea del 
soggetto e l’idea dell’attributo; 4. la nozione della 
relazione di convenienza o sconvenienza fra queste 
due idee; 5. finalmente l’affermazione di siffatta 
relazione (1) ; ed in quest’ affermazione consiste 
appunto la forma essenziale del giudizio. 

193. Quindi si par manifesto, che il giudizio 
sarà vero allora solo , quando la relazione da 
esso lui affermala sarà reale; falso, nel caso con¬ 
trario. Laonde, conosciuta ed accertata la realtà 
della relazione affermata in un giudizio, ne sarà 
con ciò stesso conosciuta ed accertata la verità. 
In quella pertanto vuoisi stabilire il criterio per 
giudicare di questa. 

194. Si par inoltre manifesto che la percezione 
intellettiva, in quanto afferma 1’esistenza della cosa 
sentila e dell’insieme delle costei qualità cadenti 
in un con essa più o meno spiccatamente sotto 
il senso, è una specie particolare di giudizio, il 
quale per ciò appunto potrebbesi chiamare giu¬ 
dizio percettivo. Tuttavia pur sotto questo aspetto 
tra la percezione intellettiva e il giudizio in genere 
vi corre questa diversità, che quella ha per sog¬ 
getto l’idea di una cosa in quell’ alto medesimo 
sentita; laddove il giudizio in genere può avere 

(1) Quest'afTermazioneèun atto semplicissimo della mente, che ha 
por oggetto la relazione cui il paragone ci fa conoscere fra l'idea del 
soggetto e dell’attributo, ed è sempre espressa mercè il verbo essere 
adoperato in questo o in quel suo modo, tempo, numero, ecc. -, lad- 
doro la nozioue che la precede, è un'idea complessa, risultante dal¬ 
l'idea del soggetto, dall'idea dell'attributo e dall’idea della relazione 
di convenienza o sconvenienza, che corre fra loro, 
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per soggetlo lanlo un’idea siffatta, quanto qualsi¬ 
voglia altra idea. Oltracciò, quella ha sempre per 
suo attributo l’idea di esistente; questo può avere 
per attributo tanto cotesta idea, quanto qualsi¬ 
voglia altra. Insomma quella è specie; questo è 
genere. 

195. Il giudizio, formato e compiuto che sia, 
prende il nome di proposizione; la quale pertanto 
si dice mentale, se si considera solo nella mente- 
verbale, se si esprime esteriormente a parole o con 
altro segno. In esso poi il soggetto e 1’ attributo 
ne formano i termini , o, come altri dicono, gli 
estremi (1); ed il primo dicesi termine od estremo 
minore: il secondo, termine od estremo maggiore 
perché in ogni giudizio, o proposizione, 1’ attri¬ 
buto ha d’ ordinario un’ estensione maggiore che 
il soggetto (2). Il verbo poi che insieme li con¬ 
giunge, e così appunto forma e costituisce la pro¬ 
posizione, chiamasi copula. — E questa copula è il 
verbo essere, o altro verbo che a questo si può 
sempre ridurre; poiché ogni verbo è il verbo es¬ 
sere con qualche determinazione. — 1 due termini 


(1) Perché generalmente posti l’uno all’uno, l’altro all’altro estremo 
capo della medesima. 

(2) Così, ad es., il giudizio: . Cicerone fu oratore,, finché si rimane 
o considera solo nella mente che lo pronuncia, è proposizione men¬ 
tale; quando lo si enuncia con parole od altro segno, è proposizione 
verbale; ed in osso il soggetto Cicerone è il suo termine od estremo mi¬ 
nore: oratore ne è il termine od estremo maggiore: ed ha infatti un'esten¬ 
sione maggiore che non abbia Cicerone: giacché di Cicorono non v’ ha 
che un solo, ma di oratori, oltre a Cicerone, havvene altri assai. — 
V’ha tuttavia cosi in cui il soggetto e l’attributo hanno la medesima 
estensione, quando cioè si tratta di cose individuali o di qualità ad 
esso loro proprie del tutto ed individuali: ad es., ■ Vittorio Ema¬ 
nuele Il è il primogenito di Carlo Alberto o di Maria Teresa; - il 
Duca di Reichstadt fu 1' unigenito di Napoleone 1 e di Maria Luisa 
d'Austria.. Diffatto si nell’uno esl nell'altro esempio, tanto il sog¬ 
getto quanto l’attributo hanno la medesima estensione e non com¬ 
prendono elio un solo e medesimo individuo. 
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della proposizione ne costituiscono la materia; il 
verbo ne costituisce la forma (1). 

196. Molte e varie sono le specie di giudizio 
avvertite e riferite dai Logici; noi ci restringeremo 
alle principali, e, ad agevolarne lo studio, le pro¬ 
porremo in articoli e paragrafi separali, classi¬ 
ficandole dapprima rispetto agli elementi intrin-. 
seci, vale a dire rispetto alla materia ed alla forma 
del giudizio; poi rispetto alle sue relazioni vuoi 
intrinseche e vuoi estrinseche. 

Articolo I. 

Delle specie principali del giudizio 
considerato rispetto alla materia. 

197. Rispetto alla* materia, ciò è a dire, ri¬ 
spetto alle idee sì del soggetto e sì dell’ attributo 
onde quella è costituita, il giudizio si distingue 
da prima in trascendentale (o, come altri dicono, 
puro) ed empirico (o, com’altri dicono, misto); in 
semplice e composto; in complesso ed incomplesso; 
in universale (ossia generale), particolare , e singo¬ 
lare; ed in generico, specifico, e individuale. Di 
questi diremo le cose principali. 

§ I. 

Dii giudizio trascendentale e dell’ empirico. 

■f 198. Trascendentale o puro dicesi « quel giu¬ 
dizio, in cui s’afferma una relazione di convenienza 
o sconvenienza fra due idee entrambe trascen¬ 
dentali e pure, » cioè « aventi entrambe per loro 

(1) In una proposizione questi suoi tre elemeuti, soggetto,, attri¬ 
buto e verbo, possono o trovarsi tutti e tre espressi, o taluni sottin¬ 
tesi; nel primo caso la proposizione dicesi perfetta; nel secondo, im¬ 
perfetta, od anche ellittica. 
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oggetto cose che non cadono sotto dei sensi • » 
ad es., « Dio è eterno; - l’essere esclude il non es¬ 
sere; - ogni effetto ha la sua causa.» — Empirico o 
misto , « quello in cui si afferma una relazione di 
convenienza o sconvenienza fra due idee, non en¬ 
trambe trascendentali e pure, vale a dire e non 
aventi entrambe per oggetto cose che non cadono 
sotto dei sensi; » ad es., « qui c’è un tavolo- - 
quest’orologio è d’oro; - questa camera che veggo 
non è eterna.» 

§ 2 . 

Del giudizio semplice e del composto. 

199. Giudizio semplice dicesi « quello, che con¬ 
sta di un solo soggetto e di un solo attributo; » 
composto, « quello che consta di più soggetti o di 
più attributi.» Il primo si è un giudizio che non 
inchiude in sé altro giudizio; il secondo, un giu¬ 
dizio che inchiude in sé altri giudizi non aventi 
fra loro dipendenza di sorta. Sono pertanto giu¬ 
dizi semplici i seguenti: « Dio è perfettissimo; - Ti¬ 
zio è dotto; - l’anima dell’ uomo è ragionevole. » 
Di vero: ciascuno di essi consta di un solo sog¬ 
getto e di un solo attributo, e non inchiude altro 
giudizio dentro di sé. Sono per contro giudizi 
composti i tre seguenti: « Demoslene ed Ortensio 
furono oratori; - Cicerone fu oratore e filosofo; - 
Pietro e Paolo sono dotti e probi.» Diffalto il pri¬ 
mo consta di due soggetti e d’un solo attributo; il 
secondo, di un solo soggetto e di due attributi; il 
terzo, consta di due soggetti e di due attributi. 
Oltracciò di questi due giudizi il primo inchiude 
in sé i due seguenti: « Demostene fu oratore;- 
Ortensio fu oratore ; » i quali due giudizi sono 
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affatto indipendenti I’ uno dall’ altro. Medesima¬ 
mente il secondo inchiude in sé due, e il terzo 
quattro giudizi, lutti pure indipendenti fra loro, 
come si scorge tosto per poco che vi si badi. 

200. Il giudizio composto si suddivide in com¬ 
posto esplicito e composto implicito, detto anche 
esponibile , secondochè ne è palese, oppure occulta 
la composizione. Saranno quindi giudizi compo¬ 
sti espliciti i due seguenti: « Platone ed Aristotele 
furono filosofi; - Cicerone fu oratore e filosofo; » 
giacché manifesti sono i due giudizi onde cia¬ 
scuno dei medesimi si compone. Saranno per 
contro giudizi composti impliciti i due seguenti: 
« Dio solo è eterno ; - la pietà dell’ ipocrita è 
una mera parvenza; » non essendo infatti palese 
nè che il primo di questi giudizi si compone 
dei due seguenti: t Dio è eterno ; - niuna cosa 
diversa da Dio é eterna;» nè che il secondo in¬ 
chiude in sè questi due altri: « la pietà dell’ ipo¬ 
crita è una parvenza; - la pietà dell’ ipocrita non 
è altro che una parvenza.» 

201. Dei composti espliciti meritano speciale 
cenno il copulativo , il disgiuntivo e il discretivo. 
Il copulativo, detto anche congiuntivo, è « quello 
che consta di più soggetti, oppure di più attri¬ 
buti, od infine di più soggetti e di più attributi, 
congiunti fra loro mercè le particelle copulative e, 
e, oppure nè, nè, » e simili. Ad es., « nè Plato¬ 
ne, nè Aristotele non furono atei; - Cicerone fu e 
filosofo ed oratore; - Carlo Magno e Napoleone I 
furono fulmini di guerra e imperatori possenti.» 
— La verità di tal fatta giudizio, qualunque sia 
il numero dèi soggetti o degli attributi, e per 
ciò stesso de’ giudizi in esso lui inchiusi, dipende 
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sempre dalla verità di tutti i giudizi che lo com¬ 
pongono; il perchè ad impugnarlo o a mostrarlo 
falso, basterà impugnare o mostrar falso uno qua¬ 
lunque di questi. 

•V" 202. Disgiuntivo dicesi ed è « quel giudizio 
il quale consta di più soggetti o di più attributi 
separati gli uni dagli altri mercé le particelle dis¬ 
giuntive o, oppure, e simili.» Ad esempio: « nella 
serie degli esseri di questo mondo, o prece¬ 
dette la pianta, oppure la semenza; - al perire 
del corpo l’anima o muore con esso, o al mede¬ 
simo sopravvive.» — Qualunque però sia la forma 
del giudizio disgiuntivo, la verità del medesimo 
dipende dall'opposizione de' suoi soggetti o de' suoi 
attributi, e dalla loro compiuta enumerazione. Per 
la qual cosa lo si dimostrerà falso, ove si dimo¬ 
stri che in esso non sono enumerati tutti i casi 
possibili, e che perciò gli enumerati non si esclu¬ 
dono a vicenda. Sarà pertanto falso il giudizio 
disgiuntivo seguente: « quest’acqua o è fredda od 
è calda ; » potendo essere benissimo nè fredda, 
né calda, si solamente tepida. 

203. Discretivo dicesi ed è « quel giudizio che 
consta o di più soggetti e di un solo attributo, che 
all’uno di quelli si assegna e niegasi agli altri; op¬ 
pure di un solo soggetto e di più attributi, dei 
quali gli uni gli vengono assegnati, gli altri ne¬ 
gati. » Un esempio della prima maniera di tal 
fatta giudizi 1’ abbiamo nel seguente : « non il 
piacere, ma il dovere è la norma del retto ope¬ 
rare. » Un esempio dell’ altra cel porge cotesto 
giudizio: « l’anima umana non muore col corpo, 
ma gli sopravvive. » — La verità pertanto del 
medesimo dipende dalla realtà della relazione di 
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convenienza o sconvenienza affermata ne’ singoli 
giudizi ond’esso si compone. 

204. Fra i giudizi composti impliciti ricorde¬ 
remo gli esclusivi, in cui si contiene un’esclusione: 
v. gi\, « Dio solo è onnipotente; » i relativi, il 
cui soggetto o il cui predicato è da peculiare li¬ 
mitazione circoscritto: ad es., «l’uomo, in quanto 
al corpo, è mortale; » e i comparativi , in cui si 
attribuisce a due o più soggetti la stessa qualità, 
ma in grado diverso; v. gr., « Tizio è più dotto 
che Sempronio. » Manifesta cosa è che la verità 
di questi giudizi dipende dalla verità dei giudizi 
che li compongono. 

§ 3. 

Del giudizio complesso e dell' incomplesso. 

205. 11 giudizio dicesi complesso od incomplesso, 
secondochè in esso il soggetto, o l’attributo, od il 
soggetto ad un tempo e l’attributo sono modificati 
da altro od altri giudizi che ne siano determina¬ 
zione od ornamento; incomplcsso, nel caso con¬ 
trario. Quello pertanto si é un giudizio che con¬ 
tiene in sé uno o più altri giudizi da esso lui di¬ 
pendenti; questo no. — Saranno dunque giudizi 
incomplessi i due seguenti: « la superbia è vizio; 
-il duello è riprovevole; » complessi, per contro, 
questi tre giudizi: « la dottrina che toglie ogni 
differenza fra la virtù ed il vizio , è perniciosa ; 
- l’ipocrisìa è un vizio che a tutta ragione si ha 
a schifo; - l’uomo, che per rispetto umano fal¬ 
lisce ai proprii doveri, è un codardo, cui ogni 
anima generosa riprova.» 

206. Nei giudizi complessi quello che non di- 
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pende da alcun altro e che è da uno o più altri 
modificato, dicesi principale , diretto, od anche 
sovrordinato; incidenti, per contro, indiretti , ac¬ 
cessorii, subordinati, quelli che lo modificano. E 
questi chiamansi determinativi o restrittivi, se lo 
modificano in guisa, che, tolti di mezzo, il gj u _ 
dizio principale diventi falso; esornativi od espli- 
calivi , se gli servono solo di illustrazione od 
ornamento, atlalchè, toltili via, la verità del mede¬ 
simo non ne scapili punto. Cosi, ad es., nel giu. 
dizio seguente: « la dottrina, che nega l’immorta¬ 
lità dell’anima, è nociva alla società, il cui bene 
deve essere a cuore ad ogni persona onesta; » j| 
giudizio: « la dottrina... è nociva alla società,» 
è principale; il giudizio: « la quale dottrina nega 
l’immortalità dell’anima,» è incidente ossia acces¬ 
sorio, ma determinativo e rislreltivo; giacché senza 
di esso, il giudizio principale sarebbe falso; l’ul¬ 
timo giudizio: « il cui bene deve essere a cuore 
di ogni persona onesta,» è incidente, ossia acces¬ 
sorio, ma solo esornativo; giacché, tolto via, la 
verità del giudizio principale sussiste. 

207. Superflua cosa è avvertire, che come tutti 
gli altri giudizi , così ancora « i giudizi tanto 
complessi, quanto incomplessi, sono veri, quando 
la relazione cui essi affermano é vera; falsi, nel 
caso contrario.» Giova piuttosto ricordare due fra 
le precipue specie del giudizio complesso, il cau¬ 
sale, vo’ dire, e il relativo. 

208. Dicesi causale « quel giudizio complesso 
in cui uno dei giudizi in esso inchiusi esprime 
la ragione, per cui al soggetto dell’altro si attri¬ 
buisce quel dato predicato.» Ad es., « Tizio é as¬ 
salito da rimorsi perchè consapevole dei proprii 
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misfatti; - Sempronio fu rimandato all’esame, per¬ 
ché non rispose bene.» Affinchè sia vero un siffatto 
giudizio fa mestieri che la ragione addotta sia 
proprio la causa onde deriva quell’effetto, od il 
modo unico con cui si possa e debba spiegare 
quel fatto. 

209. Dicesi poi relativo « quel giudizio com¬ 
plesso, in cui uno dei giudizi in esso inchiusi 
prende il compimento del suo significato dall’ al¬ 
tro; » ad es., « la fiaschetta dà tanto liquore , 
quanto ne contiene.» — La verità dunque di tal 
fatta giudizio dipende dalla realtà della relazione 
di complemento, che si afferma aver luogo tra i 
giudizi onde si tratta. 

§ 4. 

Del giudizio universale , particolare e singolare. 

210. Siffatta distinzione del giudizio in uni¬ 
versale, particolare e singolare dipende dalla di¬ 
versa estensione del soggetto. Di vero: dicesi giu¬ 
dizio universale i quello, il cui soggetto è preso 
in tutta quanta la sua estensione;» ad es., « tutte 
le creature sono finite. » In esso pertanto pren¬ 
dendosi il soggetto in tutta la sua estensione, il 
predicato, vuoi positivo, vuoi negativo, che gli si 
attribuisce, viene per ciò stesso attribuito a tutte 
e singole le cose cui esso abbraccia in quella sua 
compiuta estensione; laonde, « ad essere vero fa 
mestieri che il predicato che in esso si attribuisce 
al soggetto convenga realmente a tutti i soggetti 
in esso lui contenuti.» Quindi sarà falso cotesto 
giudizio: < tutte le creature sono materiali (1). » 

(1) Qui però giova osservare, esservi giudizi in cui il termine mi 
nore, vale a dire il soggetto, si considera in tutta la sua estensione 
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~f 211. Dicesi particolare « quel giudizio, il cui 
soggetto è preso secondo una parte soltanto della 
sua estensione; » v. gr., « alcune creature sono 
ragionevoli; - alcuni uomini sono dotti.» In esso 
pertanto il soggetto non si prende in tutta la sua 
estensione, sì solo in parte di essa, e quindi il 
predicato attribuitogli può avvenirgli egregiamente, 
quantunque disdica affatto ad altre parti di quella 
stessa totalità di cose. Laonde ad accertare la ve¬ 
rità di tal fatta giudizio basta accertare la realtà 
della relazione di convenienza o sconvenienza che 
in esso viene affermata. 

1 212. Dicesi infine singolare « quel giudizio che 
ha per soggetto un essere individuale; » v. gr., 
« Tizio è dotto; - Sempronio è virtuoso.» Sarà 
dunque vero, se la relazione in esso affermata sarà 
reale; falso, nel caso contrario. 

213. Dalle cose delle si par manifesto che 1’ e- 
stensione del soggetto è massima nel giudizio 
generale : minima , nel giudizio singolare : e sì 
nell’uno e si nell’altro determinata; e quindi il 
nome di giudizi fissi che venne lor dato. — I giu¬ 
dizi particolari per contro s’ ebbero il nome di 
vaghi , perchè 1’ estensione del loro soggetto tra¬ 
mezza tra la massima e la minima, e per ciò ri- 
mansi indeterminata. 

solo per iperbole. Tal fatta giudizi son dunque universali solo in 
apparenza: in clTelto non sono che particolari. Tali sarebbero, ad 
os., i due seguenti: < tutti i vecchi sono fastidiosi ; - tutti gli uomini 
amano le ricchezze.- Laonde ■ a distinguere i giudizi rigorosamente 
universali dai giudizi universali per esagerazione, alcuni logici chia¬ 
mano i primi metafisicamente, ed i secondi vioralmente universali.» Pey- 
hetti, 1. c., p. 255. 
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§ 5. 

Del giudizio generico, specifico e individuale. 

214. Cotesta distinzione del giudizio in gene¬ 
rico, specifico e individuale dipende dalla diversa 
estensione dell’ attributo. Diffallo dicesi generico 
« quel giudizio, il cui attributo è una qualità che 
si estende ed avviene a tutto quanto un genere 
di cose.» Ad es., « il triangolo è un poligono di 
ire lati.» — Specifico , « quello che ha per attri¬ 
buto una qualità, che si estende ed avviene a 
tutta quanta una specie di cose;» verbigrazia, «il 
triangolo equilatero è un poligono di tre lati u- 
guali.» — Individuale, « quello che ha per attri¬ 
buto una qualità numerica, propria cioè ed esclu¬ 
siva di un individuo.» Esempio: « l’Italia è una 
penisola che Apennin parte e il mar circonda e 
l'Alpe; - Vittorio Emanuele 11 è il primogenito di 
Carlo Alberto di Savoia e di Maria Teresa di To¬ 
scana (1).» — Si gli uni e sì gli altri sono veri 
quando la relazione, vuoi di convenienza, vuoi di 
sconvenienza, in essi affermata è reale; falsi, nel 
caso contrario. 

Articolo 11. 

Delle specie del giudizio 

considerato rispetto alla relazione fra il soggetto 
e V attributo. 

215. Rispetto alla relazione che passa fra il 
soggetto ed il predicato, il giudizio si divide an- 

(1) L’attributo dunque del giudizio generico ha per oggetto l’uni¬ 
versale contenuto in un geuere ; quello del giudizio specifico ha per 
oggetto l'universale contenuto in una specie-, quello infine del giu¬ 
dizio individuale ha per oggetto il proprio, rcsclusivo, il numerico 
di un individuo. 
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zitulto in analitico o sintetico. Dicesi analitico 
s quello in cui ad un soggetto si attribuisce un 
predicato contenuto nell’idea od essenza stessa del 
medesimo, » v. gr., « Dio è giusto; - i raggi di 
un circolo son tutti uguali ; - in un circolo il 
diametro è il doppio di qualsiasi raggio.» Sinte¬ 
tico « quello, in cui ad un soggetto si attribuisce 
o si nega un predicato che non è nè inchiuso 
nè escluso dalla sua medesima idea od essenza;» 
v. gr., « Tizio è dotto; - il cielo è nuvoloso (1).» 
La verità di tal fatta giudizi dipende dalla realtà 
dell’affermazione in essi contenuta. 

216. Chè diffalto il giudizio è vero « quando la 
relazione che si afferma tra il soggetto ed il pre¬ 
dicato è reale.» È falso nel caso contrario. Ed 
ecco appunto un’altra distinzione del giudizio de¬ 
rivante dalla relazione fra il soggetto e l’attri¬ 
buto, onde consta. 

Articolo III. 

Delle specie principali del giudizio 
rispetto alla forma. 

217. Dispetto alla forma ( [2) o qualità, com’altri 
dicono, il giudizio si distingue anzitutto in posi¬ 
tivo o negativo , secondochè fra il soggetto e l’at¬ 
tributo pone una relazióne di convenienza, op- 

*(1) I giudizi analitici s'appellano con tal nome, perchè in essil’at- 
tributo si afferma del soggetto in quanto che dal medesimo si de¬ 
duce analizzando ; gli altri si chiamano sintetici , in quanto che l’espe¬ 
rienza li chiarisce insieme congiunti. Siccome poi i giudizi, onde con¬ 
stano le scienze matematiche, son tutti analitici: sintetici per contro 
tutti pressoché i giudizi onde constano le scienze naturali; quello 
s’ebbero la denominazione di deduttive ed identiche; queste, di speri¬ 
mentali ed induttive. 

(2) Cioè « al modo, in cui l’attributo si enuncia del soggetto. * 
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pure di sconvenienza. Nel primo l’allributo si af¬ 
ferma del soggetto; nel secondo si nega: quindi 
appunto la denominazione di affermativo data al 
primo; di negativo data al secondo. Sarà pertanto 
positivo il giudizio seguente: « 1’ uomo è ragio¬ 
nevole; » negativo per contro il giudizio: « i bruti 
non sono ragionevoli.» 

f 218. Dislinguesi inoltre in categorico ed ipote¬ 
tico, secondo che la relazione fra il soggetto e 
l’attributo si afferma in modo assoluto, o solo con¬ 
dizionatamente. Sarà dunque categorico il giudi¬ 
zio: « ogni effetto ha la sua causa; » ipotetico, 
per contro, il giudizio: « se v’ ha un effetto, ve 
ne dee pur essere la causa (1).» 

219. La natura stessa del giudizio ipotetico ne 
insinua eh’esso deve constare, e diffatlo consta 
mai sempre, di due giudizi, nell’uno dei quali si 
stabilisca la condizione, sotto cui l’attributo con¬ 
viene o non conviene al soggetto; nell’altro si af¬ 
fermi siffatta convenienza o sconvenienza. I) pri¬ 
mo chiamasi antecedente, condizione, ipotesi; il se¬ 
condo, conseguente, condizionalo, ed anche lesi. 

220. Queste cose premesse, giova qui riferire 
alcune avvertenze, riguardanti le une i giudizi po¬ 
sitivi, o, come altri dicono, affermativi; le altre, 
i giudizi negativi; l’ultima, i giudizi ipotetici .— 
Adunque vuoisi anzitutto ritenere che « quando ad 
un soggetto si attribuisce un predicalo, questo 
gli si attribuisce in tutta la sua comprensione, 
vale a dire, con tulle le qualità che gli sono pro¬ 
li) Oramettiamo, peramoro di brevità e perchè meno utili e ne¬ 
cessarie all'uopo nostro, altre divisioni e denominazioni del giudizio 
derivanti esse pure da! modo con che si afferma la relazione dell'at¬ 
tributo col soggetto. Chi desideri vederle, consulti il ferretti, 1. c., 
p. 088. 
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prie;» laonde quando dico, ad es., che c un dato 
poligono ABC è un triangolo equilatero , » con 
ciò stesso affermo che trovansi in esso tutte quante 
le qualità proprie del triangolo equilatero, vale a 
dire che in esso v’ha una superficie piana, chiusa 
da tre lati, tutti e tre eguali (1). — Di che con¬ 
seguita, che, dove in quel poligono ABC si tro¬ 
vassero solo alcune di siffatte qualità e non tutte 
il giudizio si chiarirebbe per ciò stesso falso. 

221. In secondo luogo, vuoisi avvertire, che, 
« quando ad un soggetto si attribuisce un dato at¬ 
tributo, l’estensione di questo è circoscritta e de¬ 
terminata dall’estensione di quello. » Laonde quando 
affermasi che « Tizio è uomo , » non affermasi 
già che Tizio sia ogni uomo, si solo ch’esso è un 
uomo. Medesimamente: quando s’afferma che « la 
prudenza, la temperanza, la fortezza, la giustizia 
sono doti egregie,» non s’afferma già che siano 
tutte quante le doti egregie: sì solo, che son quat¬ 
tro doli egregie. E quando si dice che « gli uomini 
sono mortali,» non s’afferma già ch’essi costitui¬ 
scano ed esauriscano la intera classe degli esseri 
mortali: si solo, che essi sono lutti inchiusi nella 
classe degli esseri mortali (2). — Di qui conseguita 
che « ciò che si afferma del genere, si afferma per 
ciò stesso della specie; e ciò che si afferma della 
specie, si afferma pure di qualsivoglia individuo 
in essa contenuto.» Quindi dicendo che il triangolo 
è un poligono di tre lati, si dice pure che il 

(1) Questo principio suolsi dai Logici enunciare così : • nel giudi¬ 
zio a/Tcrmalivo o positivo, che dir si voglia, l'attributo si afferma del 
soggetto secondo tutta la propria comprensione. • 

(2) Questo principio suolsi enunciare cosi : • nel giudizio positirn, 
r attributo si afferma del soggetto secondo tutta 1’ estensione di 
questo. ■ 
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triangolo equilatero, 1’ isoscele, lo scaleno sono 
poligoni di tre lati; e che sono pure poligoni di 
tre lati il triangolo equilatero ABC , l'isoscele 
DEF, e lo scaleno GUI descritti, poniamo, su 
questa lavagna o su questo pezzo di carta. — 
Per contro, « cièche si afferma dell’individuo non 
si afferma per ciò stesso della specie; c ciò che 
si afferma della specie non si afferma per ciò 
stesso del genere;» poiché nella specie v’ ha più 
qualità che nel genere, e nell’individuo v’ha più 
qualità che nella specie. Quindi, dicendo che « un 
dato triangolo equilatero ABC ha i suoi lati delte 
lunghezza di dieci centimetri caduno , » non si 
dice perciò che « ogni triangolo equilatero ah . 
bia i suoi lati lunghi dieci centimetri caduno; » * 
nè dicendo che € il triangolo equilatero ha tutti 
i suoi lati eguali, » si afferma per ciò che « il 
triangolo in genere abbia tulli i suoi lati eguali.» 
Laonde a giusta ragione nolano i Logici, che « dal 
genere si conchiude rettamente alla specie, e dalla 
specie a qualunque degli individui in essa con¬ 
tenuti: ma non viceversa (1).» 

222. Terzo: uopo è avvertire, che «quando ad 
un soggetto si nega un attributo, non si negano 
tutte quante le qualità o parli onde cotesto attri¬ 
buto. risulta, sì solo la totalità delle medesime.» 
Laonde, quando, ad es., si nega che la materia 
sia una sostanza pensante, non si nega no che la 
medesima sia una sostanza, si solo che sia una so¬ 
stanza la quale pensi. Cosi pure, quando di un qua¬ 
drilatero niegasi che sia un poligono di tre lati, 

(1) V. Galldppi, Elementi di Filosofia, Milano 1832, voi. i, p. 43 e Scg. 

Principii Elementari di Filosofia 18 
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non gli si niega già che e’ sia un poligono, sì so¬ 
lamente che sia un poligono chiuso da tre lati (1). 

223. Quarto: vuoisi ritenere che « quando ad un 
soggetto si niega un predicalo, gli si niegano al¬ 
tresì tutte le cose cui l’idea di quel predicalo si 
estende.» Quindi se negasi che « le piante siano 
animali, » niegasi altresì ch’esse siano o pesci, o 
rettili, od augelli, o quadrupedi, o uomini, od 
altri esseri qualunque, cui si estende l’idea di a- 
nimalità (2). Donde appunto quel notissimo det¬ 
talo, che: « negalo il genere, si nega con ciò stesso 
la specie; e, negata la specie, si nega l’individuo;» 
come pure: « negato l’universale generico, si nega 
l’universale specifico; e, negato 1’ universale spe¬ 
cifico, si niega pure il predicalo individuale. » 
Dove pertanto si neghi che un dato poligono sia 
triangolo, niegasi con ciò stesso che sia triangolo 
equilatero, isoscele, o scaleno; come pure eh’ et 
sia il triangolo ABC descritto, poniamo, su que¬ 
sta lavagna, o su questo pezzo di carta. 

224. Da ultimo vuoisi ritenere che la verità del 
giudizio condizionale dipendo dalla verità della 
connessione de’ giudizi onde consta, dalia realtà 
cioè di quel nesso di conseguenza necessaria tra 
il condizionalo e la condizione, su cui si fonda sif¬ 
fatto giudizio ; altalché, dove quest’ intimo nesso 
non sia reale, ma solo fittizio, il giudizio condi¬ 
zionale ritorna per ciò stesso falso. Sarà falso per¬ 
tanto cotesto giudizio: « se Giulio Cesare fu ro- 

(!) La forma, con cui viene comunemente enunciato siffatto principio, 
è la seguente: ■ nel giudizio negativo l'attributo si nega del soggetto 
secondo la propria comprensione collettiva, e non secondo la propria 
compronsione distributiva.. 

(2) Dai Logici suolsi questo principio enunciare cosi: • nel giudizio 
negativo l'attiibuto si nega del soggetto secondo tutta la propria e- 
stensionc.» 
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mano, fu un fulmine di guerra;» giacché, sebbene 
sia vero che Giulio Cesare fu e romano e fulmine 
di guerra, è falso però eh’ egli sia stato un ful¬ 
mine di guerra perchè fu romano. 

225. In ordine poi a tal fatta giudizi condizio 
nali vuoisi inoltre avvertire, che, « quando la con • 
nessione fra i giudizi onde constano è vera, l’av¬ 
veramento del condizionato dipende da quello 
della condizione;» sicché, avverandosi questa, deve 
pur avverarsi quello; e non avverandosi questa, 
quello pure non si avvera. Laonde il porre una 
condizione impossibile è lo stesso che negare ciò 
che si fa dipendere dall’ avveramento di siffatta 
condizione; ad es.: « se l’uomo può distruggere la 
verità, può eziandio crearla.» 

Articolo IV. 

Delle specie principali del giudizio 
rispello alla causa onde procede. 

226. Rispetto alla causa onde procedono, i giu¬ 
dizi si dividono in naturali, spontanei e liberi. I 
primi si fanno dalla nostra intelligenza in forza 
di un allo primo a lei essenziale, immanente, na¬ 
tio, e sono al tutto indipendenti dal nostro arbi¬ 
trio. Di tal fatta sono i giudizi intuitivi, « quelli 
cioè che l’anima nostra intuisce ed apprende nel 
lume stesso della ragione, e che a sé medesima 
naturalmente ripete;» ad es'. il giudizio: ciò che è, 
è. — I secondi si fanno dalla nostra intelligenza 
in forza d’un istinto che in date contingenze 
prorompe e la piega e porta a pronunciarli. Di 
tal fatta sono i giudizi che abbiam chiamati per¬ 
cettivi (\), quelli cioè che accompagnano la per- 

(1) V. sopra, p. 259, n. 194. 
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cezione intellettuale delle cose sentite, e dovi,.; 
sono ad un alto istintivo del nostro spirito rh 
per impulso di natura, applicando alle cose eh 
percepisce col senso ed apprende coll’jntellmenz! 
1 idea d. esistenza, pronunzia ed afferma che ciò ÀI 
seme, esiste. — I terzi giudizi, vale a dire i liberi 
sono « quelli che si fanno dalla nostra mente se 
condo I impuJso, la direzione e i voleri dell'arbi 
trio.» Tali sono, ad es., quelli con cui io pronuncio 
che < la virili é amabile c doverosa,, 

vano * » 6SSa 6 U " P6S0 ,nso PP orlabiIe ed un nome 
Articolo V. 

DcUe specie principali del giudizio '' 
rispetto al motivo su cui si fonda. 

227. Rispetto al motivo a cui la mente umana 
si appoggia nel giudicare, il giudizio è ceril i 
prohalnle. Certo dicesi quello, « cui la mente prò 
mincia fondata su ragioni così gravi da chiarirne 
a necessita logica e togliere affatto ogni possibilità 
e timore del contrario.» Di tal fatti sarebbe ad 
esempio, il giudizio che « ogni effetto ha la sua 
causa, » e che « tutti i raggi d’uno stesso circolo 

vece é S i l auelì , o dl ‘T* ~ 11 giudizi ° P robabi ^ 
eoe e « quello, cui la mente pronuncia fondala s U 

ragioni buone bensì e forti, ma non tali da cliia 

rame la necessità logica, e togliere cosi ogni p| S - 

sibiliià e timore del contrario.» Di tal fatta si é il 

giudizio, per cui un giudice tiene per vero quanto 

7Z\°2\r mM gra,i 6<,abbene 8“ 

a aver veduto coi propri! occhi, od udito colle nrn 
prie orecchie, fatto o detto di un accusato/- 
Quando le ragion, che militano in favore della 
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verità del giudizio sono inferiori in numero ed 
in valore alle contrarie, allora si ha il giudizio 
improbabile. 

Articolo VI. 

Del giudizio considerato nelle sue relazioni 
con altri giudizi. 

4 - 228. Dalle relazioni che un giudizio può avere 
con uno o più altri, sorgono varie sorta di giu¬ 
dizi. Tra queste merita speciale menzione quella, 
per cui de’ giudizi altri diconsi e sono equipollenti; 
altri, diversi; altri, opposti. 
f 229. Equipollenti diconsi « que’ giudizi che con 
parole diverse affermano o negano la stessa cosa;» 
v. g.: « il triangolo è un poligono di tre lati ; - 
il triangolo è una figura piana chiusa da tre lati.» 
— Diversi , « quelli, di cui I’ uno afferma una 
cosa: l’altro, un’altra da quello diversa;» ad es.: 

« Tizio è dolio; - Sempronio è pio.» — Opposti, 

« quelli di cui l'uno afferma una cosa, cui l’altro 
niega nel medesimo senso.» Ad esempio: « Tizio è 
dotto; - Tizio non è dotto; - tutti gli uomini sono 
giusti; - tutti gli uomini non sono giusti.» In 
essi dunque l’uno esclude ciò che l’altro stabili¬ 
sce; e, viceversa, l’uno stabilisce quello che l’altro 
esclude (1). Di che conseguita che, non potendo 
una cosa e'ssere e non essere allo stesso tempo e nel 
medesimo senso, dalla verità di uno de’ giudizi 
opposti segue necessariamente la falsità dell’altro. 

230. I giudizi opposti possono essere di due 
maniere, contradditlorii cioè, e conlrarii. 

281. Gonlraddillorii diconsi «quei giudizi, 

(1) Di die si vede che duo giudizi negativi non possono essere op¬ 
posti, non niegando l’uno ciò che l’altro afferma. 
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dei quali 1’ uno nega puramente e prettamente 
quel tanto che 1’ altro afferma di una cosa, e vi¬ 
ceversa. » Ad esempio: « Tizio è diligente ; - Ti¬ 
zio non è diligente; - lutti gli uomini sono giu¬ 
sti; - alcuni uomini non sono giusti.» — Ila luogo 
"tal fatta contraddizione , quantunque volle di due 
giudizi opposti, l’uno è generale, l’altro è parti¬ 
colare; verbigrazia: « tutti gli uomini sono giu¬ 
sti; - alcuni uomini non sono giusti; » oppure 
l’uno è generale e l’altro singolare: ad es. : « tulli 
gli uomini sono giusti; - Tizio non è giusto ; » 
od infine sì l’uno e sì l’altro sono singolari; v. 
gr.: <i Tizio è giusto; - Tizio non è giusto. » 
232. Conlrarii appellarci « quei giudizi opposti, 
dei quali l’uno niega si quello che l’altro afferma, 
ma al tempo stesso stabilisce qualche cosa di più, 
non necessaria a togliere quella data affermazione; 
o viceversa, afferma sì quello che l’altro nega, ma 
al tempo stesso stabilisce qualche cosa di più, non 
necessaria a togliere tal fatta negazione. » Ad 
es.: « tutti gli uomini sono bianchi; - tutti gli uo¬ 
mini sono neri;» oppure: « Tizio ama la musica; 
Tizio odia la musica. » — Ila luogo tal falla con¬ 
trarietà, quando i due giudizi opposti sono od 
entrambi universali; ad es.: « lutti gli uomini 
sono bianchi; - lutti gli uomini sono neri; - lutti 
gli uomini sono bianchi; - nessun uomo è bianco;» 
oppure entrambi singolari, ma nell’ uno si dà al- 
T individuo di cui si tratta una qualità che non 
solo esclude quella che l’altro gli attribuisce, ma 
ne involge di più un’altra, che a quell’individuo 
può benissimo mancare; v. gr.: « Tizio ama la 
musica; - Tizio odia la musica; - Sempronio non 
parla; - Sempronio parla ad alla voce.» 


279 

233. I giudizi contradditlorii e i conlrarii con¬ 
vengono in ciò, che, in essi l’un giudizio distrug¬ 
gendo l’altro, non possono entrambi essere veri, 
e quindi dalla verità dell’uno si può sempre con¬ 
chiudere alla falsità dell’ altro. Si differenziano 
poi in ciò, che i giudizi contradditlorii non pos¬ 
sono mai essere nè amendue veri, nè amendue 
falsi: non potendo una cosa essere e non essere 
nel medesimo tempo e nel medesimo verso ; il 
perché dalla verità o falsità dell’ uno si può legit¬ 
timamente conchiudere alla verità o falsità dell’al¬ 
tro. Laddove i giudizi contrarii, sebbene non possa¬ 
no, come dicemmo, essere amendue veri, possono 
però essere amendue falsi ad un tempo; potendo 
tramezzare fra loro un terzo giudizio, che li tenda 
amendue falsi. 11 che si par manifesto negli esem¬ 
pi! recati pur dianzi, sondo falsissimo che « tulli 
gli uomini siano bianchi; » ma sendo verissimo, 
che « fra gli uomini havvene dei bianchi;» sendo 
parimenti falso che « lutti gli uomini siano bian¬ 
chi; » ma però falso altresì che « tulli gli uomini 
siano neri ; » da ultimo polendo sì essere ialso 
che « Tizio ami la musica:» ma essere altresì falso 
che « la odii; » il che avrebbe luogo senz’ altro, 
dove « fosse indifferente rispetto alla medesima;» 
e polendo del pari essere falso che « Sempronio 
non parli: » e falso pure che « egli parli forte;» 
il che avrebbe luogo per fermo, ove « egli parli 
piano. » E di qui appunto quel dettalo dei Lo¬ 
gici: « dalla falsità di un giudizio non potersi con¬ 
chiudere legittimamente la verità del giudizio con¬ 
trario.^ 

234. Opposti in apparenza, ma in realtà solo 
diversi, sono i giudizi , che soglionsi chiamare 
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subconlrarii. Son questi « giudizi particolari, j 
quali differiscono fra di loro nella qualità; » ad 
es., « alcuni uomini sono giusti; - alcuni uomini 
non sono giusti.« Evidente cosa è, che siffatti gi u . 
dizi sono bensì discrepanti fra loro, non però opp 0 . 
sii; giacché gli uomini giusti che formano il sog¬ 
getto della prima proposizione non sono quei dessi 
che formano il soggetto della seconda. — Quant’é 
poi di cotesla sorta di giudizi, gli è facile scor¬ 
gere , come essi « possono essere entrambi veri 
od anche 1’ uno vero e 1’ altro falso ; ma però 
non entrambi falsi ; » laonde « dalla falsità del¬ 
l’uno si può conchiuderc legittimamente alla ve¬ 
rità dell’altro; ma non e converso.» 

235. Tra le varie specie di giudizio, nascenti 
da mutua relazione che intercede fra loro, me¬ 
rita speciale menzione quella per cui altri di- 
consi inversi, altri conversi, altri .contrapposti; 
nascono questi dalla relazione di inversione, con¬ 
versione e contrapposizione che s’induca fra loro. 
Ne diremo pertanto nell’articolo seguente. 

Articolo VII. 

Dell' inversione, conversione e contrapposizione 
dei giudizi. 

236. Dicesi inversione, od anche invertimento del 
giudizio, « il cambiar che si faccia i termini del 
medesimo per forma, che il predicato diventi sog¬ 
getto, e il soggetto diventi predicalo di un nuovo 
giudizio.» Ad es.: « Dante è l’autore della Divina 
Commedia; - l’autore della Divina Commedia è 
Dante; » od anche: « l’Italia é la penisola che 
Apennin parte, il mar circonda e l'Alpe; - la pe- 
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nisola che Apennin parte, il mar circonda e l'Alpe 
è l’Italia.» — Nell’inversione quello dei due giu¬ 
dizi, di cui si traspongono i termini, chiamasi in¬ 
vertito; quello invece, che si forma mercè cotesta 
trasposizione, dicesi invertente. 

237. Ora, invertendo un giudizio, può avvenire 
che il giudizio invertente o conservi o non con¬ 
servi la medesima qualità dell’invertito (1); di qui 
due specie di inversione, di cui l’una dicesi con¬ 
versione: l’altra, contrapposizione. 

238. Dicesi conversione «quella specie di inver¬ 
sione, in cui la qualità rimane immutata. » Ad 
es.: « ogni triangolo è un poligono di tre lati; - 
ogni poligono di tre lati é un triangolo. » Nella 
conversione quello dei due giudizi, di cui si in¬ 
vertono i termini, dicesi convertito; l’altro, con¬ 
vertente. 

239. Essa poi dicesi pura, semplice, od anche 
perfetta, se rimane immutata si la qualità e sì la 
quantità; mista, od anche imperfetta , se rimane 
bensì immutata la qualità, ma non la quantità. In 
quella i due giudizi convcrtito e convertente sono 
identici sì rispetto alla qualità e si rispetto alla 
quantità loro ; in questa sono bensì identici ri¬ 
spetto alla qualità, non però rispetto alla quantità. 
Un esempio di conversione pura l’abbiamo nella se¬ 
guente: « l’uomo è un animale ragionevole; - o- 
gni animale ragionevole é uomo; » di vero, questi 
due giudizi sono identici fra loro si per qualità e 
si per quantità , sendo entrambi affermativi ed 
entrambi universali. Un esempio di conversione 


(I) Conservi cioè la sua qualità di a/fermativo o negativo, seguitando 
a porre o togliere la relazione di convenienza tra il soggette o 1 "ut- 
tributo. cui poneva o toglieva il giudizio invertito. 
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mista 1’ abbiamo nella seguente: « 1’ uomo è un 
essere ragionevole; - alcuni esseri ragionevoli sono 
uomini ; » difTallo questi due giudizi sono iden¬ 
tici rispetto alla qualità, siccome quelli che sono 
entrambi affermativi; ma non sono identici ri¬ 
spetto alla quantità, giacché il primo è univer¬ 
sale: il secondo, particolare. 

240. Chiamasi poi contrapposizione « quella spe¬ 
cie di inversione, in cui la qualità viene mutala; » 
v. gr.: « il triangolo è una figura piana chiusa 
da tre lati; - ogni figura piana, che non sia chiusa 
da tre lati, non é triangolo.» Di vero, questi due 
giudizi sono diversi rispetto alla loro qualità; giac¬ 
ché il primo é affermativo: il secondo, negativo. 
Nella contrapposizione, quello dei due giudizi che 
viene invertito dicesi contrapposto; l’altro, con¬ 
trapponente. 

241. Come la conversione, cosi ancora la con¬ 
trapposizione dividesi in pura, detta anche sem¬ 
plice e perfetta, e mista, od anche imperfetta. — 
Pura, se viene bensì mutata la qualità, non però 
la quantità; mista , se viene mutata si la qualità e 
si la quantità. Per la qual cosa sarà contrapposi¬ 
zione semplice la seguente : « ogni triangolo é 
figura piana chiusa da tre lati ; - ogni figura piana, 
la quale non sia chiusa da Ire lati, non è trian¬ 
golo; » di vero, questi due giudizi non sono iden¬ 
tici fra loro rispetto alla qualità, sendo affermativo 
il primo, negativo il secondo; ma sono identici 
rispetto alla quantità, sendo entrambi universali. 
Laddove sarà contrapposizione mista la seguente: 
« Tizio è un giovane virtuoso; - qualunque gio¬ 
vane non virtuoso non é Tizio; » diflatto questi 
due giudizi non sono identici nè per qualità, né 
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per quantità; non per qualità, giacché l’uno è af¬ 
fermativo, l’altro negativo; non per quantità, poi¬ 
ché il primo è singolare , il secondo universale. 

242. Ma dell’inversione, della conversione, della 
contrapposizione bastino questi brevi cenni (1). 
Giova piuttosto accennare, come l’inversione nella 
duplice sua forma di conversione e di contrap¬ 
posizione serva mirabilmente a determinare il 
grado di comprensione, e quindi la verità dei giu¬ 
dizi , e di quelli in ispecie, che soglionsi chia¬ 
mare definienti, e più comunemente ancora, de¬ 
finizioni. Diffatto, mercè la conversione io conosco 
d’un tratto che è vera la definizione seguente: « il 
triangolo è un poligono di tre lati; » perocché, 
convertendolo, m’ ho la proposizione seguente : 

« un poligono di tre lati è un triangolo,» la quale 
è vera ed incontestabile; laddove, convertendo la 
celebre definizione dell’ uomo, che vuoisi data da 
Platone: « l’uomo è un bipede senza piume, » si 
ravvisa tosto falsa; giacché è falso che « un bi¬ 
pede senza piume (ad es. , il gallo spiumato di 
Diogene il Cinico) sia un uomo.» — Un altro van- 
11 taggio della inversione nella sua forma di conver¬ 
sione e di contrapposizione si è quello di sommi¬ 
nistrarci, più d’una volta, un mezzo vuoi di illa¬ 
zione di un giudizio da un altro (2), di una pro¬ 
posizione da un’altra, e vuoi di conoscimento della 
legittimità od illegittimità di siffatta illazione. 
Così dal giudizio: « tulli gli uomini sono ani¬ 
mali, » s’inferisce legittimamente per conversione 

(1) Chi no desideri di più. consulti Peiretti, 1. c., p. 207 e seg. — 
Cantoni, Corso elementare di Filosofia, Milano 1870, voi. i, p. 180 e sog. 
— Galuippi, l.c., voi u, p. 49-50. — Sciorati, 1. C., p. 37. Soave, 
Istituzioni ili logica, Venezia 1813, P. Il, p. 38-41. 

(2) Gituipri, I. C., p. 50. 
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mista: « dunque alcuni animali sono uomini. » 
Medesimamente dal giudizio: « 1’ uomo è un es¬ 
sere ragionevole , » si conchiude legittimamente 
per contrapposizione: « niun essere irragionevole 
è uomo.» E tanto nell’uno, quanto nell’altro caso 
la legittimità della conclusione tirata si par tostò 
manifesta (1). 

CArO Vili. 

Del raziocinio. 

243. Chiamasi raziocinio « il complesso di più 
giudizi talmente connessi fra di loro, che 1’ ul¬ 
timo deriva necessariamente dai precedenti, nei 
quali esso è contenuto (2). » 

244. Nel raziocinio dunque v’hanno sempre due 
sorta di giudizi, antecedenti e conseguente: quelli 
contenenti dentro di sé quest’ ultimo; questo, in 
quelli contenuto e da essi derivante. E di qui ap¬ 
punto il nome di contenenti e di principii che si 
dà a quei primi; di contenuto e di conscllario , che 
si dà a quest’ ultimo; il quale è sempre il pro¬ 
dotto dell’ esplicazione di quelli. 

245. Due sono gli elementi principali del ra¬ 
ziocinio: la materia e la forma. La materia è co¬ 
stituita dai varii giudizi onde si compone il ra¬ 
ziocinio. La forma consiste nella relazione di con- 

(l) Quanto dicemmo sin qui de’ giudizi, si può e devo intendere 
in massima parte altresì tlcWe proposizioni verbali, sendo queste giudizi 
mentali espressi a parole. 

i2) Di qui si par manifesta la differenza, che, a detta dei Logici più 
severi, corre fra raziocinio e ragionamento. Questo ò 1' atto soggettivo 
del ragionare; • un’operazione cioè della mente, per cui da più giu¬ 
dizi già compiuti se ne inferisce, vale a dire, se ne trae fuori, un altro 
in quelli implicitamente contenuto.» 11 raziocinio per contro si è il 
prodotto oggettivo di quest’atto del ragionare. V. Kruo, a. a. 0. S. 2-22. 
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seguenza che passa fra 1* ultimo giudizio con che 
si chiudo il raziocinio, e 1 giudizi, espressi o sot¬ 
tintesi, che lo precedono e lo originano. E quindi 
appunto il nome di cojiseguenlc od anche di con¬ 
clusione, che gli si suole dare, e per lo contra¬ 
rio il nome di anlecedenle od anche di precedente, 
con che suolsi designare ciascuno dei giudizi e- 
spressi o sottintesi, che precedono od originano 
il conscguente. 

246. Qui però vuoisi badare di non confondere 
il conseguente colla conseguenza; imperocché il 
conscguente è un giudizio, la conseguenza è il 
nesso di questo giudizio con quelli clic lo prece¬ 
dono, lo contengono, lo originano. 

247. Dalle cose dette intorno alla materia ed 
alla forma del raziocinio gli è facile il vedere : 
Primo: che un raziocinio sarà materialmente vero, 
quando tutti i giudizi, onde si compone, saranno 
veri; sarà per contro materialmente falso, quando 
fra i giudizi, onde si compone, abbiavene dei 
falsi. Laonde sarà materialmente vero il seguente 
raziocinio: « tutte le virtù sono lodevoli ; ma la 
schiettezza è una virtù: dunque la schiettezza è 
lodevole.» - Sarà per contro materialmente falso 
colesto raziocinio: « tutte le virtù sono lodevoli; 
ma la scaltrezza è una virtù: dunque la scaltrezza 
è lodevole.» 

248. Secondo: che un raziocinio sarà formal¬ 
mente vero, quando 1’ultimo dei giudizi, onde si 
compone, deriva necessariamente da quelli che 
lo precedono; falso formalmente, nel caso con¬ 
trario. Per la qual cosa sarà formalmente vero il 
raziocinio seguente: « tulli gli uomini sono mor¬ 
tali; ma Tizio è un uomo; dunque Tizio è mor- 
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tale.» Sarà per contro formalmente falso cotesto 
raziocinio : « tutti gli uomini sono mortali; ma 
Tizio è un uomo: dunque Tizio è dotalo di anima 
e di corpo.» 

249. Terzo finalmente: che un raziocinio sarà 
materialmente vero e formalmente falso, quando 
tutti i giudizi onde si compone sono veri, ma l’ul¬ 
timo de’ suoi giudizi non deriva necessariamente 
da quelli che Io precedono; ad es.: « tutti gli uo . 
mini sono mortali; - Cicerone fu un uomo- 
dunque Cicerone fu un oratore valente. » Vice¬ 
versa, sarà materialmente falso e formalmente 
vero, quando i giudizi che precedono non sono 
tutti veri, ma 1’ultimo giudizio che da questi si 
trae, ne deriva e nasce a fil di logica; ad es. : 

« lutti gli uomini sono arche di scienza; ma io 
son uomo; dunque io sono un’arca di scienza.» 
Giudizio falso per fermo, ma che nasce a fil di 
logica dai precedenti, e sarebbe vero , se fosse 
vero quel primo, che « tulli gli uomini fossero 
effettivamente arche di scienza.» 

250. Come al giudizio si dà eziandio il nome 
di 'proposizione, cosi al raziocinio si dà pure il no¬ 
me di argomentazione; e come quella, cosi ancora 
questa dicesi mentale o verbale, secondoché si fa 
solo colla mente, o si esprime inoltre colle pa¬ 
role. — Senonchè invalse 1’ uso di denotare col 
nome di proposizione senza più il giudizio, e col 
nome di argomentazione senza più il raziocinio, 
espresso a parole. L’ argomentazione adunque é 
Yespressione del raziocinio , come la proposizione 
lo è del giudizio. 

251. Trattandosi di raziocinio, sogliono i Lo¬ 
gici investigare: 1. quale sia il pensiero, mercé 
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cui si compie; 2f quale ne sia il principio orga¬ 
nico e formale: « il principio, cioè, che ne regola 
lo svolgimenlo; » 3. quale ne sia il principio fon¬ 
damentale; Ai finalmente, quali ne siano le pre¬ 
cipue sorta. 

252. Alla prima di siffatte questioni noi rispon¬ 
diamo, che il pensiero, mercè cui si forma il ra¬ 
ziocinio, si è il pensiero esplicativo , o, com’ altri 
dicono, l’ esplicazione, vale a dire « quell’atto co¬ 
gitativo, mercè cui il contenuto vien tratto fuori 
del contenente, ed una cosa conosciuta in un’al¬ 
tra vien conosciuta in sè stessa.» 

253. Per quello che alla seconda questione ri¬ 
guarda, premettiamo che principio organico , o, 
come altri dicono , formale del raziocinio si è 
# una formola esprimente la regola, secondo cui 
fa d’uopo formare il raziocinio affinchè sia valido 
e concludente.» Ciò premesso, diciamo che que¬ 
sto principio si è il seguente: « ciò che conviene 
o ripugna ad una cosa implicitamente, le conviene 
o ripugna altresi esplicitamente.» E di vero, in 
qualunque siasi raziocinio l’affermazione ricorrente 
nella conclusione, non essendo altro che la ripe¬ 
tizione esplicita dell’ affermazione implicitamente 
contenuta negli antecedenti, evidente cosa è, non 
poter la medesima esser tale, ove ciò che si at¬ 
tribuisce o nega esplicitamente ad una cosa, non 
sia ciò stesso che nelle premesse si afferma o 
nega implicitamente della medesima; non sia cioè 
quanto affermasi nelle premesse convenirle o ri¬ 
pugnarle. 

254. Venendo ora alla terza questione, osser¬ 
viamo anzitutto che col nome di principio fon¬ 
damentale dell’umano raziocinio s’intende « una 
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verità cosi evidente, che non si può richiamare 
in dubbio, e così universale che serve di l'onda- 
merilo a tutti i raziocini! (1).» Questo principio si 
è il principio di identità: « ciò che è, è.» Da questo 
ne derivano evidentemente quattro altri, che sono: 
1 . il principio di contraddizione: « una cosa non 
può essere e non essere nel medesimo tempo e 
sotto il medesimo aspetto;» 2. il principio di causa 
o, come altri dicono, di causalità: « ogni effetto 
deve avere la sua causa; » 8. il principio di so- 
stanza: « ogni qualità, ogni accidente (vale a dire 
« ogni modo di essere ») è sempre inerente ad 
una sostanza; ed ogni sostanza deve avere qual¬ 
che maniera di misere; » 4. il principio di ragion 
sufficiente : « di lutto ciò che è od avviene, havvi 
sempre un perchè, ossia una ragione per cui sia 
od avvenga (2). » — Essi però sono da noi, al 
pari di quello di identità , onde derivano, intuiti 
naturalmente e perpetuamente nel lume stesso 
della ragione, e costituiscono altrettanti principii 
fondamentali dell’umano sapere (3). 

(I) Anzi a tutii i nostri giudizi ed a tutte lo nostre cognizioni. 

(•2| Tutti questi principii perù si riducono facilmente ad un solo, 
che è quello di idcnlilà, ondo dorivano. Dilfalto i tre principii di 
ragione sufficiente, di sostanza o di causa, si riducono evidentemente 
al principio di coutradditione, di cui sono, per cosi diro, un’espl ca- 
ziono cd un’applicazione. Il principio di contraddizione poi si riduco 
evidentemente al principio di idcnlilà, di cui esso è a sua volta una 
esplicazione, o, so si vuole, un'espressione diversa. A ragione pertanto 
il principio di idcnlilà fu detto il principio universalissimo e supremo 
non puro del raziocinio, ma o di tutto quajito l’umano sapere. 

(3) Da siffatti principii derivano varii altri, di cui si fa larghis¬ 
simo uso dalla comune degli uomini, senza che, bene spesso, altri 
fra loro sappia formularli o se no renda ragione. Cosi, ad esempio , 
dal principio di conlraddisionc derivano spontarioamente e s’ inferi¬ 
scono facilissimamcnto e, diresti, proprio naturalmente questi altri: 

< due cose elio convengano con una terza convengono fra loro; . per 
contro < disconvengono fra loro duo coso, delle quali l'una convenga 
con una terza e l'altra no.» Medesimamente ; < ciò che è reale, ù por 
ciò stesso possibile ; • per contro ; • ciò che è impossibile, non e. 
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255. Questi primi principii della ragione e le 
prossime e ovvie conseguenze, che quinci si pos¬ 
sono da chicchessia dedurre , formano ciò che 
suolsi chiamare senso comune. Il quale perciò, 
considerato oggettivamente, si può definire : « il 
complesso di quelle verità , che costituiscono i 
primi principii della ragione, o che da questi si 
possono facilmente ricavare da chiunque usi retta¬ 
mente di sua ragione ; » considerato soggettiva¬ 
mente, si potrebbe definire: « il complesso di quei 
giudizi stabili, uniformi, comuni, che per logica 
naturale fannosi dall’universale degli uomini, trat¬ 
tivi dall’evidenza dei primi principii della ragione 
e dai corollarii prossimi ed immediati, che spon¬ 
taneamente e necessariamente ne derivano (1). 

256. Conseguita da ciò, che gli argomenti tratti 

noli fu e non sarà mai reale ; » c quindi : • ciò elio ò impossibile as¬ 
solutamente, lo è pure ipoteticamente-,» porla qualcosa < dal reale 
si argomenta al possibile ; e dall'impossibile, al non realo > ecc. — 
Dal principio di causalità derivano spontaneamente e naturalmente 
questi altri: • dal niente si fa niente ; > e per ciò, < so vi fosse stato 
tempo in cui vi fosse stato nionte, ma proprio niente, anche presen¬ 
temente non vi sarebbe niente.» Oltracciò, » ogni effetto vuole avere 
una causa proporzionata : - un effetto, che porga indizi di congegno 
ordinato c savio, esige una causa ingegnosa e savia-, - dove non in¬ 
contri ostacolo o deviazione, ogni causa opera sempre in modo con¬ 
formo alla sua natura -, - in identità di circostanze, lo stesse cause 
producono gli stessi effetti, e gli stessi effetti sono prodotti dallo 
stesse cause, • ecc. ecc. — Dal principio di sostanza, » in identità di 
circostanze le stesso sostanze devono avere gli stessi modi, le stosse 
qualità, le stesso maniere di essere; o viceversa, gli stessi modi, le 
stesso qualità, le stesse maniere di essere dovono trovarsi nello 
stesse sostanze, • ecc. — Dal principio di ragione sufficiente , < non 
può essere tale una ragione che sia inetta a chiarire all’ uopo la 
produzione e l'esplicazione della cosa onde si tratta ; » e simili. 

(I) Di tal fatta sono, ad es„ i giudizi: • ciò che il senso intimo ci 
rivela, esiste; - ciò che sentesi mercè i sensi esterni, esiste; - esistono 
i corpi esterni ; - nell’uomo esiste la libertà dell’arbitrio ; - I’ uomo 
è risponsale de’ suoi atti liberi ; - v’ ha atti onesti ed atti malvagi ; 
- l’utile è cosa diversa dall’onesto . - l'onesto merita premio ; l' ini¬ 
quo, pena; - v'esiste un Essere Supremo; - v'ha una vita avvenire, 
in cui la virtù porsoverantc sarà premiata: il vizio impenitente, ca¬ 
stigato ;■ ecc. 

Principii Elementari di Filosofia 
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dal senso comune, e per conseguenza dal con¬ 
senso universale, che ne é il prodotto e 1’ espres¬ 
sione, hanno una forza grandissima lorchè Irattasi 
di verità, le quali siano o intuite nel lume slesso 
della ragione, o quinci con facile, ovvio e spontaneo 
raziocinio dedotte. — Questa forza poi il senso co¬ 
mune 1’ ha, non perchè comune , ma perché fon- 
dato sull’evidenza irrepugnabile e luminosa delle 
verità, intorno a cui si aggira ed a cui assente; ve¬ 
rità, il cui intuito e la cui intellezione è a tutti 
naturale e comune, e che forma appunto quel pa¬ 
trimonio comune di conoscenze, di cui, per fatto 
della provvida natura e senza bisogno di lunghe 
ed assidue speculazioni, siam tutti capaci. 

257. All’ultima questione solita ad istituirsi dai 
Logici intorno al raziocinio e riferentesi alle di¬ 
verse maniere del medesimo, rispondiamo, che 
queste sono molteplici e varie, secondo il molteplice 
e vario aspetto in cui lo si considera; e di queste 
trovasi un’accurata e copiosa tavola sinottica negli 
accurati e copiosi Elementi di Filosofia del Prof. 
Peyrelti(l). Noi ne ricorderemo tre sole, deri¬ 
vanti, la prima dal procedimento cui esso tiene; 
la seconda, dal numero dei raziocinii onde consta; 
la terza, dallo scopo cui tende. — Adunque per 
riguardo a! suo procedimento, dislinguesi in de¬ 
duttivo e induttivo; quello detto altresì deduzione; 
questo, induzione. Riguardo al numero di razio¬ 
cinii onde consta, dividesi in polisillogislico e mo¬ 
nosillogistico, secondo che consta di più razioci¬ 
nii, ovvero di un solo. Da ultimo rispetto allo 
scopo, si divide in inquisitivo e dimostrativo, se¬ 


ti) Peiretti, 1. c.. p. 611-615. 
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condo che è indirizzato alla scoperta, oppure all’ac¬ 
certamento d’ una verità. Questione appellasi 4 la 
proposizione, con cui si enuncia la verità che si 
vuole scoprire col raziocinio inquisitivo (1);» tesi, 
« la proposizione, con che si enuncia la verità che 
si vuol accertare col raziocinio dimostrativo. » Nella 
prima l’enunciazione si fa in modo interrogativo 
0 dubitativo; nella seconda, in modo assertivo e 
determinato. — Di queste ultime sorta di razioci¬ 
nio diremo a suo luogo; presentemente tratteremo 
in due articoli separati della deduzione e dell’ in¬ 
duzione, due maniere di raziocinio, che, sendo di 
uso grandissimo nell’ umana speculazione, meri¬ 
tano cenni più ampi. 

Articolo I. 

Della deduzione. 

258. Chiamasi deduzione , « quell’ operazione 
della ragione, con cui si rende esplicita una con¬ 
cezione, una cognizione, una verità implicata in 
un’altra.» Essa dunque è un atto immanente, sic¬ 
come quella che non muta d ’obbietto, ma tutta si 
adopera e travaglia nel trar fuori del medesimo 
ciò che in esso è contenuto. Di qui appunto il 
nome di esplicazione deduttiva , con che suolsi 
designare il processo di quest' operazione della ra¬ 
gione umana (2). 

(1) E poiché ogni verità è sempre una relazione realo fra uno o più 
soggetti od uno o più attributi : la questiono ondo ogni raziocinio 
inquisitivo è proceduto, pub essere di tre sorta ; del suggello cioè, 
iella religione e dell'attributo; nella prima si chiede a qualo o quali 
soggetti convenga un dato attributo od un dato complesso di attri¬ 
buti? nella seconda, qualo relazione si trovi fra uno o più soggetti 
ed uno o più attributi ? nella terza, qual attributo o qual complesso 
di attributi s'abbia un dato soggetto od una data riunione di soggetti? 

(2) Evidente è. che nella deduzione si pub procedere tanto dal tutto 
alle parti, e dal genere alla specie, quanto dalla somma dello parti 
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259. Il principio pertanto ond’ella muove e che 
tutta la informa e governa, si è il principio se¬ 
guente: « ciò che è proprio del contenente è pro¬ 
prio altresì del contenuto.» Donde appunto i quat¬ 
tro principii seguenti, che sono altrettanti prin- 
cipii organici della deduzione. 

Primo: « se il contenente è un soggetto rac¬ 
chiudente dentro di sè altri soggetti, ciò che s’av¬ 
viene al soggetto contenente s’avviene pure ai sog¬ 
getti contenuti. » Quindi, ad es., ciò che è pro¬ 
prio del genere è proprio altresì della specie; ciò 
che è proprio della specie è proprio dell individuo. 

Secondo: « se il contenente è un soggetto rac¬ 
chiudente dentro di sè altri soggetti, ciò che a 
quello disdice, disdice altresì a questi. » Laonde 
ciò che disdice, v. gr., al genere, disdice altresì 
alla specie, e ciò che disdice alla specie, disdice 
altresì all’individuo. 

Terzo: « se il contenente è un attributo che in¬ 
chiuda dentro di sè altri attributi, ove quello si 

al tutto, e dalla totalità dolio specie al gotiore; imperocché, so il 
tutto contiene in sò tutte lo parti: se il genero contiene in sè tutte 
le specie, la somma delle parti contiene alla sua volto in sò mede¬ 
sima il tutto-, e medesimamente , la totalità delle specie contiene 
puro in sò tutto quanto il genere. Laonde il processo deduttivo può 
essere di due sorta ; l'uno discendente , che va dal più al meno, vale a 
diro dal tulio alla parie , dal genere alla specie; . V altro immanente, che 
va dall' uguale all' uguale, vale a dire dalla sómma delle parti al tutto, 
dalla totalità delle specie al genere; in una parola, da un tutto ad un tulio 
equipollente. Nel primo, da un tutto, vuoi metafisico, vuoi fisico, vuoi 
logico, si conchiude alla parto ; nel secondo, da un tutto si conchiude 
ad un tutto equipollente,oppure dalla somma delle parti si argomenta 
al tutto. — Un tutto poi dicesi metafisico, quando consta di parti solo 
mentalmente separabili fra loro-, cosi, ad es., l'anima umana (ossia il 
principio che in noi sente, intende o vuole) è un tutto metafisico, sic¬ 
come quella che consta del principio senziente, del principio intel¬ 
ligente e del principio volente: i quali principii non si distinguono 
effettivamente nè l'uno dall’altro, nè tutti dalTaninia. Fisico, quando 
consta di parti effettivamente distinte e separabili fra loro. Logico, 
quando questo tutto è un genere considerato rispetto allo specie 
che contiene in sè e sotto di sè. 



293 

avvenga ad un dato soggetto, anche questi gli si 
avvengono del pari.» Laonde, per illustrare la cosa 
con un esempio, se a Dio s’avviene l’attributo di 
perfettissimo, gli si avvengono pure gli attributi 
di giustissimo, clementissimo, che sono appunto 
altrettanti attributi inchiusi nell’ attributo di per¬ 
fettissimo. 

Quarto finalmente: « se il contenente è un at¬ 
tributo escludente da sè alcuni altri attributi, ove 
quello s’ avvenga ad un dato soggetto, questi a 
quello non si avvengono.» Cosi, ad es., se a Dio 
s’avviene l'attributo di perfettissimo, a lui disdi¬ 
cono per ciò stesso gli attributi di capriccioso, ir¬ 
ragionevole, barbaro, crudele, i quali sono attri¬ 
buti esclusi tulli dall’attributo di somma e com¬ 
piuta perfezione. 

Articolo II. 

Dell' induzione. 

2G0. L’ induzione suolsi definire dai Logici 
« quella specie di raziocinio, con cui dal partico¬ 
lare si ascende al generale, dal meno esteso al più 
esteso.» Cosi il fisico dalla considerazione dei fe¬ 
nomeni particolari della natura ricava per indu¬ 
zione le leggi generali che li governano; e il natu¬ 
ralista dalla considerazione delle proprietà indi¬ 
viduali dei varii esseri sale alle specifiche, da que¬ 
ste alle generiche (I), e si mette così in condizione 
di poter poscia formare le specie ed i generi. 

(I) Di qui apparisco che, se i particolari, da cui si move nell' indu¬ 
zione, sono individui o specie colle loro qualità, il generale, a cui 
quinci si assorge, sarà quello che vi ha di comune nella specie o 
nel genere, e via dicendo; se poi sono fatti in un colle circostanze 
che ne accompagnano la produzione, allora il generale, a cui si as¬ 
sorge, sarà la legge che li governa. 
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261. L’induzione suolsi dividere dai Logici in 
completa ed incompleta. La completa si è « quella 
specie di raziocinio, in cui si conchiude affer¬ 
mando o niegando d’un tutto ciò che si è affer¬ 
mato o niegato delle singole sue parti.» Ad es. 

« l’ infanzia, la puerizia, l’adolescenza, la giovi¬ 
nezza, la virilità, la vecchiaia, la decrepitezza sono 
più o meno soggette ad incomodi: dunque tutte 
le età dell’uomo sono soggette più o meno ad in¬ 
comodi.» 

262. Il principio su cui si fonda l’ induzione 
completa, si è che t quanto è vero o falso di tutte 
e singole le parti, lo é altresì del loro tutto, sia 
questo reale o logico. » Or questo principio non 
pur è legittimo ed inconcusso, ma si ancora in¬ 
defettibile e apodittico, siccome quello che non 
solo si fonda, ma si risolve di leggieri nei princi- 
pii di contraddizione e di identità (1).» Conseguita 
pertanto, che questa specie d’induzione non può 
non generare certezza (2). 

263. L'induzione incompleta , detta anche indu¬ 
zione senza più (3), si suole definire dai Logici : 
« quella specie di raziocinio, in cui da più parti¬ 
colari da noi osservati (4), si conchiude ad un 

(1) Diflatto, se la cosa fosso altramente, il tutto sarebbe o non sa¬ 
rebbe più il complesso di tutte e singolo le parti. 

(2) Manifesta cosa è, che, ad essero veramente dimostrativa ed in¬ 
concussa, l'induzione completa deve muovere da talo un' enumera¬ 
zione dello parti, la quale sia del tutto completa e avverata e accer¬ 
tata per singolo. Poiché dunquo, per nostra sventura, questi casi 
sono rarissimi (giacché spessissimo addiviene che degli esseri, o fatti 
particolari, dalla cui totalità dovremmo muovere in tal fatta indu¬ 
zione, solo pochi si possono da noi coll' osservazione nostra avverare 
ed accertare), ne è mestieri ricorrere il più dello volto all’ induzione 
incompleta. 

(3) E con questo nome appunto d 'intuizione senz’ altra aggiunta noi 
la denoteremo quinci innanzi. 

H’ Sieno poi questi individui, o specie colle loro qualità, o fatti 
collo loro circostanze, nulla fa. 





29B 

generale che tutti li abbraccia (1). » Così, ad es., 
dall’ aver più e più volte osservato che un poco 
d’acqua, da me o da altri bevuta, estinse la mia 
o l’altrui sete; un po’ di pane, da me o da altri 
mangiato, saziò la mia od altrui fame; argomento 
per induzione che l’acqua ha la virtù di estinguere 
la sete; il pane, quella di saziare la fame. In si¬ 
mile maniera si conchiude che il piombo pesa ; 
il fuoco brucia; gli agnelli nascono con un sol 
capo, e via dicendo. 

204. Tuttavia, chi ben considera, troverà di 
leggieri, come in siffatta maniera di induzione, 
non si deduca già il generale dal particolare (poi¬ 
ché questo sarebbe un ragionare a ritroso, giac¬ 
ché il generale non è contenuto nel particolare, 
epperciò non si può dal medesimo inferire); ma 
piuttosto si applica ad alcuni esseri o fatti parti¬ 
colari da noi osservati un principio universale, e 
quindi se ne deduce una legge o principio gene¬ 
rale, che tutti quei fatti o quegli esseri partico¬ 
lari in sé abbraccia e comprende. 

265. Or il principio universale, su cui si fonda 
l’induzione, si è quel principio di ragione splen¬ 
dentissimo ed evidentissimo, che, cioè, « in circo¬ 
stanze identiche, le stesse cause debbono produrre 
gli stessi effetti, e le stesse sostanze essere fornite 
delle stesse qualità, degli stessi modi; » e vice- 

(1) L’induzione veste forme diverse secondo la diversa natura dei 
fatti da cui muovo, e dei corrispondenti principii a cui riesce; po¬ 
tendo essa procedere dai fenomeni alle leggi ; dai casi particolari 
alle verità astratte, assiomatiche, universali; dagli effetti alle cause; 
dalle proprietà diverso di un essere alla sua essenza costitutiva; da¬ 
gli individui alle specie ed ai generi ; dagli esseri imperfetti ai loro 
esemplari od archetipi. 11 non aver avvertite queste diverse forme 
d’induzione fu causa, per cui le norme del metodo induttivo non eb¬ 
bero sompre dai Logici tutta la precisione, la convenienza e Cordine 
di cui abbisognano. 
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versa, « in circostanze identiche, gli stessi effetti 
deggiono derivare dalle stesse cause e le stesse 
qualità essere inerenti a sostanze identiche. » 1| 
quale principio, essendone quinci insinuato dalla 
ragione e quinci confermato dall’ esperienza, fa 
sì clic l’uomo volenlerosamente e ragionevolissi¬ 
mamente si appoggi al medesimo nelle sue indu¬ 
zioni. 

266. Di che consegue evidentemente: primo, 
che la differenza che v’ha tra induzione e dedu¬ 
zione è, per quanto spetta all’estensione del prin¬ 
cipio onde si parte, e della conclusione a cui si 
giunge, piuttosto apparente che reale; giacché in 
entrambe si parte da un principio universale, e- 
spresso o sottinteso : e si viene ad una conclu¬ 
sione che è sempre meno estesa (1). — Secondo: che 
esse però differiscono fra loro in ciò, che l’indu¬ 
zione parte sempre dallo stesso principio univer¬ 
sale, laddove la deduzione parte da principii uni¬ 
versali il più delle volte diversissimi. — Oltracciò: 
quella si fonda sempre sopra una serie più o meno 
estesa di esseri o fatti cui l’osservazione dimostra 
simili; laddove questa si fonda indifferentemente 
or sulla contenenza logica, or sulla concomitanza 
sperimentale, delle idee. — Non basta: l’induzione 
è un’operazione transeunte, siccome quella che tra¬ 
scorre da un obbietto ad un altro, e tutta si ado¬ 
pera e travaglia nel trar fuori e porre in rilievo 

(Il Questo principio però è diverso. Imperocché la deduzione si 
fonda sul principio che: < quanto è vero o falso del tutto, è vero al¬ 
tresì o falso delle singolo parti io osso contenuto.* — Vindusione cnin¬ 
vitta per contro si fonda sul principio che:* quanto è vero o falco 
di tutto e singole le parti, ò vero altresì o falso del loro complesso, 
vale a diro del loro tutto. • Da ultimo, l ’ induzione incompleta, o , 
come chiamasi comunemente, Vindusione si fonda sul principio enun¬ 
ciato più sopra, n. 2(15. 
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i punti comuni di rassomiglianza che in essi ri¬ 
corrono; laddove la deduzione è un’operazione im¬ 
manente, siccome quella che non muta d’obbietto, 
ma tutta s’adopera e travaglia nel trar fuori dal 
medesimo ciò che in esso è contenuto. — Da ulti¬ 
mo, le conclusioni tratte mercè il raziocinio indut¬ 
tivo sono sempre generali; laddove le conclusioni 
che si traggono mercè il raziocinio deduttivo pos¬ 
sono essere e sono diffatto, giusta i varii casi, or 
generali, or particolari ed or singolari. — Pone il 
colmo a tulle queste differenze il fatto inconte¬ 
stabile , che le conclusioni tratte da principii e 
dati che si ottennero mercè l’induzione, non sono 
sempre fornite di certezza assoluta , ma solo di 
certezza ipotetica (1). 

267. Conséguita pure, che i principii induttivi, 
quelli cioè che si raccolgono mercè l’induzione, 
voglionsi distinguere accuratamente dai principii 
logici e razionali. Imperocché i principii razio¬ 
nali non dipendono per nulla dall’osservazione od 
esperienza, sia interna che esterna; e per ciò di- 
consi anche puri , o a priori. 1 principii induttivi 
all’opposto si hanno generalizzando i dati som¬ 
ministratici dall’ esperienza , sia interna che e- 
sterna; cpperciò diconsi anche a posteriori. — 
Quelli sono assoluti, necessarii, immutabili; que¬ 
sti sono condizionali e non hanno che una ne¬ 
cessità ed immutabilità relativa, o, meglio, ipo¬ 
tetica, relativa cioè all’ipotesi, che l’azione delle 
forze e leggi mondiali non vengano in guisa ve¬ 
runa attutale o modificate. — Quelli non possono 


(1) Fondata cioè sull'Ipotesi, che le leggi mondiali non vengano in 
quel dato caso modificale vuoi dall’azione onnipotente di Dio, vuoi 
dall'azione di altre leggi colle medesime connesse. 
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non avverarsi mai sempre nella loro applicazione¬ 
questi, assolutamente parlando, possono in alcuna 
loro applicazione particolare venir meno(1); seb¬ 
bene, a vero dire, questa assoluta possibilità niente 
lor lolita di autorità e di forza, semprechè sieno 
essi il frullo di un’ induzione accurata e legittima, 
268. Conseguila inoltre che il fondamento del- 
l’induzione sta nell’ analogìa, vale a dire , nella 
« relazione di somiglianza che corre fra cose, per 
altri rispetti fra loro diverse (2).» biffano, nel suo 

(1) Giacché nei casi particolari possono intervenire azioni o circo¬ 
stanze, che sottraggano questo o quell’ essere, questo o quel fatto 
all'ordine delle coso governato da quel dato principio induttivo. E 
per tal modo appunto si spiegano, ad es., nouchè i prodigi sovran¬ 
naturali. sì ancora le mostruosità naturali, corno il dimostrano ad 
evidenza lo hello esperienze del Dareste. — V. L’I kstitot, Journal u- 
nivcrsel tles ocienccs et ites Sociàlés savantes, t. xxvm, p. 259; xmx, 273- 
xxx, 208, 36G; xxxi, 265,290, 298 ; tom.seqq. postini. 

(2) Minuzzi, Vocabolario della lingua italiana, Firenze 1833, ad li. v. 
— Qui però metto bene osservare, che alla parola analogia soglionsi 
ancora, in fatto di cose lilosofiche, attribuirò altri sensi, donde una 
diversa relazione della medesima coll’induzione.- V’ha chi l’adopera 
tal fiata conio sinonimo di induzione. In questo senso Federico il 
Grande diceva: • l’analogìa e il raziocinio essere le stampelle colle 
quali noi ci trasciniamo nella carriera della scienza;, e in questo 
senso medesimo suolsi diro, che ,1’analogla ne stringe a conchiudere 
cho tutti gli uomini hanno il cuore a sinistra e il fegato a destra ; 
elio tutti i corpi sono posanti ; che il pane nutre ; I’ acqua estingue 
la sete.» Or gli è manifesto che all’analogia, presa in questo sonso, 
avvionsi quanto s'insegna dai Filosofi intorno all'induzione. 

Altri poi intende por analogia: «quella specie di argomentazione, in 
cui dal vedere che due cose particolari sono identiche sotto un dato 
aspetto, si couchiude cho lo siano pure sotto altri aspetti non os¬ 
servati., Così, a detta di cotestoro, si servirebbe dell' analogia chi, 
al vedere che una persona opera come un’ altra, giudica cho a- 
niendue la pensano ad un modo, sondochò 1' azione tengo dietro al 
pensiero. L' analogìa dunque, presa in questo senso, si dilTerenzia 
dall'induzione in ciò, che quella conchiude dal particolare al parti¬ 
colare ; questa, dal particolare al generale. 

Si ricorre a tal fatta di analogìa ogni qual volta o non si possono 
istituire colla debita accuratezza lo osservazioni e le esperienze che 
sarebbe mestieri istituire, o il paragoue non può istituirsi coll'esten¬ 
sione ed esattezza voluta. Così il Fisiologo, volendo conoscere se 
una data sostanza sia velenosa od innocua per l'uomo, e non potendo 
farne sperimento sovra di esso, la sperimenta sui bruti, e dagli ef¬ 
fetti prodotti su questi argomenta a quelli cui produrrebbe sull’uo¬ 
mo. — Quest'inferenza però non s'avvera sempre, potendo una data 



299 

processo, l’induzione muove appunto dalla rasso¬ 
miglianza che scorsesi fra i varii esseri o fatti 
particolari osservati: ne generalizza i risultamenti: 
e li raccoglie in un principio universale che tutti 
li abbraccia, e si protende non solo al presente, 
ma al passato altresì e all’avvenire. 

sostanza, un dato vegetale, ad es., essere velenoso e fatalo ad un 
bruto, ed innocuo del tutto all’uomo; e, viceversa, essere fatale al¬ 
l’uomo, cnon ad una determinato specie di bruti;cosi il pietrosemolo, 
elio è veleno e fatale al papagallo, è del tutto innocuo all’uomo: al 
quale è per contro micidiale quella cicuta, di cui si pascono impune¬ 
mente le capre ed i montoni. 

Altri infine intende col nomo di analogia • un’ operazione della 
mente,con cui da un universale soltanto probabile si conchiudp ad un 
particolare.» Laonde fra l'analogìa presa in questo senso e l'indu¬ 
zione v’ha questa diversità, che, merci l’induzione, da molti casi si¬ 
mili si raccoglie una proposizione universale e solo probabile; lad¬ 
dove per mezzo dell’analogìa, da una proposiziono universale o solo 
probabile, raccolta da fatti simili, s’inferisco un fatto particolare, non 
ancora osservato o sperimentato. Cosi, a cagion d’esempio, dall’aver 
osservato che cento, duecento, anzi migliaia o migliaia di agnellina- 
scono con un sol capo; che non pure centinaia, ma migliaia e mi¬ 
gliaia di uomini, di cui si fece l’autopsia, si trovarono aver il cuore 
a sinistra e il fegato a destra, si raccoglie per induzione elio tutti gli 
agnelli nascono con un sol capo, tutti gli uomini hanno il cuore a 
sinistra e il fegato a destra, l’or analogia, che un agnello che sia per 
nascere avrà un sol capo; un cadavcro umano, di cui si stia per fare 
l’autopsìa, ci presenterà il cuore a sinistra e il fegato a destra. 

Siccome però l’universale, donde si parte uell’argomentazione por 
analogìa, è solo probabile o non certo, ne conséguita, elio l’illazione 
elio se ne trae potrà talvolta non avverarsi. E diifatto nei due esem¬ 
pli testé citati non s’avvera mai sempre; giacché la storia della me¬ 
dicina ricorda cadaveri, che, spaccati collo scalpello anatomico, pre¬ 
sentarono il fegato a sinistra e il cuore a destra: o nei Musei zoolo¬ 
gico si veggono agnelli nati con due toste. — L’analogìa non induce 
che probabilità, e perciò dà sì fondamento ad opinione, ma non può 
generare certezza. 

Frequente si è l’uso, che gli uomini fanno dell’ argomento di ana¬ 
logia, presa ne’ suoi varii significati. E noi difratto veggiamo tuttodì, 
che sull’analogìa fonda e regola il naturalista le suo scoperte; le sue 
predizioni gastronomo: il fisico i suoi presentimenti di nuovi veri; 
i suoi giudizi la critica storica ; il medico la diagnosi e la cura delle 
malattie; le sue operazioni il chirurgo ; i suoi lavori l’agricoltore; 
le sue speculazioni il commerciante; i suoi disegni c le suo combi¬ 
nazioni l’uomo di Stato ; le sue mosse e i suoi ordini di battaglia il 
generale ; i suoi discorsi l'oratore; l’educatore le suo norme; 1 inse¬ 
gnante i suoi precetti ; i suoi consigli l’amico ; e tutte pressoché lo 
sue azioni e la sua condotta l’uomo, in qualunque condizioni si trovi. 
Comi', 1. c., p. 64. 
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269. Conseguita infine, che 1’ induzione é di 
grandissima importanza e che ha parte notevolis¬ 
sima nei progressi dell’ umana intelligenza. Ad 
essa infatti noi dobbiamo la conoscenza delle 
leggi generali, che governano il mondo sia fisico 
che spirituale. Ad essa, le scienze tutte di osser¬ 
vazione e di esperienza, v. gr., 1’astronomìa, la 
fisica, la chimica, la psicologia, la pedagogia, la 
politica, la filosofia della storia, e via dicendo. 
Ad essa infine, la scoperta di alcune verità della 
stessa matematica. Tarn’è: Pitagora, avendo os¬ 
servato come in un triangolo rettangolo , i cui 
lati sono 3, 4 e 5, il quadrato dell’ipotenusa é 
uguale alla somma dei quadrati dei due cateti, e- 
stesc per induzione questa proprietà ad ogni ma¬ 
niera di triangoli rettangoli; ed in simile maniera 
Newton riuscì alla formola generale del binomio. 

CAPO IX. 

Del sistema. 

270. Mercé il pensiero e le varie sue forme, 
soprattutto poi, mercè il giudizio e il raziocinio, 
l’umana intelligenza s’acquista un numero gran¬ 
dissimo e svariatissimo di cognizioni, fondate su 
ragioni sode, che ne chiariscono la verità e ne 
generano la certezza. Tuttavia, finché siffatte co¬ 
gnizioni si giacciono affastellate e, per cosi dire, 
alla rinfusa; finché quell’ordine di verità, cui elle 
si riferiscono, le si para innanzi scomposto e 
come a dir frantumato nella moltiplicità de’ suoi 
diversi elementi, l'umana intelligenza non istassene 
paga, ma studiasi e adoprasi a ridurre si quella 
e si questo ad organica unità. Risultato di questo 
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ulteriore lavorìo della mente si è il sistema, ultima 
e deGnitiva forma dell’ intellezione (1). 

271. Considerato soggettivamente, dicesi sistema 
« la comprensione chiara e distinta dell’insieme 
di un ordine determinato di veri ridotto ad unità 
organica.» Considerato oggettivamente, il sistema 
dicesi ed è « un complesso di cognizioni omo¬ 
genee (2), ragionate, vere, connesse fra loro, e di¬ 
pendenti tutte da un primo principio, di cui 
siano l’esplicazione legittima e rigorosa; » ed in 
questo senso prende il nome di scienza (3). 

272. Dalla definizione del sistema risulta do¬ 
versi in esso distinguere materia e forma, riposte 
quella nella molliplicilà delle cognizioni, dei giu¬ 
dizi, dei raziocinii onde risulta il sistema; que¬ 
sta, nel loro nesso costituente un’ organica unità ; 
materia e forma, moliiplicità ed unità, che ri¬ 
corre pure nell’ordine dei veri cui il sistema di¬ 
schiude e presenta alla mente, e che per ciò deve 
riprodursi nel sistema, che ne è la comprensione 
chiara e distinta (4). 

273. Risulta pure che due sono le leggi prin¬ 
cipali del sistema, riguardantine l’uria la materia, 
l’altra la forma. Quanto alla materia, le cogni¬ 
zioni, i giudizi, i raziocinii onde risulta il siste¬ 
ma, deggiono tutti aver la radice c ragione loro 
comune in quel principio, di cui sono la esplica¬ 
zione legittima e rigorosa. Quanto poi alla forma, 
deggiono essere connessi fra loro da tale un vin¬ 
colo di logica dipendenza, per cui gli inferiori 

(1) Cf. Allievo, t. c„ p. 31-38. 

(2) Riguardanti cioè lo stesso ordine di cose, e, meglio ancora, lo 
stesso ordine di veri. 

(3) V. sopra, p. 5. 

(4) Cf. Allievo, 1. C., p. 38. 
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siano subordinali ai superiori , tutù po j ac j 
primo principio, che costituisca la ragione fonrl.? 
mentale di lutto il sistema (1). 

274. I veri apprensibili dalla mente, sendo mol¬ 
teplici e varii, danno origine a sistemi di conni 
21001 varii « molteplici; ma però, come qu ° e | [ 
sono connessi fra loro in guisa da costituire um 
glande e stupenda unità, cosi questi voo]i onn 
pure essere insieme collegati in un vasto'siste¬ 
ma, che lutti nella distinta e chiara loro int» 
gnià li comprenda (2). Gli é questo uffìzio della' 
scienza, che prima ed universale si appella - ed 
estraneo perciò alla Filosofia elementare , di che 
occupiamo (3). C1 

(1) Cf. Allievo, 1 . c., p. 40 . 

(2) Cl\ Allievo, 1. c., p. 39. 

(3) Giova piuttosto gittar uno sguardo retrospettivo sullo cose don , 
per raccoglierne cosi compendiosi cenni relativi alla stori» a!?’ 
svolgimento progressivo deirumana intelligenza. Lo studio *d.. dC 0 
di questa facoltà nobilissima dell’animo nostro ci fe' palese romS? U0 
cominci coll intùito, ossia colla percezione intuitiva ,. n Cf,sa 
primordiale , immanente del lume della ragione e delie ve?fiA «d 
Ideo in esso contenute. Di poi. al sopraggiungere de’ vani «Ir 1 
SI interni e si esterni, si volge essa istintivamente ai médmdmi*"» 
servendosi (istintivamente pure) dei dati dell’intuito eli 

c conosce nella loro esisti e^eirinaieL dell^eTqu^màKu 
sotto del senso, vuoi interiore, vuoi esteriore. Di qui una serio d 
percezioni intellettive sì interne e sì esterne, fonte di molteplici co* 
gnizioni confuso dapprima, imperfette c non ben chiare, ma clic col 
dol tempo SI fanno sempre più chiare, distinte perfette 
Succede poscia I apprendimento della parola, che la cresce di vigore 
e di forza, e ne attua, ne promove, ne svolge la riflessione ed X? 
comincia essa a rinettero sulle cose percepite e sulle loro relazioni - 
tutto Ser '° meravi 8 l,osa di analisi, di sintesi, e sovrat- 

oii, slrazi ° ni * generalizzazioni, cui tengono poi dietro 

giud zi non solo su cose sensibili e concrete, sì ancora su cose a- 
>iv eovrassensibili; come puro raziocinii or deduttivi or indut- 

acaùlitato un l Lr! I 1111 ,,erÒ "°" avvcn «°" n - se non quando siasi gli 
tn?to » n r 8 d0 P ', u 0 me "° " olevolc di svolgimento intellel- 
ma fllisófTehl nn n Ì‘| tl ’ dann ° u ° s ° 4 t ' oenizioni - non che scientifiche. 
Andarm i q ?- 1 ° ° q 'f CStc urganate ’ creando da prima lo scienze 
secondano e particolari; ultima la scienza prima ed universale. fi 

un® ,5P arlS00 ’ che la vita intellettuale dell’uomo si parte in due 
ota. luna di preparaztono, l’altra di perfezionamento. La prima pre- 
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SEZIONE TERZA 

LOGICA PRATICA 

275. Chiamasi logica pratica « quella parte 
della logica generale, che dà le regole cui ne è 
mestieri conformare gli atti nostri intellettuali, 
affine di giungere alla scoperta, aU’accerlamento 
ed all’organamento del vero.» - Suolsi essa desi¬ 
gnare altresì col nome di melodica; giacché dicesi 
appunto metodo , in genere, « il complesso delle 
regole da seguire nel fare una cosa (1). » — 
Giova pertanto discorrere brevemente dei mede¬ 
simo, o, meglio, dei corollarii, che da questa sua 
definizione trarre si possono, e che s’ avvengono 
in guisa particolare alla logica pratica di cui pre¬ 
sentemente ci occupiamo. 

276. Anzitutto, dalla definizione testé data del 
metodo in generale, si par manifesto altra cosa 
essere il metodo, altra il processo. Quello è « il 
complesso delle regole da seguire nel fare una 
cosa; » questo, « il modo cui un essere tiene in 
operando.» Quello è oggettivo: questo, soggettivo; 
quello è sempre cosa razionale, e quindi non può 
aver luogo se non là dove trattasi di atti, i quali 
si compiono da forze intelligenti e libere: questo 
può essere tanto razionale, quanto cieco, ed ha 
luogo sempre e dovunque operi una forza, sia 
essa intelligente e libera, sia cieca e fatale (2). 

cedo l’apprendimento della parola; la seconda l’accompagna o segue. 
Quella ha per carattere precipuo Tatto della percezione ; questo. Tatto 
della riilessione. Quella ha per termino la cognizione; questa, la 
scienza. 

(1) Esso dunque presuppone sempre tre coso: 1. il fine che vuoisi 
conseguire; 2. i mezzi necessari! per conseguirlo ; 3. le regole, cui 
fa mestieri attenerci nella scelta e nell’uso di questi. 

(2) Peyretti, 1. c.,p. 707-768. 
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277. Si par iuoltre manifesto, che, sendo varii 
e molteplici si i fini, cui Duomo (fornito com’esso 
è d’intelligenza e libertà) si può proporre di con¬ 
seguire , e sì i mezzi, cui al conseguimento dei 
medesimi può esso scegliere ed impiegare, mol¬ 
teplici pure e varii sono come i melodi cui esso 
ha da seguire, così ancora i processi, cui esso 
può tenere nel suo operare. — Tra questi chiamasi 
metodo logico , « il complesso delle regole, cui 
l’uomo deve seguire nell’esercizio della sua intel¬ 
ligenza; » processo logico, « il modo cui l’ intelli¬ 
genza umana tiene nel suo operare.» Tanto l’uno 
quanto l’altro si riferiscono all’umana intelligenza; 
ma l’uno, come guida degli alti ch’ella fa; l’altro, 
come maniera in cui essa li fa. 

-f 278. Da ultimo, si par manifesto, che tanto il 
metodo quanto il processo logico possono essere, 
e sono infatti, di varie sorta, secondo la varietà del 
fine cui mira nel suo operare la umana intelli¬ 
genza: dei mezzi onde si serve: del principio onde 
muove. Noi staremo paghi di accennare i princi¬ 
pali (1). — Anzitutto adunque per rispetto al fine, 
tanto il metodo, quanto il processo logico possono 
essere: a) euristico, o critico, secondo che mira a 
trovare, o a vagliare le cognizioni: a farne cioè 
acquisto, oppure a discernerne e stabilirne il va¬ 
lore logico, ossia la verità; b) dianoeseo-o-gnoseo¬ 
logico (’ì), secondo che ha di mira il pensiero, op¬ 
pure la cognizione: governa cioè le speculazioni 

(1) Chi no desideri più minuta o compiuta cognizione, si rivolga 
all’opera spesse volte citata del nostro Petratti, che colla consueta 
sua sottigliezza, severità e minutezza di analisi lo distingue, lo deflui¬ 
sce, lo espone. 

(2) Dal greco Stuviwm;, gen. <havo>j<7£wj, pensiero, e yjufft ; , 
gen. yvwdcojj; cognizione. 
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della mente, oppure la formazione della scienza; 
c) autodidattico o cterodidattico, secondo che mira 
a dar origine alla cognizione ed alla scienza nella 
mente nostra, o nella mente altrui; e di questi si 
l’uno e sì l’altro si suddivide in positivo o negativo, 
secondo che mira a crescere il numero delle co¬ 
gnizioni, o rrsminuire il numero degli errori nella 
mente nostra od altrui. 

— 279. Per rispetto ai mezzi onde P intelligenza 
servesi nel suo operare, tanto il metodo quanto 
il processo logico possono essere, e sono diffallo 
inventivo o auloritativo, deduttivo o induttivo, ana¬ 
litico o sintetico, secondo che all’uopo suo servesi 
essa delle proprie forze, oppure dell’autorità, ossia 
credibilità,altrui; della deduzione, oppure dell’in¬ 
duzione; dell’analisi, oppure della sintesi. 

280. Da ultimo, rispetto al principio onde muo¬ 
vono, sì il metodo e sì il processo logico possono 
essere , e sono effettivamente a priori ossia di¬ 
scendenti, e a posteriori ossia ascendenti, secondo 
che la intelligenza muove da ciò che logicamente 
o cronologicamente (nell’ordine cioè delle idee o 
in quello del tempo) precede, e scende a quello che 
logicamente o cronologicamente sussegue ; o vi¬ 
ceversa muove da ciò che logicamente o cronolo¬ 
gicamente sussegue, ed ascende a ciò che logica¬ 
mente o cronologicamente precede. 

281. Sfiorando questi varii metodi, noi in que¬ 
sta parte della logica daremo anzitutto le regole 
principali cui questa prescrive riguardo al pen¬ 
siero e alle varie sue forme; poi quelle che riguar¬ 
dano i mezzi con che giungiamo alla cognizione 
del vero sì mercè l’opera nostra, vale a dire mercè 
la percezione intellettiva, il giudizio e il razioci- 

Principii Elementari di Filosofia 20 
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nio, e si mercè l’opera altrui, l’autorità cioè de¬ 
gli altri; indi quelle che si riferiscono vuoi alla 
formazione e vuoi alla trasmissione della scienza; 
da ultimo quelle che mirano a guardarci e ritrarci 
dai falsi giudizi e dai falsi raziocinii. 

282. Cosi facendo, noi esporremo la logica pra¬ 
tica divisa in due grandi parli, miranti I’ una a 
dilatare l’impero della verità; l’altra a restringere 
il dominio dell’errore, nell’intelligenza umana.— 
Chiameremo logica pratica positiva la prima; lo¬ 
gica pratica negativa la seconda. 

A. 

Logica pratica positiva. 

283. Con siffatto nome noi designiamo « quella 
parte della logica pratica, la quale ha per iscopo 
l’accrescere in noi e negli altri il numero delle 
conoscenze conformi al vero, e dilatare cosi l’im¬ 
pero della verità sull’intelligenza: per ufficio il 
dare le regole da seguirsi si nella speculazione 
della mente , e si nella formazione e nella co¬ 
municazione della scienza.» — Or ecco le leggi, 
che a questo duplice, o, se vuoisi, triplice scopo 
prescrive. 

CAPO I. 

Regole principali relative al pensiero. 

28-4. Sendo varie le forme del pensiero umano, 
varie pure esser debbono le regole che le concer¬ 
nono; le esporremo dunque con quell’ordine stesso 
con che abbiamo classificale ed esposte lc ( varie 
forme del pensiero. 
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Articolo I. 

Regole principali riguardanti V attenzione 
e la riflessione. 

285. Si l’altenzione e si la riflessione debbono 
anzi tutto essere informale da uno schietto, ar¬ 
dente e forte amore della verità ; attalchè niun 
altro amore le diriga , niuna fatica le stanchi, 
ninna difficoltà le ributti, niuna prova le vinca. 
— Oltracciò debbono volgersi, fissarsi (1), trava¬ 
gliarsi unicamente sull’ oggetto, cui si tratta di co¬ 
noscere; giacché altrimenti avverrebbe loro quel 
che del senso dall’uria all’altra cosa vagante; del 
quale, come é noto, a tutta ragione fu scritto, che: 
Pluribus inlenlus minor est ad singula sensus. — 
Terzo: debbono abbracciare e penetrare lutl’intero 
l’oggetto di cui si tratta, e abbracciarlo, penetrarlo, 
divisarlo sotto tutti quegli aspetti e tutte quelle 
attinenze, sotto cui lo si vuole o deve conoscere. 

286. Ma dell’ attenzione e della riflessione in 
genere bastino questi pochi cenni; giova piuttosto 
dare le precipue regole concernenti l’osservazione, 
maniera particolare di riflessione, e fonte copio¬ 
sissima di preziosissime cognizioni. 

(Il Mostra la storia cho, mercè un ripetuto, costante c diuturno 
esercizio, si può (azionare o tomprare la riflessione a segno che non 
si lasci distrarre neanche dalle più potenti azioni degli oggetti 
esterni. Del che ci porgono mirabili esempi Archimede, che, assorto 
ne’suoi calcoli, non s'accorse nè del tumulto prodotto in Siracusa 
dai domani, che, presala d’assalto, vi rompeano vittoriosi, nè delle 
parole che a lui volgeva quel soldato, che, venuto a chiamarlo a 
nome di Marcello, e credendosi insultato da quella noncuranza, l’uc¬ 
cise; Giulio Cesare, il quale, nello stesso tempo che scriveva una 
lettera, ne poteva dettare altre quattro diverse, e, non iscrivendone 
alcuna, ne poteva dettare sino a sette; San Tommaso d'Aquino, cho, 
sprofondalnsi nella meditazione di un punto astruso di metafìsica, 
non senti per nulla il dolore, che non poteva non essergli cagionato 
dal ferro rovente, con che il cerusico lo bruciava; Dante, che, tro¬ 
vato alla perfine un libro da lungo tempo cercato, sei lesse tutto da 
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Articolo II. 


Regole speciali concernenti l'osservazione 
in generale. 

'287. L’osservazione (ossia « il volgersi e (issarsi 
della mente col pensiero su d’ un oggetto perce¬ 
pito, affine di procacciarsene cognizione chiara, 
distinta, compiuta ») dicesi fisica-esterna, se l’og¬ 
getto, su cui si volge e fissa, pertiene al mondo cor- 
poreo-esternò, ed è perciò dalla mente nostra per¬ 
cepito mercè i sensi esterni; psicologica-intema, se 
l’obbielto, su cui si volge « fissa, pertiene al mondo 
interno, ed è perciò percepito dalla mente mercé 
il senso intimo. Così, ad esempio, l’osservazione 
volta e fissata sulle varie fasi di un eclissi, o di 
un’aurora boreale, è esterna; quella, con che sé¬ 
guito il sorgere, crescere, ingigantire d’una pas¬ 
sione del mio animo, è interna (1). 

288. È inoltre semplice, o, come altri dicono, 
antologica, se versa su cose riguardale in sé stesse; 
ad es., un cane riguardalo in sé, nelle sue qua¬ 
lità, nella sua indole, ne’ suoi costumi , e simili ; 
comparativa, o, come altri dicono, elerologica, se 
si esercita intorno a cose considerate nelle loro 

capo a fondo senza pur accorgersi del baccano carnascialesco che si 
faceva per le vie; Pietro Raimondo di Monmort, matematico francese, 
che scioglieva difficili problemi in quella che nella camera, in cui la¬ 
vorava, suonavansi strumenti musicali c un suo figliuoletto giuncava 
a lui daccanto e moveagli domande ; Pasquale Oalluppi da Tropea, 
celebre filosofo dei nostri tempi, che, padre di numerosa figliuolanza, 
sprofondavasi o durava costante in meditazioni filosofiche e matema¬ 
tiche, non ostante i giuochi strepitosi, i pianti e le grida de' suoi ra¬ 
gazzi che facevano ressa intorno a lui. Gmurn, op. cit., p. 254 

(1) Sarebbe por contro un’ osservazione psicologica-esternn, quella 
con cui si considera ciò cui gli atti esterni d’una persona (ad es., l’im¬ 
pallidire della medesima, il contrarsi de’ suoi muscoli, il scintillare 
de'suoi occhi, il corrugarsi della sua fronte ccc.), indicano avvenire 
dentro l’animo di lei. 
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relazioni; ad es., un cane consideralo nelle sue 
relazioni di somiglianza o dissomiglianza con un 
altro cane, oppure col lupo, collo sciakal, colla 
volpe. 

289. È poi immediata, se fassi coi puri nostri 
sensi; ad es., 1’ osservar che altri faccia un in¬ 
setto, oppure un oggetto lontano, ad occhio nudo; 
mediata, se fassi col sussidio di altri mezzi , i 
quali suppliscano alla deficienza dei sensi; v. gr., 
l’osservar che altri faccia un insello col microsco¬ 
pio, un oggetto lontano col telescopio. 

290. Da ultimo: l’osservazione è fura, o, come 
altri dicono, diretta, se volgesi a cose o fatti, 
che avvengono di per sé, vale a dire senza che 
a bella posta da noi si producano o facciansi 
produrre; sperimentale, per contro, se volgesi a 
cose o falli che a bella posta da noi si producono, 
o fannosi produrre per poterli cosi osservare, ed 
osservarli più facilmente e meglio. Così, a cagion 
d’esempio, sarà un’osservazione immediata quella, 
con cui si osservano i guizzi del lampo, che scop¬ 
pia dalle nubi; mediala per contro, o, come altri 
dicono , sperimentale, quella con che un Fisico 
segue i vari fenomeni da lui provocati o prodotti 
colla macchina pneumatica o coll’elettrica. 

291. Queste cose premesse, veniamo alle re¬ 
gole principali, secondo cui fa mestieri proceda 
l’osservazione di qualunque genere essa sia. — 
Innanzi tratto fa d’uopo determinar bene l’og¬ 
getto che si vuole osservare e conoscere, e 1’ a- 
spetto sotto il quale si vuole osservarlo e cono¬ 
scerlo (1). — In secondo luogo, si deve osservarlo 

(1) Imperocché, altrimenti, sarebbe del tutto vaga ed incerta. S’ar- 
roge che, variando lo scopo, variar deve altresì la direzione dell'os- 
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in tutte le sue parti, cioè in tulli i suoi carat¬ 
teri, se si tratta d’un individuo (1); in tutte le sue 
circostanze, se trattasi d’ un fatto (2). — Terzo 
si deve osservarlo e studiarlo non solo in ciò che 
ha di più importante e saglienle, ma anche in 
ciò che sembri meno importante o sia meno pa¬ 
lese, potendo questo esercitare, e talvolta eser¬ 
citando infatti un’influenza ed azione singolare. - 
Soprattutto poi bisogna considerare, distinguere, 
notare nell’oggetto osservalo ciò che v’ha di es¬ 
senziale e di accidentale, di costante e di varia¬ 
bile, di principale e di accessorio, di proprio e 
di comune. — Oltracciò, 1’ osservazione deve ri¬ 
petersi e variarsi affine di cessare cosi ogni illu¬ 
sione de’ sensi ed ogni maniera di inavvertenza 
o di svista; e conoscer bene gli individui con tutte 
le loro qualità e i loro caratteri: i fatti con tutte 
le circostanze che sono inseparabili dalla loro pro¬ 
duzione^). — Da ultimo deve continuarsi sino 
a che cessi ogni oscurità ed incertezza, e siasi 
ottenuto un risultato soddisfacente. 


servazione. DifTatto l'aspetto, sotto cui l'uomo, v. gr., dev’essere os- 
servato, varia necessariamente secondo che se ne vuole studiare l'a¬ 
nima od il corpo. 

(1) 11 lupo.ades., e il can lupo si scambierebbero facilmente da 
chi si arrestasse ad alcuni caratteri esterni ; la volpe poi,a detta del 
Klourens, non si distinguerebbe tal fiata dal cau volpino, se non si 
badasse alla forma diversa della loro pupilla. 

(2) Infatti niuno ignora, come col cangiare delle circostanze cangi 
bene spesso l'azione delle cause e leggi fisiche ; e per altra parte il 
non aver notato, ad es„ conte in uno stesso luogo aperto e sfogato i 
vari corpi non si coprono egualmente di rugiada, ma una lastra di 
metallo brunita rimane meno irrorata d'una pietra u d’un mattone , 
questo, meno del vetro ; il vetro, meno della paglia, doll’erba, delle 
piume, della lana, tolse il vedere cornea torto si considerasse la ru¬ 
giada qual pioggia caduta dall'alto. 

(3) La scoperta della bella teorìa del Wells intorno alla rugiada ó 
dovuta in gran parte a tal fatta osservazioni ; cosi ancora la teorìa 
del Newton intorno al flusso e al riflusso del mare. 






311 


Articolo III. 

Regole speciali dell’ osservazione 
sì esterna e sì interna. 

292. Le precipue leggi riferentisi in ispecie al¬ 
l’osservazione esterna sono le seguenti. Anzitutto 
fa d’uopo che i sensi esterni siano sani, integri, 
valenti; 2. che siano adoperati convenientemente, 
vale a dire volti a quelle qualità sensibili degli 
oggetti, cui e’ sono destinati dalla natura a per¬ 
cepire (1); 3. che siano collocali, per rispetto al¬ 
l’oggetto da osservarsi, in guisa che questo vi fac¬ 
cia un’impressione nè troppo forte né troppo de¬ 
bole, nè troppo rapida nè troppo lenta; 4. che si 
scostino e rimuovano gli oggetti che esser ci pos¬ 
sono cagione di illusione; 5. che siano, ove d’uopo, 
aiutali con islrumenti di un’esattezza rigorosa, i 
quali ne accrescano la forza e ne dilatino la sfera 
delle percezioni; 6. che si rafforzi e corregga la 
testimonianza di un senso con quella d’un altro, e 
soprattutto coi giudizi della ragione e coi dettati 
irrepugnabili della scienza; 7. che le nostre sen¬ 
sazioni e percezioni si riproducano conveniente¬ 
mente, or cambiando, se si può, la positura del¬ 
l’oggetto, or quella da cui noi lo esaminiamo; 
quando l’oggetto ai sensi o i sensi all’oggetto ac¬ 
costando: e quando 1’ uno dall’ altro più rimo¬ 
vendo, secondochè una maggior vicinanza od una 
maggior lontananza giovi di più alla percezione ; 
8. che si confrontino e verifichino le percezioni 
e le osservazioni nostre colle altrui, le presenti 
colle passate , lenendo conto mai sempre della 
diversità o identità di circostanze e de’ risultali. 

(1) V. sopra, p. 89, num. 126. 
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293. Più malagevole assai e più delicata si è 
l’osservazione interna, o, come altri dicono, psi¬ 
cologica; imperocché i fenomeni dello spirilo, in¬ 
torno a cui si aggira, sono bene spesso tenui, li¬ 
scosi, sfuggevoli, complessi ed intrecciali fra loro, 
ed assai volte alterati da aggiunte fattevi dalle 
stesse facoltà intellettive, che si adoperano nel- 
1 osservarli. Per la qual cosa, lorchè trattasi di 
osservazione psicologica interna, si deve: 1 con¬ 
centrare l’attenzione sui dati del senso intimo ; 
2. si deve, mercé l’astrazione, sceverare il feno¬ 
meno che si vuole studiare, da tutti gli altri che lo 
precedono, lo accompagnano, lo seguono; 3. si 
deve considerarlo e studiarlo in tutti i suoi aspetti 

e in tutte le sue circostanze e le sue fasi (1). _ 

Oltracciò, fa d’ uopo ripetere Y osservazione, se 
sia possibile, più e più volte e in circostanze di¬ 
verse; perocché i fatti psicologici succedono rapi¬ 
damente e passano via presto. — Da ultimo, fa 
mestieri confrontare e verificare le osservazioni 
nostre interne colle altrui, le presenti colle passale, 
tenendo conto mai sempre della diversità o iden¬ 
tità sì delle circostanze e sì dei risultati. 

Articolo IV. 

Precipue regole dell’ osservazione sperimentale 
sì fisica, sì psicologica. 

294. Premettiamo che come l’osservazione, cosi 
ancora lo sperimento é di due sona, psicologico 

1) Rischiariamo la cosa con un esempio. Poni che si tratti di os¬ 
servare il fatto della percezione intellettiva. Evidente ù, che questa 
si deve sceverare : 1. dalla sensazione propriamente detta ; 2. dalla 
percezione sensitiva ; 3. dalla persuasione dell'esistenza dell'oggetto 
percepito; 4. Qualmente dalla consapevolezza che neacquistiamo. Solo 
por tal modo noi potremo cogliere in sè stesso il fenomeno della per¬ 
cezione intellettiva. 
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cioè , e fisico , secondochè spirituali o corporei 
sono i fatti che mercè il medesimo si promovono 
e si producono (1). 

295. Ciò premesso, osserviamo che le precipue 
regole concernenti 1’ osservazione sperimentale , 
ciò è a dire lo sperimento si fisico e sì psicologico, 
sono le seguenti. — Anzitutto fa d’ uopo che lo 
sperimentatore si faccia un concetto chiaro e 
distinto dello scopo che intende raggiungere e 
dell’ effetto che vuole produrre; perocché diver¬ 
samente a poco o nulla approderebbe lo speri¬ 
mento. — In secondo luogo, fa mestieri ch’ei s’ac¬ 
cinga allo sperimento, fornito di una cognizione 
esatta di quanto già si sa od èssi tentato intorno 
all’oggetto ch’egli studia; imperocché in tal guisa 
ei non darà alcun passo inutile; procederà con 
maggior franchezza nelle sue esperienze, e queste 
lo guideranno difilato al suo scopo (2). — In 
terzo luogo, deve conoscer bene gli strumenti di 
cui servesi ne’ suoi esperimenti fisici, é, se trat¬ 
tasi di sperimenti psicologici, i mezzi di cui fa 
uso; ^assicurarsi della loro bontà e perfezione, e 
saper'! ben maneggiare: imperocché niuno ignora 
che quinci in gran parte dipendono i risultali de¬ 
gli esperimenti che si fanno. 

296. Quanto poi al modo in cui si deve pro¬ 
cedere nello sperimento, fa mestieri innanzi tratto 

(1) Fisico era dunque il noto esperimento del Torricelli; psicologico, 
quel celebre di Salomone, di cui ci conta la storia ebrea . e Fartifizio, 
con che Frine, giusta quanto leggesi nella storia greca, scoprì quali 
fossero, a giudizio di Prassitele, le migliori fra le statue da esso lui 
scolpite. Gioia, Elementi di Filosofia , Lugano 1837, p. 276-277. 

(2) Lo scopo, a cui si mira generalmente collo sperimento, può es¬ 
ser triplice: t. cioè compiere 1’osservazione, fondamento dell’indu¬ 
zione; 2. correggere l’induzione già fatta, ove venga smentita dallo 
sperimento ; 3. farne per contro la riprova qualora sia vera. 
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estenderlo a tutte le parti e a lutti gli aspetti ri- 
producibili del fenomeno che vuoisi studiare ( 1 ) 
— Oltre ciò, si deve tener esatto conto delle mi¬ 
nime circostanze di tempo, di luogo, e simili; 
\alendo questo bene spesso ad impedire, alterare 
modilicare il ienomeno che si vuole produrre (2)' 
iNon basta. Bisogna pure variare lo speri¬ 
mento (3), dilatarlo (4), combinarlo con altri, ap- 

II) Una bella applicazione di questa regola ci è pòrta dai Fisici nei 
oro esperimenti; ad es.,in quelli che si riferiscono alla caduta dei 
gravi, alla pressione atmosferica, all’elettricità vuoi statica vuoi ri. 
nanuca, ecc. ’ ‘ 

(2) Ditratto, una punta od il contatto con un corpo conduttore im 
pedisce lo accumulamento dell’elettricità. - Il vento che spiri favo, 
rovole o contrario altera la velocità del suono; come l’Altera eziandio 
‘ l ,'’ ar j ar clella temperatura; giacché la velocità del suono a U gradi é 
di SM; a 16 gradi, è di 3J0 metri al minuto secondo. — La varia den¬ 
sità del liquido inlluisce sullo sprofondarsi più o meno di un corno 
immersovi. Anche la diversità del corpo che visi immerge fa si che 
questo or cada a fondo, or vi stia a mezzo, ed or vi galleggi — i, 
stessa gravità che fa cader un corpo fa galleggiare il sughero e salì? 
ili alto il fumo. — II maggior o minor peso del corpo, o il presentar 
li n ’ e ^ es,mo 8,1 a 7 a sottostante una superficie maggiore o.ninore ne 
modifica la velocità della caduta. 

|3) Si rana l’esperimento, tentando sopra oggetti simili ciò che si è 
provato soltanto su di un certo oggetto; ad es„ facendo il saggio 
dell innesto su alberi selvaggi, dopo averne veduta buona prova no- 
gli alberi a fruito ; oppure cercando se cause in apparenza diverse 
producano lo stesso effetto ; v. gr. , se i raggi luminosi della luna 
resi convergenti , producano. come quelli del sole. un aumento 
ai calore ; od investigando so, e quali cambiamenti risultino dal cam¬ 
biamento della quantità del peso o dell’ energia di un dato oggetto 
oppure di una data causa; v. gr.. se una palla di piombo che pesi 
I doppio di un altra, impieghi nel cadere da una data altezza lo stesso 
tempo che questa, oppure se no impieghi più o meno: ad es. il 
doppio, la meta,'e via dicendo — Più spesso, e meglio assai, variasi 
1 esperimento, col far risorgere il fenomeno in diverse circostanze, or 
tenendo diverso processo, or usando mezzi diversi, e via discorrendo- 
v. gr., facendo cadere i corpi verticalmente, o lungo un piano incli¬ 
nato; una lastra metallica con un solo lato, o con tutta la sua super¬ 
ficie opposta all’aria sottostante; facendo oscillare un pendolo nel 
miglio, nell acqua, nell’aria, nel vuoto ; cadere corpi diversi nell’uria 
o nel vuoto. — Di tal fatta furono gli sperimenti con che il Pasteur 
in Francia, il Samuelson in Inghilterra, lo Schultze in Germania di¬ 
mostrarono, come notammo più sopra (pag. 25, nota 1), che la vita 
si trasfondo e non è altrimenti il prodotto della materia inorganica 
e morta. 

(4) Si dilata, o per ripetizione, provando, ad es., se l’alcool, ottenuto 
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plicarlo in guise diverse (4), affine di conoscere 
così sotto tutti gli aspetti il fenomeno clie si vuole 
studiare, e sceverare in esso l’accidentale dall’es¬ 
senziale, il passeggierò dal permanente, 1’ appa¬ 
rente dal reale. — Da ultimo, bisogna ripeterlo 
più volte, massime se momentaneo; giacché, per 
tal guisa solamente, si può comodamente osser¬ 
varlo in tutte le sue qualità e le sue fasi. 

297. Compiuto che sia l’esperimento, fa me¬ 
stieri: 1. rifarsi sul medesimo, e per via di prove 
e riprove eliminare tutte le combinazioni e circo¬ 
stanze inutili od indifferenti all’ effetto cercato ; 
2. determinare con precisione ed esattezza quelle 
che alla produzione del medesimo necessarie fu¬ 
rono e sono; 3. determinare e misurare accura¬ 
tamente la quantità dell’effetto ottenuto in pro¬ 
porzione delle cause e dei mezzi impiegali a pro¬ 
durlo, affine di fissarne, appoggiati a tali risul¬ 
tali, le condizioni e le leggi. — Da ultimo, fa 
d’uopo determinare e valutare le circostanze e 
le cause che valgono ad impedire, alterare, mo¬ 
dificare il fenomeno di cui si tratta. 

Articolo V. 

Regole speciali dell' analisi e della sintesi. 

298. Fra le regole speciali che concernono l’a¬ 
nalisi, tre principalmente vogliono essere accen¬ 
dane distillazione del vino e di questo assai più spiritoso e forte, 
riesca più spiritoso ancora e più forte per nuove distillazioni ; oper 
estensi»ne; ad es., lorchè, trovato come, giusta il principio d" Archi- 
mede, un corpo immerso in un liquido perde tanto del suo peso 
quanto pesa il liquido da esso spostato, si cerca se lo stesso avvenga 
dei corpi che sono immersi nell'aria. 

(1, Si applica, facendolo servire alla produzione di altri fatti, od al 
conseguimento di qualche vantaggio. Cosi, ad es., vantaggiosissimo 
applicazioni della corrente elettrica furono la produzione della luce o- 
lettrica, i telegrafi elettrici, l'elettro-doratura, la galvano-plastica eoe- 
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nate. — Primo: l’analisi dev’essere adeguala, o, 
come altri dicono, completa : tale cioè che risolva 
1 oggetto in tutte le sue parti senza nulla aggiun¬ 
gervi o sottrarvi. — Secondo: ordinala , condotta cioè 
in guisa da non alterare l’ordine naturale dei 
singoli elementi e le relazioni reciproche che 
hanno fra loro e col tutto. — Terzo: graduala, tale 
cioè che scomponga dapprima il lutto nelle sue 
parti principali, poi queste nelle lor parti preci¬ 
pue, e cosi di seguilo, procedendo sempre dalle 
più complesse a quelle che lo sono meno, finché 
giunga a grado a grado alle indecomponibili, vale 
a dire agli elementi (1). 

~f 299. Peccherebbe dunque contro la prima di 
queste regole chi, facendo l’analisi delle facoltà 
dell'anima umana, le risolvesse in sensitive e in¬ 
tellettive, ommettendo le volitive. - Contro la se¬ 
conda, chi le risolvesse in sensitive, volitive ed 
intellettuali; giacché le volitive non pur seguono 
ma presuppongono naturalmente le intellettive. ’ 
Contro la terza, chi le risolvesse di primo tratto 
in sensitive-fisiche, sensitive-spirituali: intellettive- 
intuitive, intellettive-discorsive: volitive-spontance, 
e volilive-libere; dovendo prima risolverle in sen¬ 
sitive, intellettive , volitive; e solo dopo, riell’ana- 
lizzare ciascuna di queste procedere: 1. alle sensi¬ 
tive-fisiche e alle sensitive-spirituali; 2. alle intel¬ 
lettive-intuitive e alle intellettive-discorsive; 3. alle 
volitive-spontanee ed alle volilive-libere. 

(1) Duo bellissimi esempi di analisi, d'un fatto fisico Cuna, d'un psi¬ 
cologico l'altra, ci lasciarono l'Qerschell ed il Rosmini; il primo, ana¬ 
lizzando il fenomeno complesso del suono; il secondo, quello dell'atto 
libero .Veggansi a questo proposito IlEascnaii I. F.. Preliminari/ Di- 
scourse on lite sludy ofi naturai rhiloxopby, London 1830, pari. n. eh. 2, 
e i nostri Principi, Elementari di Filosofia Morale, Torino 1805,0. liO-fill 
n. 102. 
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300. La sintesi deve, al par dell’analisi, essere: 
\. adeguata, o, come altri dicono, compiuta, tale 
cioè che riassuma fedelmente e ricongiunga in¬ 
sieme tuLte e sole le parti scomposte dall’analisi, 
sicché formino queste un’ equazione col tutto ; 
2. ordinata, condotta cioè in guisa da conservare 
e riprodurre l’ordine naturale e le reciproche re¬ 
lazioni dei singoli elementi ; 3. graduala , tale 
cioè, che proceda dalle parti infime a quelle im¬ 
mediatamente superiori e cosi di seguilo, finché 
ritorni al lutto. 

301. Per la qual cosa peccherebbe contro la 
prima di queste regole chi, dopo d’aver distinto 
nell’anima umana tre facoltà primarie, sensitività, 
intelligenza e volontà, nel far poscia la sintesi, 
le riassumesse col Condillac in una sola, vo’ dire 
la sensibilità, e definisse 1’ anima umana: « il 
principio che in noi sente. » — Contro la se¬ 
conda, chi, dopo d’avere, mercè l’analisi, distinte 
nell’animo tre sorta di facoltà diverse, sensitive, 
intellettive e volitive (delle quali le ultime presup¬ 
pongono necessariamente le seconde, e senza le 
medesime non potrebbero nè operare, ned esi¬ 
stere), nel farne poscia la sintesi, le ^riassumesse 
nelle sensitive, volitive e intellettive, turbandone 
cosi l’ordine naturale e misconoscendone le mutue 
relazioni. — Contro la terza, chi, dopo di avere, 
mercè l’analisi, scomposte dapprima le facoltà del¬ 
l’anima umana in animali, che le sono comuni coi 
bruti, e spirituali, che le sono comuni coi puri 
spirili (cogli angeli cioè e con Dio); poi, le facoltà 
spirituali in sensitive, intellettive e volitive; da ulti¬ 
mo, le sensitive in intellettive, estetiche c morali ; le 
intellettive, in intuitive e discorsive; le volitive, in 
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ispontanee e libere; nel fare la sintesi, da tulle que 
ste ultime saltasse di piè pari alle facoltà spirituali 
imperocché a procedere gradatamente dovrebbe 
raccoglierle dapprima nelle sensitive, intellettive 
e volitive; riunir poscia infine queste tre nelle 
spirituali; da ultimo ricongiungere le spiritimi; 
colle animali (1). 1 

Articolo VI. 

Regole speciali dell' astrazione. 

302. Le precipue fra le regole speciali da se¬ 
guirsi nell’ astrazione sono due. Primo: bisogna 
seguitare in essa l’andamento dell’analisi e per 
conseguenza considerare, mercé la medesima e 
studiarne ad una ad una (2) tulle e singole e 
sole le pari, dell’ oggetto ; non trasandarne ned 
alterarne l’ordine naturale e le reciproche rela¬ 
zioni, e trapassare gradatamente dall’uno all’altro 
ordme di siffatte parti (3). — Secondo: non dimen¬ 
ticare mai che ciò, a cui si volge il pensiero nel- 
1 astrarre, e solo una parte dell’oggetto, ma non 
1 oggetto intero ; e guardarsi perciò dall’ affer¬ 
mare o negare della parte ciò che si può e d^ve 
solo affermare o negare del tutto (4); polendo be¬ 
tti V. sopra, p. 217, nota 2. 

miniar!!? Cl ì e 10 SC ° P0 • prcf ‘ 5S0 all ’ oss cvaziono nostra esiga altri¬ 
menti. Così, ad os., se mi proponessi di scoprire quii! odore abbiasi 

a 0r ?.’ scom P° s,a l’acqua in idrogeno od ossigeno dovrei 
il tZn fii' I attenzione sull'idrogene, sul suo odore, rlmoven- 
d -n m ! da I?" 9 ' quant0 da,le allro P r °P r >etiì dell'idrogeno 
rnèn 'T r“ hè 1 as ‘ raz,0ne al,ro ,l0n è che un'analisi parziale- 
mentre 1 analisi non è elio un'astrazione continuata, con cu! si osa- 

aìtre * ma "° * man ° ciascuna P arte dell’oggetto, prescindendo dallo 

no ( ni- Errer a bbe P er,ant0 ohi nell’acido solforico, scompostone col 
pensiero i due componenti, ossigene e zolfo, affermasse di ciascuno 
di essi che sono velenosi all’ uomo, perchè lo è l'acido solforico; o 
negasse che i medesimi, ciascuno da per sòci siano innocui, perchè 
non e ìunocuo per noi l'acido solforico. 
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oissimo un tutto aver proprietà e qualità, chj non 
hanno di per sé sole le singole sue parli; e vice¬ 
versa, non avere quelle qualità e proprietà, che 
le singole sue parli hanno di per sé sole(l). 

Articolo VII. 

Regole speciali della generalizzazione. 

303. Le precipue fra le regole speciali della ge¬ 
neralizzazione sono le due seguenti. Primo: deve 
fondarsi su qualità reali e non immaginarie degli 
individui e delle classi onde si tratta. — Secondo: 
esser deve ascensiva, ordinata, graduata, compiuta; 
deve cioè muovere dagli individui e riunirli nelle 
loro specie ; poi raccogliere , senza ommetterne 
alcuna, le varie specie nei loro generi prossimi; 
quindi i varii generi prossimi in altri intermedii 
che immediatamente li comprendano, e cosi di 
mano in mano, finché giunga ad un genere asso¬ 
lutamente o relativamente supremo (2), che tutti 
quegli individui, tutte quelle specie, tutti que’ ge¬ 
neri sotto di sé abbracci e comprenda. 

Articolo Vili. 

Regole speciali della concr et azione. 

304. Le precipue fra le regole speciali della 
concretazione sono le due seguenti. Primo : fa 
d’uopo seguitare in essa l’andamento medesimo 
della sintesi; e perciò si deve trapassare gradata- 

(1) E di vero : la chimica ci mostra riuniti gli stessi elementi, riu¬ 
nito cioè l'idrogeno col carbonio e coll’azoto, e sempre in eguali quan¬ 
tità, così nella stricnina, come nella chinina e nella caffeìna, mentre 
la prima è un veleno, la seconda un farmaco, la terza uu alimento. 
Menzel, Die Naturkunde in christlichen Geist aufgefasst, Stuttgart 1856, 
i, 120. 

(2) V. sopra, p. 223, u. 125. 
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mente dall uno all altro ordine di siffatte parti 
non trasandarne nè alterarne 1’ ordine naturale é 
le reciproche relazioni, e considerarle tulle, senza 

eccettuazione di sorta, congiuntamente fra loro.__ 

Secondo: non dimenticare mai che ciò, su cui si 
ferma il pensiero nel concretare, si è tutto l’oggetto, 
e non una sola sua parte, e guardarsi perciò dal- 
1 affermare o negare del tutto ciò che si può 
solo affermare o negare della parte; potendo be¬ 
nissimo un lutto aver proprietà che non hanno 
di per sé sole le singole sue parti; e viceversa 
non avere quelle qualità, che si ravvisano nelle 
singole sue parli separale le une dalle altre (2). 

Articolo IX. 

Regole speciali del paragone. 

305. Le precipue fra le regole speciali da se¬ 
guirsi nel paragone sono le cinque seguenti._p r j- 

mo: fa mestieri aver una giusta e sufficienle idea 
delle cose che si paragonano fra loro.— Secondo: si 
dee concentrare su di esse la nostra attenzione, ri- 
traendola da quanto sia estraneo alle medesime, 
od allo scopo, per cui s’intraprende il paragone.— 
Terzo: se gli oggetti che hannosi a paragonare sono 
individui , voglionsi questi considerare con tutte 
le loro qualità , e non con alcune soltanto ; se 
fatti, con tutte le circostanze che li accompa- 

(1) Salendo, mano mano, dalle infime alle prossimiori, dalle sem¬ 
plici allo meno composte. 

(2) Errerebbe pertanto chi affermasse che nelle molecole dell’acqua 
la forza ripulsiva deve prevalere sull’attrattiva, perchè prevale dif- 
fatto nelle molecole dei due gaz idrogene ed ossigeno, di cui si com¬ 
pone l’acqua ; oppure negasse che 1’ acido solforico sia velenoso ol- 
1 uomo, perche delle duo sostanze di cui si compone, ossigeno e 
zolfo, rimagli è nonché giovevole, ma necessaria por la respirazione, 

1 altra gli è innocua di per sè stessa, e spesso ancora salutare. 
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gnano, e non con alcune soltanto. —Quarto: non 
bisogna limitarci a quanto essi abbiano di mani¬ 
festamente simile o diverso, ma spingerci inoltre 
alle somiglianze o differenze loro più recondite. — 
Da ultimo: vuoisi tener esalto conto dei risultali 
ottenuti mercè tal fatta paragone. 

Articolo X. 

Regole speciali dell' esplicazione. 

306. Le principali fra le regole speciali ri¬ 
guardanti 1’ esplicazione sono le seguenti. — An¬ 
zitutto: formarsi un’idea chiara e distinta del prin¬ 
cipio o concetto generale, onde si parte. — Se¬ 
condo: esaminarne e rilevarne la comprensione 
e l’estensione, ossia i concetti ch’esso inchiude e 
contiene in sé, e quelli cui esso abbraccia e con¬ 
tiene sotto di sé(1). — Terzo: investigare ed as- 
seguire le relazioni che hanno fra loro i concetti 
in esso lui contenuti. — Quarto: ricavare grada¬ 
tamente dai concetti più ampi i meno ampi, da 
quelli il cui oggetto è più noto, quelli il cui og¬ 
getto è men noto, e spingersi via via dai più pros¬ 
simi e più facili consellarii ai più remoti e dif¬ 
fìcili. 

CAPO II. 

Regole principali della percezione intellettuale. 

307. La percezione intellettiva, di cui qui diamo 
le regole, non è altrimenti quella che chiamasi 
naturale e che è dovuta ad un atto istintivo del no¬ 
stro spirito, sì quella che artificiale s’appella, e 

(1) V. sopra, p. 230, n. 138. 

Principii Elementari di Filosofia 21 


322 

che è dalla nostra libertà promossa e B _ 

imperocché questa sola, siccome libera in causa,' 
può andar soggetta a leggi logiche; laddove quella’ 
siccome istintiva, opera ciecamente e fatalmente, 
e non soggiace che a leggi psicologiche, esse pure 
fatali alla lor volta. 

308. Premessa questa necessaria avvertenza, ecco 
le precipue regole concernenti la percezione inlel - 
lelliva arti fidale. — Innanzi tratto fa d’uopo rimuo¬ 
ver ciò che all’obbietto della medesima sia estraneo; 
il che si ottiene volgendo il senso e l’attenzione 
alla sola cosa che vuoisi percepire colia mente. 
— Secondo: fa d’uopo procacciare che questa 
in ogni sua parte ed in ogni suo aspetto si appre¬ 
semi pienamente, chiaramente , ordinatamente alla 
attenzione ed all’apprensione sì del senso e sì della 
mente; dando, ove d’uopo, una conveniente dispo¬ 
sizione agli oggetti che voglionsi percepire, ed aiu¬ 
tando, ove sia necessario , il senso con opportuni 
strumenti. 

CAPO HI. 

Regole principali del giudizio. 

301). Il giudizio, di cui qui diamo le regole, è 
esso pure quello che riflesso o libero s’appella, e 
non altrimenti quello che sia o intuitivo o istintivo, 
e per ciò stesso indipendente dalla libertà. Medesi¬ 
mamente le regole, di cui qui parliamo, non sono 
già quelle che riguardano le varie sorta di giu¬ 
dizi, di cui ragiona la logica teoretica, si quelle 
che sono comuni ad ogni sorta di giudizio. E que¬ 
ste si possono ridurre tutte quante alle due seguenti. 
1. Giudicare allorasoltantoche bassi un’idea chiara, 
distinta, esatta, sì del soggetto e del predicato, e 
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sì della relazione di convenienza o sconvenienza che 
corre fra loro. — 2. Sospendere il giudizio finché 
non siansi sufficientemente esaminali il soggetto e 
l’attributo, e divisata e chiarita la relazione di 
convenienza che intercede fra loro. 

CAPO IV. 

Regole precipue del raziocinio in genere. 

310. Le regole precipue del raziocinio in genere 
sono le seguenti. — Anzitutto bisogna stabilir bene 
lo scopo che si vuole aggiungere, vo’ dire la verità 
che si vuole scoprire o accertare. — Secondo: sot¬ 
toporre a severo esame i concetti e i giudizi onde 
si parla, rigettando quelli che siano falsi od incerti, 
e non ammettendo se non quelli che ci constino 
veri e certi. — Terzo: non trarne consellario, ciò 
é a dire conclusione, che da quei principii in guisa 
indubitabile non consegua. — Da ultimo: procedere 
gradatamente , discorrendo cioè dai principii più 
ampii e il cui oggetto è più nolo, ai principii meno 
anipii e il cui oggetto sia men nolo, e trapassando 
dai consettarii prossimi c facili ai remoti e difficili. 

CAPO V. 

Regole principali del raziocinio deduttivo 
in genere. 

311. Siffatte regole del raziocinio deduttivo sono 
anzitutto quelle stesse del raziocinio in genere, di 
cui esso è una specie, e dell’esplicazione, che ne è 
lo stromento. 

312. Siccome poi il principio, da cui muove ed è 
informalo e governalo il raziocinio deduttivo, si è 
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il seguente : « Ciò che è proprio del contenente é 
proprio altresì del contenuto,» ne consegue, regola 
prima e fondamentale del raziocinio deduttivo es¬ 
sere la seguente : « Ciò che si afferma o si nega 
del contenente, si deve pure attenuare o negare del 
contenuto. » Per la qual cosa : 

a) Se il contenente é un soggetto, il quale con¬ 
tenga sotto di sé altri soggetti, quanto si afferma 
di quello si deve pure affermare di questi. Così, ad 
esempio, se si afferma che « tulli gli uomini sono 
mortali, » deve pure affermarsi che « Tizio, Caio, 
Sempronio, ecc. sono mortali.» 

b) Se il contenente è un soggetto che contenga 
sotto di sé altri soggetti, quanto si niega di quello 
deve pure negarsi di questi. Così, ad es., se si nega 
che « l’uomo sia eterno, » deve pure negarsi che 
«Tizio, Caio, Sempronio, ecc. siano eterni.» 

c) Se il contenente è un predicato, il quale in¬ 
chiuda dentro di sé altri predicati, dove quello si 
avvenga od attribuisca ad un dato soggetto, anche 
questi gli si avvengono ed hannosegli ad attribuire. 
Così, ad es., se « si attribuisce a Dio ogni perfe¬ 
zione, » si deve pure attribuire a Dio la bontà, 
la giustizia, la santità, la sapienza, la provvidenza, 
che sono appunto altrettante perfeziooi. 

d) Se il contenente è un predicato, il quale in¬ 
chiude dentro di sé altri predicati, ove quello ri¬ 
pugni o si neghi ad un dato soggetto, anche questi 
gli ripugnano ed hannosi a negare di lui. Verbi- 
grazia: se « a Dio ripugna e negasi qualsivoglia di¬ 
fetto,» gli ripugnano altresì, ed hannosi a negare 
di lui l’ingiustizia, la crudeltà, la sragionevolezza, 
che sono appunto altrettanti difetti. 

313. Da ultimo, dopo formato il raziocinio, con- 
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viene: a) ridurlo, ove occorro (1), in una delle 
sue forme dialettiche (2) : entimema, epicherema, 
sorite, ecc.; e poscia b) investigare se non sia nè 
materialmente, nè formalmente, nè Ideologicamente 
vizioso. - Si conoscerà poi che è materialmente vi¬ 
zioso, se alcuna delle proposizioni (3), onde consta, 
sia falsa. - Si ravviserà formalmente vizioso, se la 
conclusione, che fu tratta, non sia contenuta nelle 
premesse onde si trasse, e perciò non ne derivi 
necessariamente. - Si conoscerà infine teleologi- 
camenle vizioso, se non aggiunga lo scopo per cui 
fu istituito, vale a dire, se non riesca alla scoperta 
od all’accertamento del vero, cui si voleva, mercè 
di esso, scoprire od accertare. — Ma delle regole 
del raziocinio deduttivo in genere bastino questi 
pochi cenni; diciamo piuttosto delle varie sue forme 
dialettiche e delle lor regole. 

Articolo I. 

Del sillogismo in genere 
e della sua legge fondamentale. 

314. 11 sillogismo « è una forma di raziocinio 
composta di tre proposizioni talmente legate fra loro 
che dalle due prime'he deriva necessariamente una 
terza.» 

315. In ogni sillogismo v’ha sempre tre termi- 

(1) Ove cioè non abbia una forma esterna dialettica, non sia cioè 
nè un sillogismo, nè un entimema, un epicherema, un sorite, ecc. 

l2) Chiaro è, che la forma, di cui qui si parla, è la forma esterna, l’a¬ 
spetto cioè esterno, sotto cui si presenta il raziocinio; non già la forma 
interna, vo' diro l’intimo nesso della conclusione collo premesse, 
nesso risultante dalla relazione di conseguenza , che lega quella con 
queste. 

(3) Prendiamo qui e nel rimanente di questa trattazione la parola 
proposizione come sinouima di giudizio, siano quella o questo solo 
mentali, siano gmbidue verbali. 
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ni (1) e tre proposizioni. Dei termini l’uno si chia¬ 
ma maggiore, ed è il predicalo della questione; 
l’altro minore, ed é il soggetto della questione (2); 
il terzo poi dicesi medio, e serve di paragone fra il 
soggetto ed il predicato (3). Delle proposizioni una 
si chiama maggiore ; l’altra, minore-, la terza, 
conclusione o conseguente. 

316. Or ecco una regola semplicissima per co¬ 
noscere questi tre termini e queste tre proposi¬ 
zioni. Anzitutto « a conoscere i tre termini di un 
sillogismo, se ne prenda l’ultima proposizione,; il 
soggetto della medesima ne è il termine minore; il 
predicato ne è il termine maggiore; il mezzo; ter¬ 
mine poi è quello, che non entra nella terza, ma 
entra nelle due prime proposizioni, in cui serve di 
paragone fra il soggetto ed il predicato della con¬ 
clusione, che sono appunto i due termini della 
questione (4). » 

317. Delle proposizioni è, e dicesi maggiore 
a quella in cui si paragona il termine maggiore col 
termine medio;» minore « quella in cui si paragona 

(1) Dicesi termine un’idea espressa con parole. V. sopra, p. 242, n. 165 . 

(2) La ragione per cui il soggetto chiamasi termine minore, e termine 
mangiare il predicato, veggasi a p. 260, n. 195. 

(3j Dilla tto l'organismo logico di un sillogismo consiste nell’ affer¬ 
mare un rapporto di convenienza o sconvenienza fra l’idea di un dato 
soggetto e quella di un dato predicato pel rapporto appunto di con¬ 
venienza o sconvenienza ch’esse hanno con una terza ideo, la quale 
perciò stesso media s'appella; donde il nomo di termine medio solito 
a darsi al termine che la esprime. 

(4) La ricerca e il ritrovamento di questo mezzo termine, ossia di 
quest’idea media, con cui si scopre la relazione che passa fra i due 
termini della questione, è cosa importantissima e talvolta assai dif¬ 
fìcile. Tuttavia « sottoponendo ad accurata analisi tanto il soggetto, 
quanto il predicato della questione, gli è raro che indi non venga 
fuori qualcho idea che faccia al caso nostro.» Corte, op. cit., p. 169. 
— Altre regole più estese e minute ne dà il Malebranche, De la re - 
cherche de la Vèriié , Paris 1812, p. 492, seqq. — Consultinsi pure a 
siffatto uopo Soave, op. cit., pari, n, p. 79, seqq. ; Peyretti, op. cit., 
p. 857, seqq. 
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il termine minore col termine medio.» — E di que¬ 
ste la prima prende il nome di regola , siccome 
quella che regola la conclusione a trarsi, cui im¬ 
plica e contiene dentro di sè. La seconda prende il 
nome di assunzione, siccome quella che si assume 
per far vedere che la conclusione vi è veramente 
contenuta. Amendue poi prendono il nome di pre¬ 
messe od antecedenti, perchè premesse ed antece¬ 
devi alla conclusione. 

ÌM8. Nel sillogismo fa d’uopo distinguere, come 
nel raziocinio (1), la materia e la forma. — La ma¬ 
teria è costituita dalle proposizioni, di cui consta il 
sillogismo; il quale per conseguenza sarà material¬ 
mente vero , se le singole sue proposizioni siano 
vere; materialmente falso, se alcune delle sue pro¬ 
posizioni siano false.— La forma consiste nel nesso, 
vale a dire, nella relazione di conseguenza legittima 
e necessaria fra la conclusione e le premesse ; e 
quindi il sillogismo sarà formalmente vero, se la 
conclusione deriva necessariamente e legittima¬ 
mente dalle premesse; formalmente falso, nel caso 
contrario (2). 

319. Stando lo scopo e l’artificio del sillogismo, 
nel trarre una conclusione, vale a dire, una pro¬ 
posizione conseguente da un principio, ossia da 
una proposizione antecedente, che in sè la con¬ 
tenga, evidente cosa è che ciò tornerebbe impossi¬ 
bile alla mente umana, dove non le fosse presente il 
principio (ossia la proposizione contenente in sè la 
conclusione) e non le venisse chiarito , mercè una 
terza proposizione, come la conclusione vi sia dif- 
fatto contenuta. - Di qui la seguente regola fonda¬ 


to V. sopra, p. 281, n. 240. 

(2) V. sopra, p. 285, n. 247-249. 
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mentale del sillogismo: che cioè « delle due pre¬ 
messe luna deve contenere la conclusione: l’altra 
dimostrare che la conclusione vi è contenuta. » 
Diflallo, consistendo il raziocinio nella deduzione 
d’un giudizio da un altro giudizio in cui esso è con¬ 
tenuto, per fermo non potrebbe siffatta deduzione 
aver luogo ed essere manifesta ed incontestabile, 
se quello in questo contenuto non fosse, e se dèlie 
proposizioni antecedenti alla conclusione l’una non 
contenesse la conclusione (ossia il giudizio dedotto), 
e l’altra non mostrasse che questa in quella véra¬ 
mente è contenuta. — Ma del sillogismo in gemere 
basti il sin qui detto; giova piuttosto dire alcunché 
delle sue specie principali, delle sue figure e dei 
suoi modi. 

Articolo II. 

Cenni sulle specie principali del sillogismo. 

320. Varie sono le specie del sillogismo : nascono 
esse dalle varie specie delle proposizioni onde ri¬ 
sulta. Noi ci limiteremo ad alcuni cenni sul sillo¬ 
gismo semplice ed incomplesso , complesso, composto, 
copulativo, disgiuntivo, condizionale e categorico. ’ 

§ 1 . 

Del sillogismo semplice ed incomplesso, 
e delle sue regole. 

321. Il sillogismo semplice ed incomplesso è 
• quello che consta di proposizioni semplici ed in¬ 
complesse ; » di proposizioni cioè, che non hanno 
che un solo soggetto ed un solo predicalo, non 
modificalo né l’uno né l’altro da altra proposizione. 

322. Kiguardo a tal fatta sillogismo i dialettici 
danno otto regole, di cui quattro riguardano i 



329 

termini, e quattro le proposizioni. Queste regole 
soglionsi enunciare in tanti versi latini, che sono i 
seguenti. 

323. Regola 1. Terminus ,eslo Iriplex: medius, 
majorque, miiiorque. Questa regola prescrive che 
«nel sillogismo non ricorrano che soli tre termini.» 
Per la qual cosa, ove in un sillogismo vi fossero 
più di tre termini, oppure ve ne fossero solo Ire, 
ma qualcuno di essi cangiasse di significazione, il 
sillogismo ritornerebbe falso. Cosi, ad cs. , falsi 
sono i seguenti sillogismi : « ogni uomo è mor¬ 
tale ; ma il leone è un animale; dunque Pietro é 
mortale; — il leone è una costellazione ; ma il 
leone ruggc ; dunque una costellazione rogge.» 

324. Regola 2 .Lalius, hos^quam praemissac con- 
clustO'non vult. 11 che vuol dire eoe « nè il sog¬ 
getto (termine minore), nè il predicalo (termine 
maggiore) non devono nella conclusione aver mag¬ 
giore estensione delle premesse; » perocché altri¬ 
menti, sendo essa più estesa di queste, non po¬ 
trebbe essere nelle medesime contenuta. Falso 
pertanto è questo sillogismo : « gli empi sono da 
detestarsi; ma alcuni filosofi sono empi; dunque 
tutti i filosofi sono da detestarsi. » 

_ 325. Regola 3. Aut semel aul iterimi med\us 
generaliler esto. Vale a dire: « 11 mezzo termine 
dee prendersi tutte e due le volle, od almeno una 
volta, in tutta la sua estensione ; » perchè altri¬ 
menti, delle due premesse l’una non conterrebbe la 
conclusione , l’altra non dimostrerebbe che vi è 
contenuta. Quindi se si dicesse : « il circolo è 
una figura piana ; ma il quadrilatero è una figura 
piana ; » evidente cosa è che non si potrebbe ti¬ 
rare alcuna conclusione. 
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" 326. Regola. 4. Nequa guani medium copiai con¬ 
clusici oporlet. Cioè « il mezzo termine non deve 
entrare nella conclusione. » Imperocché il mezzo 
termine si prende solo come amminicolo per cono¬ 
scere la relazione che passa fra il soggetto e il pre¬ 
dicato, e per conseguenza non deve più entrare 
nella affermazione o negazione di questa relazione. 
Quindi sarebbe falso questo sillogismo:* ogni virtù 
é amabile ; ma la temperanza è ima virtù ; dun¬ 
que la virtù é amabile. » 

327. Regola 5. Ulraquesi praemissa neget, nihil 
inde sequelur. Cioè « se le due premesse sono ne¬ 
gative, non si può tirare conseguenza alcuna,» 
sendo questo un principio incontestato, anzi un 
assioma, che « nulla affermare si possa intorno a 
due cose, di cui nè l’una, nè l’altra convenga 
con una terza.» Quindi se si dicesse: « le bestie 
non sono piante; ma le serpi non sono piante; » 
evidente cosa è che non si potrebbe tirare alcuna 
conclusione. 

328. Regola G. Ambae affirmantes ncqucunt 
generare negantem. Cioè « da due premesse affer¬ 
mative non si può tirare una conclusione nega¬ 
tiva: » perché due cose che convengono con una 
terza convengono fra di loro. Quindi se si dicesse, 
per es., « ogni virtù è amabile; ma la prudenza è 
una virtù ; dunque la prudenza non è amabile , » 
si direbbe certamente un’assurdità, e si sragione¬ 
rebbe invece di ragionare. 

329. Regola 7. Pejorem seguitar scraper con- 
cluswpartem. « La conclusione seguita sempre la 
parte peggiore. » Or dai Dialettici si chiama peg¬ 
giore la proposizione particolare appetto della ge¬ 
nerale , e la negativa appetto dell’ affermativa ; 
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quindi questa regola : Pejoretn seguitar semper 
conclusio partem, si risolve in due altre: — 1. «Se 
delle due premesse l’una è generale e l’altra par¬ 
ticolare, la conclusione deve essere particolare ; » 
perchè altrimenti non sarebbe contenuta nelle 
premesse. Laonde sarebbe falso il seguente sillo¬ 
gismo: « gli empi sono detestabili; ma alcuni 
Filosofi sono empi ; dunque tulli i Filosofi sono 
detestabili. » — 2. Se delle due premesse 1’ una 
è negativa e l’altra è affermativa, la conclusione 
deve essere negativa ; » perocché gli è questo 
un principio incontestalo, anzi un assioma, che 
non convengono fra di loro due cose, di cui l una 
conviene con una terza e l’altra no. Se dunque 
si dicesse: « i bugiardi non sono degni di fede ; 
ma Tizio é un bugiardo; dunque Tizio é degno li 
fede; » si commetterebbe un solenne errore, è 
qui 'pure, anziché ragionare, si sragionerebbe. 

330. Regola 8. Nil sequjlur geminis ex parlicu- 
laribus , unquam. Cioè « da due premesse parti¬ 
colari non si può tirare conseguenza veruna ; » 
imperocché in tal caso una delle premesse non 
conterrebbe la conclusione, e l’altra non prove¬ 
rebbe che in essa vi sia contenuta. Quindi, se io 
dicessi: «alcuni Filosofi sono empii; ma alcuni 

Filosofi non sono empii; dunque. » non si 

potrebbe tirare alcuna conclusione. 

§ *. 

Del sillogismo complesso, composto, copulativo, 
disgiuntivo, condizionale e categorico. 

331. Sillogismo complesso dicesi « quello, che 
consta di proposizioni complesse;» di proposi¬ 
zioni cioè, di cui il soggetto, o l’attributo, od il 
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soggetto ad un tempo e l’attributo, sono determi¬ 
nati , od almeno illustrali, o dichiarati da altre 
proposizioni accessorie ed incidentali. Ad es. : 
« l’amore, posto nelle creature come in fine ul¬ 
timo, è disordinato; or l’amore, che tu poni nelle 
creature, è un amore posto in esse come in fine 
ultimo; dunque l’amore, che tu poni nelle crea¬ 
ture, è disordinato.» — Questo sillogismo è soggetto 
alle tre regole generali seguenti. - Primo: « esser 
deve malerialmenLe vero; » constare cioè di pro¬ 
posizioni tutte vere. - Secondo: « deve esser for¬ 
malmente vero; » la conclusione cioè deve deri¬ 
vare necessariamente dalle premesse; laonde l’una 
di queste deve contenere la conclusione: 1’ altra, 
dimostrarvela contenuta. - Terzo : « deve essere 
teleologicamente vero ; » riuscire cioè alla sco¬ 
perta ed aH’accerlamento del vero, che si vuole 
con esso scoprire od accertare. 

332. Sillogismo composto dicesi « quello che 
consta di proposizioni composte, aventi cioè o più 
d’un soggetto o più di un predicato, od infine più 
d’un soggetto e più d’un predicalo.» Ad es.: (fo¬ 
gni virtù è pregevole ed amabile; ma la modestia 
è una virtù; dunque la modestia è pregevole ed 
amabile.» Questo sillogismo è esso pure soggetto 
alle stesse regole del sillogismo suddetto. 

333. Sillogismo copulativo , o, come altri di¬ 
cono, congiuntivo , chiamasi « quello, la cui mag¬ 
giore è una proposizione copulaliva-negativa ; » 
verbigrazia: « Non si può essere virtuoso e fallire 
ai proprii doveri per rispetto umano; ma Tizio 
fallisce ai proprii doveri per rispetto umano; dun¬ 
que Tizio non è virtuoso.» — Le regole speciali del 
sillogismo copulativo sono due. Primo: «i membri 
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della proposizione copulaliva-negaliva debbono es¬ 
sere cosi opposti l’uno all’altro che si escludano 
a vicenda.» Laonde sarebbe falso, perchè contrario 
a questa regola, il sillogismo seguente: « non si 
può dormire tranquillamente e nel tempo stesso 
viaggiare rapidamente; ma Tizio dorme tranquil¬ 
lamente in un carrozzone spinto dalla macchina 
a vapore con grande velocità sui regoli d’una via 
ferrala; dunque non viaggia rapidamente.» Peroc¬ 
ché, in siffatta condizione di cose, il dormir tran¬ 
quillamente e il viaggiar rapidamente non si e- 
scludono l’un l’altro, e possono consistere bella¬ 
mente insieme. — In secondo luogo: «se un qual¬ 
che membro della proposizione copulativa-nega- 
tiva viene affermato nella minore, gli altri membii 
della medesima debbonsi negare nella conclusione. 
Quindi, se si dicesse: « non si può essere ve¬ 
ritiero e al tempo stesso mentire,» e poi si affer¬ 
masse che « Tizio mente,» uopo è conchiudere: 
t dunque Tizio non è veritiero; » negando così 
l’allro membro della proposizione copulaliva-ne- 

gativa. . . „ 

334. Sillogismo disgiuntivo è e dicesi « quello 
che ha per maggiore una proposizione disgiun¬ 
tiva.» Ad es.: « o l’anima perisce col corpo, o so¬ 
pravvive al medesimo; ma non perisce col corpo; 
adunque al medesimo sopravvive. » — Or ecco le 
regole speciali di tal fatta sillogismo. Anzi tutto 
fa'd’uopo che la proposizione disgiuntiva che le 
serve di maggiore presenti una divisione esatta, 
sicché non v’ abbia nulla di mezzo. Laonde sa¬ 
rebbe falso questo sillogismo: « 1’ anima o muore 
col corpo, o gli sopravvive eternamente felice; ma 
non muore col corpo; dunque gli sopravvive eler- 
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nainente felice; » potendo benissimo non morire 
col corpo, ma al tempo stesso non sopravvivergli 
eternamente felice, si invece eternamente infelice 
— Secondo: « se un membro della proposizione 
disgiuntiva é affermato nella minore, 1’ altro ri 
deve negare nella conclusione.» Laonde se, usando 
d un sillogismo disgiuntivo, si argomentasse cosi: 

« o l’anima sopravvive al corpo, o muore col me¬ 
desimo; ma l’anima sopravvive al corpo; » devesi 
conchiudere: « dunque non muore col corpo,» e 
negale cosi I altro membro della proposizione dis¬ 
giuntiva. — Terzo: « se un membro della propo¬ 
sizione disgiuntiva è negato nella minore, l’altro 
si deve affermare nella conclusione.» Quindi, ove, 
usando d’un sillogismo disgiuntivo, s’argomenlassé 
cosi: « o l’anima muore col corpo, o sopravvive 
al medesimo; ma non muore col corpo; » si deve 
conchiudere: « dunque sopravvive al medesimo » 
ed affermare cosi l’altro membro della proposi¬ 
zione disgiuntiva (1). 

S35. Condizionale, o, come altri dicono ino- 
letico, chiamasi « quel sillogismo, la cui maggiore 
e una proposizione condizionale ; » verbigrazia : 

« se Dio è giusto, la virtù perseverante sarà alla 
fin line premiala ; ma Dio è giusto ; dunque la 
virtù perseverante sarà alla fin fine premiata.» — 
Nella proposizione condizionale quello de’ suoi 

(Il 11 che non ò del sillogismo copulotivo-disgiuntivo. giacché in 
quello, negandosi nella minore l'un membro della proposizione dis- 
gl unti va . non si devo sempre affermare l'altro nella conclusione Ili 
vero: chi. ad esempio, argomentasse così: .Non si può essere inteso 
agli studi, e nel tempo stesso dedito ai divertimenti ; ma Tizio non 
e inteso agli studi; dunque è dedito ai divertimenti;, non argo¬ 
menterebbe, n è conchiuderebbe rettamente e apoditticamente, po¬ 
tendo benissimo Tizio non essere inteso agli studi ed essere tuttavia 
dedito ad occupazioni faticosissime, anziché a divertimenti e pas¬ 
satempi. 
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membri che esprime la condizione, chiamasi l’an- 
tecedenle; quello che esprime quanto deve seguire, 
verificandosi quella condizione, chiamasi il con¬ 
seguente. — Ciò premesso, ecco le regole speciali 
del sillogismo condizionale od ipotetico, che dire 
si voglia. Primo: « l 'antecedente deve esprimere la 
vera condizione, onde dipende effettivamente il 
conseguente.» Laonde peccherebbe contro questa 
regola il seguente sillogismo: « se Virgilio fu na¬ 
tivo di Mantova, fu un insigne poeta.» Imperocché, 
sebbene sia vero che Virgilio sia stato nativo di 
Mantova ed insigne poeta, non lu però tale perche 
Mantovano di nascila. — Secondo: « se l’antece¬ 
dente della proposizione condizionale viene affer¬ 
malo nella minore, il conseguente dev’essere af¬ 
fermalo nella conclusione (1).» Quindi se, usando di 
un sillogismo condizionale, si argomentasse così: 
« se Dio è giusto, il vizio impenitente deve alla 
fin fine avere il suo castigo: ma Dio è giusto; dun¬ 
que (debbesi conchiudere) il vizio impenitente 
sarà alla fin fine punito;» affermando cosi il con¬ 
seguente nella conclusione. — Terzo : « se il 
conseguente della proposizione condizionale vien 
negato nella minore, se ne deve negare l’antece¬ 
dente nella conclusione (2).» Laonde, se, usando 
di un sillogismo condizionale, si argomentasse 
così : « se la luna è una stella fissa, splende 
di luce propria; ma la luna non isplende di luce 
propria, dunque (conchiudere si debbe) la luna 
non è una stella fissa.» 

(1) Donilo il detto degli Scolastici: Tenuti prius, ergo et poslerius. Del 
qual detto e della qual regola sta in ciò la ragione, che dal vero non 
(juò seguire se non il vero. 

(2) Quindi appunto il detto dogli Scolastici : Falsum conseguenti; ergo 
et antecedens. Del qual dotto e della quale regola sta in ciò la ra¬ 
gione, che il falso non può derivare dal vero. 
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336. Sillogismo categorico dicesi « quello, che 
consta di proposizioni tutte categoriche;# tutte cioè 
tali, che in esse affermasi assolutamente e senza 
condizione di sorta la relazione di convenienza o 
sconvenienza fra il proprio soggetto e il proprio 
attributo; non categorico, nel caso contrario. — Di 
qui apparisce che nè il sillogismo copulativo, né 
il disgiuntivo, nè il condizionale non possono es¬ 
sere sillogismi categorici; ma che lo possono es¬ 
sere invece il sillogismo semplice , il complesso 
ed il composto: e che lo sono diffatto semprechè 
in essi la proposizione maggiore annunzi positiva- 
niente la convenienza o sconvenienza del suo sog¬ 
getto col predicalo. Nel qual caso soggiacciono 
alle regole proprie della sorta di sillogismo, cui 
appartengono. 

Articolo 111. 

Cenni sulle figure e sui modi del sillogismo. 

337. Nel sillogismo fa d’uopo distinguere la fi¬ 
gura e i modi; quella ne riguarda il termine me¬ 
dio; questi ne riguardano le proposizioni. 

. 338. Per figura del sillogismo s’intende comu¬ 

nemente « la diversa collocazione del termine me¬ 
dio nelle due premesse.» Or siccome il termine 
medio può essere o soggetto nella prima delle 
premesse, e predicalo nella seconda; ovvero pre¬ 
dicalo nella prima e soggetto nella seconda ; ov¬ 
vero soggetto, tanto nella prima, quanto nella se¬ 
conda; od infine predicalo, tanto nella prima, quanto 
nella seconda; così i Logici sogliono distinguere 
quattro figure del sillogismo: prima, seconda, terza 
e quarta. 

339. La prima è « quella, in cui il termine 
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medio è soggetto nella prima proposizione, e pre¬ 
dicalo nella seconda.» Eccone un esempio: « la 
virtù è lodevole; ma la temperanza è una virtù ; 
dunque la temperanza è lodevole.» 

340. La seconda ligura del sillogismo è « quella, 
in cui il termine medio è 'predicalo nella prima, 
e soggetto nella seconda proposizione del sillogi¬ 
smo.» Ad esempio: « la temperanza è una virtù; 
ma ogni virtù è lodevole; dunque la temperanza 
è lodevole.» — Or evidente cosa è che un sillo¬ 
gismo di seconda figura si trasforma di leggieri 
in un sillogismo di prima , ponendo la prima 
delle premesse al posto della seconda, e questa al 
posto della prima; la quale operazione suolsi chia¬ 
mare riduzione del sillogismo. 

341. La terza figura del sillogismo è « quella, 
in cui il termine medio è soggetto , tanto della 
prima, quanto della seconda premessa.» Ad esem¬ 
pio: * lo spirito è intelligente; ma lo spirilo è 
una delle sostanze mondiali; dunque una delle 
sostanze mondiali è intelligente.» 

342. La quarta figura del sillogismo è « quella 
in cui il termine medio è predicalo, tanto della 
prima; quanto della seconda premessa.» Ad esem¬ 
pio: « l’uomo é ragionevole; ma il cavallo non è 
ragionevole; dunque il cavallo non è uomo. » 

343. Di tutte queste figure, chi ben conside¬ 
ra, troverà di leggieri che la prima è la più 
naturale e perfetta ; poiché in essa soltanto si 
comincia con tale una proposizione che contiene 
veramente in sé la conclusione, e poi se ne as¬ 
sume una seconda, la quale dimostra che questa 
in quella è veramente contenuta. Le altre per con- 

Principii Elementari di Filosofia 22 
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tro sono meno naturali e perfette; sono però esse 
pure assai comuni e usitate. 

344. I modi poi del sillogismo dipendono dalla 
varia combinazione delle proposizioni, vuoi uni¬ 
versali (1) o particolari, vuoi affermative o nega¬ 
tive, onde può essa constare. — Queste combina¬ 
zioni sono 04, di cui però solo dieci ritornano 
conformi alle regole del sillogismo, e sono perciò 
tenute come legittime, le altre ripudiare si deb¬ 
bono come illegittime.— Tra i Dialettici v'ha chi 
vorrebbe sbandite per sempre dalla Logica le cose 
che, rispetto alle figure e ai modi del sillogismo e 
alle regole loro, furono scritte ed insegnate (2) ; 
altri per contro le tengono in sommo pregio e le 
riferiscono e svolgono più o meno diffusamente ; 
noi staremo paghi ai cenni che ne abbiamo dati; 
bastando questi all’indole ed estensione della Fi¬ 
losofia Elementare. 

(!) Neircnumerazione c valutazione di siffatte combinazioni, al giu¬ 
dizio universale si pareggia il singolare, sendo infatti pari V esten¬ 
sione della loro affermazione o negazione. Citò» a dir vero, il soggetto 
sì dell’uno e sì dell’altro prendesi in tutta la sua estensione, o quindi 
affermano e negano gcneraliter ambo; laddove nei particolari il sog¬ 
getto loro prendesi non in tutta, sì solo in parte dclja propria esten¬ 
sione, e quindi l'affermazione e negazione loro non è generale, sì 
solo particolare ; perocché asserunl aul argani parHcular iter ambo. 

(2) Tra questi vuoisi annoverare il Genovesi, il quale scriveva così: 

• Qui artem syllogisticain tradidere,... hoc in loco de syllogismorum 
« modis, figuri etc. disserere solent. At praeterquam quod ea pro- 
« vectiores fostidiunt, tirones implicante suut etiam inutilia: ncc e- 
« nini subsidio sunt disputanti, et nunquam in ipsa schulastica di- 
« sputatione aut adhibentur, aul in usu veniunt. Ego certe qui in 
« hisstudiis pueritiam egi, et adolescens disputavi pluries, et viros 
« scholasticarum rerum corvpheos disputante» non raro audivi, nec 
« inodorum aut figurarum legibus su ni unquam usus, necaliosusos 

• aniinadverti. Quod si quis est, qui ea etiamnunc amet, per me licei: 

• tantum ne sophistico metileni depravet moneo. Experimento enim 
« plurium annorum didici, non parvum in hujusmodi studiis momen- 
« tum inesse ad gustum germanae supientiae retundendum. Nec ego 
« nego prospicienda ista: sed prospicienda tantum et a limine salu- 
« tonda * Genueinsis, Elementorum Arlis Loyico-crilicae , libri v; Bas- 
sani 1794, p. 340 41. 
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Articolo IV. 

Altre forme di raziocinio deduttivo c loro regole. 

345. Olire al sillogismo vi sono altre forme di 
raziocinio deduttivo, e per ciò di argomentazione, 
le quali sono l'entimema, \'epicherema, il polisillo- 
gismo, il dilemma ed il sorile. Tulle queste forme 
di argomentazione si possono ridurre al sillogismo. 

346. L'entimema è « un sillogismo, in cui si tace 
una delle premesse, perchè si può facilmente sot¬ 
tintendere.» Cosi, per es., « la sensazione è qual¬ 
che cosa di semplice; dunque non si può in altra 
cosa trasformare.» - Nell’entimema la prima pro¬ 
posizione dicesi antecedente ; la seconda, conse¬ 
guente. — Talvolta poi l'entimema si riduce ad una 
proposizione sola, che Aristotele chiama sentenza 
entimcmalica . Tale è la seguente: « mortale, non 
serbar odio immortale; » oppure quella di Teren¬ 
zio: Uomo sum, Immani nihil a me alienum pitto, 
l o regole e le leggi dell’entimema sono le stesse 
che quelle del sillogismo; perché l’entimema è un 
sillogismo, in cui manca una proposizione che si 
può facilmente sottintendere. 

347. L’ epicherema è « un sillogismo, in cui una 
delle premesse, ed anche amendue, vanno accom¬ 
pagnate dalla loro prova.» Cosi per dimostrare ad 
un tratto come la verità non sia altrimenti una 
produzione dello spirilo umano, potrei servirmi 
di questo epicherema: « Ciò che è finito, muta¬ 
bile, contingente non può produrre l’infinito, l’im¬ 
mutabile, il necessario; chè altrimenti v’ avrebbe 
un effetto senza cagione proporzionata, il che ripu¬ 
gna. Ma lo spirito umano è finito, mutabile, con¬ 
tingente; la verità per contro infinita, immutabile, 
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necessaria; il che risulla evidentemente dalla con¬ 
siderazione di noi stessi e dell'essenza della verità. 
Dunque la verità non può essere prodolta dallo spi¬ 
rilo umano.» Questa forma di argomentazione è 
mollo in uso presso i matematici, nelle dimostra¬ 
zioni geometriche specialmente. — Le regole del- 
l’epicherema sono quelle stesse del sillogismo; solo 
che fa d’uopo inoltre che le prove recate in mezzo 
siano vere, salde, opportune. 

348. Il polisillogisnto è « una specie di argo¬ 
mentazione. la quale consta di due o più sillogismi 
cosi combinali fra loro, che la conclusione di 
quello che precede, serve di premessa a quello 
che segue.» Esempio: « il passivo non può essere 
trasformato nell'attivo; ma la sensazione è qual¬ 
che cosa di passivo; dunque la sensazione non 
può trasformarsi in cièche è attivo. Ma l’atten¬ 
zione inlelleliiva è alcunché di attivo; dunque la 
sensazione non può trasformarsi nell’allenzione in- 
lelleltiva.» — In (al fatta raziocinio il sillogismo 
che precede chiamasi prosillogismo; quello che 
sussegue, cpisillogismo. — Evidente cosa è che il 
polisillogismo si può di leggieri ridurre a due o 
più sillogismi distinti. Essi dunque sottostanno 
evidentemente alle leggi stesse del sillogismo. 

349. Il dilemma è « una specie di argomenta¬ 
zione, in cui, enumerale in una proposizione dis¬ 
giuntiva le varie parti di un lutto, da ciascuna 
di queste si conchiude contro l’avversario per 
guisa da togliergli ogni maniera di scampo, da 
qualunque parte egli si volga (1).» Per la qual cosa 
il dilemma dai Dialettici è chiamalo argumenlum 


(i) Cr. Rosami, Lotica, p. 227 
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cornutum, ed anche ulrìnque fericns. Di tal fatta 
è la celebre argomentazione del Grozio contro co¬ 
loro che nei processi criminali volevano si adope¬ 
rasse la tortura, quale mezzo efficacissimo e sicuro 
allo scoprimento del vero: « Il torturato (diceva e- 
gli), o é forte abbastanza per sostenere i tormenti, 
o è debole da non poter resistere ai medesimi. Se 
forte, non confesserà il vero; se debole, dirà quello 
che gli si vuol far dire, e stretto dall’eccesso del 
dolore mentirà contro il proprio interesse. In ambi 
i casi la tortura non può condurre efficacemente 
e sicuramente allo scoprimento del vero(l).» — 
Qualora, in siffatta maniera di argomentazione, la 
proposizione disgiuntiva avesse pivi di due mem¬ 
bri, dovrebbesi, anziché dilemma, chiamare po- 
liletnma, e quindi trilemma , se di tre; lelralem- 
ma, se di quattro, e via dicendo. 

350. Le regole del dilemma sono le seguenti. 
Primo: la proposizione disgiuntiva dev’essere com¬ 
pleta, tale cioè che abbracci ed enumeri lutti i 
casi possibili della cosa onde si tratta, sicché non 
ne intralasci pur uno. — Laonde peccava contro 
queste regole ed era per ciò stesso di niun valore 
il dilemma, con che alcuni antichi Filosofi pre- 
, tendevano di mostrare che non v’ha nulla a te¬ 
mere dopo morte, argomentando cosi: « 0 l’ani¬ 
ma muore col corpo, o gli sopravvive eternamente 
e compiutamente felice. Se muore col corpo, non 

(i) Di qui si par manifesto in che convengano e in che differiscano 
fra loro il sillogismo disgiuntivo e il dilemma. Convengono in ciò che 
amendue hanno per maggiore una proposizione disgiuntiva, ed en¬ 
trambi muovono da tal fatta proposizione, come ria loro principio; 
ma nella minore il^ sillogismo disgiuntivo è categorico: laddove il di¬ 
lemma è ipotetico. 'Oltracciò: quello nella minore, considera ut» solo 
membro dello proposizione disgiuntiva; questo per contro li considera 
lutti — Quindi anche il modo di couchiusione è in esso loro diverso. 
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v’ha nulla a temere dopo morte ; se sopravvive al 
medesimo eternamente e compiutamente felice, 
non ha ad incontrare se non un gaudio pieno e 
perpetuo. Dunque non v’ha nulla a temere dopo 
molte. » Impeiocchè lasciavano essi da parte un 
leizo caso, che è quello appunto che fa spaven¬ 
tosa la molte, cioè che l’anima, sopravvivendo al 
coipo, possa trovarsi per le sue colpe misera ed 
infelice. 

Secondo: fa mestieri, che le conseguenze, le 
quali si traggono da ciascun membro della pro¬ 
posizione disgiuntiva, posta a principio e fonda¬ 
mento del dilemma, siano tutte vere e necessarie; 
giacché altrimenti l’avversario , negandole, si a- 
pre un libero ed incontestabile adito allo scampo. 
Peccherebbe pertanto contro questa regola colui 
che, volendo dissuadere alimi dal prendere parte 
al governo dello Stalo, argomentasse cosi: « 0 
governerai bene o male. Se bene, spiacerai alla 
patria ; se male, spiacerai a Dio. Non devi dun¬ 
que prender parte al governo dello Stato. » Im¬ 
perocché dal governar bene lo Stalo, non deriva 
né legittimamente, nè necessariamente, che si 
debba dispiacere alla patria ; né certo mancano 
esempi di tali che, governando bene lo Stato, si 
ebbero dai contemporanei e dai posteri l’invi¬ 
diato nome di padri della patria, e ne furono 
dilfallo la delizia ed il vanto. 

ferzo finalmente : dev’ essere tale che non si 
possa ritorcere contro l’argomentante (1). Di tal 

(I) Il che, nota il Rosmini, avviene quantunque volte a dimo¬ 
strare alcuna delle conclusioni non si recano in mezzo se non nrgo- 
menti probabili, i quali pertanto lasciano anche per l'avversario qual¬ 
che grado di probabilità ; oppure si adducono argomenli che ne pro¬ 
vano solo una parte, lasciandone un'altra favorevole all'avversario. 
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filila era il celebre dilemma di Protagora contro 
Evallo, riferitoci da AuloGellio (1). Aveva quegli 
preso ad ammaestrare nell’ arte di avvocare le 
cause un certo Evallo a condizione che la prima 
metà della convenuta rimunerazione gli dovesse 
questi pagare da principio: l’altra, qualor vin¬ 
cesse la prima causa che sostenesse. Or, ricu¬ 
sando Evado di avvocare causa alcuna per non 
pagare il rimanente della retribuzione pattuita, 
Protagora il minacciò di convenirlo in giudizio, 
dicendogli: « In tal caso o vincerai la lite, o la 
perderai. Se la vincerai, mi avrai a pagare in 
forza del nostro patto; se la perderai, mi avrai 
a pagare in forza della sentenza dei giudici. Ad 
ogni modo pertanto mi avrai ( da pagare. » Cui 
l’altro : « Fammi pure citare in giudizio ; in tal 
caso o vincerò o perderò la causa. Se la vincerò, 
non ti pagherò punto in forza della sentenza dei 
giudici; se la perderò, non ti pagherò a senso 
della convenzione per noi fatta. Ad ogni modo 
pertanto non ti pagherò punto (5). » 

35). Il sorile , dai Latini detto acervus, è <r una 
argomentazione composta di più di tre proposi¬ 
zioni cosi connesse insieme che il predicato della 
prima diventi il soggetto della seconda : il pre¬ 
dicato di questa sia il soggetto della terza : e 
cosi successivamente, finché il soggetto della prima 

od infine il dilemma è tale, che ciascun membro abbia due qualità 
opposte, o si possa prendere sotto due aspetti, l’uno dei quali dia 
una conclusione opposta a quella che dà l’altro. V. Rosmim, Logica, 
p. 227-228. 

(Il Aul. Gullius, Koctcs Atticae, V. 10. Genevue 1621, p. 180-187. 

i2i Di tal fatta sono i noti dilemmi, con che si conta essersi cercato 
distogliere altrui dall’assumere vuoi l’arte medica, vuoi l’ammini¬ 
strazione della giustizia, vuoi il governo dello Stato, sostenendo che 
in ciascuna di quelle, sia riuscendo bene, sia riuscendo male, se ne 
scapita mai sempre, e non s’ha mai se non molestie. 
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(che è il soggetto della questione) si congiunga 
coi predicalo dell ultima (che è parimente il pre¬ 
dicalo della queslione stessa), la quale in tal modo 
trovasi risoluta (1).» 

352. Di questa forma d’argomentare più parti¬ 
colarmente ci serviamo allorché, a mettere in luce 
la relazione fra un soggetto ed un predicalo, non 
è sufficiente un solo mezzo termine, ma se ne ri¬ 
chieggono due o più. Cosi, a dimostrare che «l’am¬ 
bizioso è infelice, » potrebbesi recare in mezzo 
questo sorile : « l’ambizioso ha sempre molli 
desiderii ; chi ha molli dcsiderii non può sod¬ 
disfarli tutti; chi non soddisfa a tutti i suoi de¬ 
siderii è sempre inquieto; chi è inquieto è infe¬ 
lice: dunque l’ambizioso è infelice.» 

353. Da questo esempio scorgesi di leggieri 
come il sorite sia una specie di polisillogismo im¬ 
perfetto , che può risolversi in tanti sillogismi 
quanti sono i termini medii, epperciò in tanti 
sillogismi quante sono le sue proposizioni, eccet¬ 
tuate la prima e l’ultima. 

354. Conseguila da ciò che il sorite, ad essere 

(I) Questo sorite suolsi chiamare progressivo, od anche sintetico, e 
non vuoisi confondere con altra maniera di argomentazione, la quale 
suolsi invece denotare col nome di sorile retrngressivo, od anche ano 
litico. Gli è questo < un’argomentazione coin|ios!a di più di tre pro¬ 
posizioni cosi connesse fra loro, che il soggetto della prima diventa 
il predicato della seconda; il soggetto di questa diventa il predicato 
della terza, e cosi di sèguito, finché nell'ultima proposizione il pre¬ 
dicato della prima (che è il predicato della questione) si congimge 
col soggetto della penultima (che è il soggetto della questione). C 03 Ì 
con un'argomentazione, procedente in tale un ordino che è l’inverso 
di quello :n cui procede l'argomentazione recala su nel testo, si di¬ 
mostra che • l'ambizioso è infelice,» ragionando cosi: • chi è inquieto, 
è infelice; chi non può soddisfare a tutti i suoi desiderii, è in¬ 
quieto; chi ha molti desiderii, non pub soddisfarli tutti ; l’ambizioso 
è uno che ha molti desiderii; dunque l'ambizioso è infelice.» — Di 
qui è facile il vedere i punti capitali in che si diflerenziano fra loro 
il sorite progressivo, ossia sintetico , o il regiessivo , o, com’allri dicono, 
analitico. V. Poti, op. cit., voi. ti, p. 260, nota <*). 


i 
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legittimo e vero, deve: 1. Soddisfare a tutte le 
regole del polisillogismo, e per ciò stesso del sil¬ 
logismo in genere ; 2. Comporsi di giudizi col¬ 
legati fra loro per rapporti di contenenza e di 
derivazione (1). 

355. Conséguila inoltre che, a verificare la le¬ 
gittimiti e il valore del sorite, non v’ ha mezzo 
più facile o migliore che risolverlo successiva¬ 
mente nei sillogismi che racchiude, e considerare 
se questi siano tulli materialmente, formalmente 
e Ideologicamente veri. 

CAro VI. 

Regole principali del raziocinio induttivo. 

35G. Il raziocinio induttivo, o, come suolsi co¬ 
munemente chiamare, l'Induzione consta sempre 
di due operazioni, di cui l’una chiamasi forma¬ 
zione del principio generale, l’altra ritiene il nome 
di induzione. Mercè la prima, la mente umana, 
dopo osservati e paragonati più oggetti o falli 
simili, e distinti in essi gli elementi proprii dai 
comuni, lascia da banda i primi, e ritenuti solo i 
secondi, si forma un tipo che esprime da per sè 
solo quanto havvi di comune e generale negli 
oggetti o fatti osservali e paragonali. Mercè l’altra, 
estende ciò che riconobbe proprietà di questo tipo 

(I) Chi per poco rifletta troverà di leggieri come in queste due re¬ 
gole siano contenute e compendiale le regole tutte del sorite, solite 
a darsi dai Logici, e che sono le seguenti: 1. il sorite deve constare 
di proposizioni tutte ben connesse fra loro; 9. non deve contenere 
alcuna proposizione dubbia o falsa: 3. le parole deggiono in esso 
prendersi sempre nello stesso significato: 4. non si deve nelle idee 
introdurre alterazione alcuna per mezzo d’insensibili addizioni e sot¬ 
trazioni; altrimenti da priiicipii certi saremmo, senza pure avveder¬ 
cene, condotti ad una conclusione falsa. Da ultimo non deve essere 
formato da proposizioni che sieno tutte particolari, o tutte negative. 




a lutti quanti gli oggetti o falli cui il medesimo 

s’ avvenga. 

357. Se codesla induzione si eseguisce rispetto 
a falli, il risultato o principio generale, a cui si 
perviene mercè la medesima, prende il nome or 
di legge, or di causa, ed or di qualità o carattere 
comune. Di legge, se esprime il modo universale 
e costante con che, in parità di circostanza, quella 
sorta di fatti si produce e manifesta; di causa, se 
esprime una circostanza comune ed essenziale a 
tutta quella sorta di fatti; circostanza, posta o 
tolta la quale, è posta o tolta altresì quella data 
maniera di fatti. Di qualità o carattere comune, se 
esprime ciò che è il distintivo proprio e comune 
di una data classe di cose. 

358. ('.he se l’induzione si eseguisce rispetto ad 
esseri, ossia individui, allora il risultato o prin¬ 
cipio generale, a cui si perviene mercè la mede¬ 
sima, prende il nome di carattere comune. Questo 
carattere poi dicesi specifico, se è proprio ed es¬ 
senziale di una specie; generico, se di un genere (1). 

359. In qualunque caso però il processo della 
operazione è sempre lo stesso, e soggiace alle tre 
regole seguenti: 1. Non si conchiuda per indu¬ 
zione, se non dopo d’aver diligentemente raccolto 
ed esattamente osservalo e paragonato il più gran 
numero possibile di falli od esseri della stessa 
natura; 2. Nell'indurre, non si oltrepassino i con- 

(1) Dalle cose dette apparisco che, ad ottenere una giusta induzione, 
fa assolutamente mestieri procedere per eliminazioni , o, com’ altri 
dicono, per esclusioni; giacché si pone in rilievo la legge e lo causa 
di un ratto, eliminandone via tutte le circostanze variabili che non 
appartengono alla sua produzione, e ritenendo solamente ciò che vi 
ha di invariabile e costante; come pure si pone in rilievo il caraltere 
comune d’una data collezione di esseri, escludendo via via que' ca¬ 
ratteri che variano nei medesimi o quelli soli ritenendo che in tutti 
si ritrovano costantemente e invariabilmente. 
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fini segnali dall’osservazione e dagli esperimenii; 
epperciò non si comprendano nella slessa classe 
o sollo la medesima legge, se non gli esseri e falli 
veramente simili, e non se ne escludano se non 
i veramente dissimili; 3. Si dia alla conclusione 
tulio la generalilà che le é assegnala dai dali del¬ 
l’osservazione e degli esperimenti. 

360. Peccherebbe dunque contro la prima di 
queste regole chi, dopo aver fallo l’autopsia a due 
cadaveri e trovatovi per caso in entrambi il cuore 
a destra fd il fegato a sinistra, ne inferisse senz’al¬ 
tro che tulli gli uomini hanno il fegato a sinistra 
e il cuore a destra. - Peccherebbe contro la se¬ 
conda chi dal vedere alcune differenze nel colo¬ 
rilo e nella struttura del corpo tra l’Africano e 
l’Europeo, ne inducesse tosto diversità di origine 
e di specie. - Peccherebbe finalmente contro la 
terza chi si peritasse dall’affermale essere gene¬ 
ralmente proprio dei vitelli il nascere con un sol 
capo, perchè nel nostro museo v’ha un vitello con 
due teste; proprio degli uomini, avere il cuore a 
sinistra c il fegato a destra, perchè in alcuni si 
trovò il cuore a destra e il fegato a sinistra (1). 

(I) Poiché parlando dell'Induzione dicemmo in nota alcunché del¬ 
l'analogìa, de’varii suoi sensi, e dell’uso assai frequente che gli uo¬ 
mini fatino di argomenti tratti dalla medesima, gli è ora debito no¬ 
stro avvertire non essere rado che nell'argomcntare per analogìa bat¬ 
tasi in fallo; il che succede specialmente, quando altri ne usi senza 

10 debito cautelo e stiasene contento all’ ingannatrice apparenza. A 
cessare dunque siffatti errori fa d’uopo: 1. tener conto di tutte e sole, 
vuoi le rassomiglianze e vuoi lo dissomiglianze sostanziali, essenziali, 
costanti. Il perché peccarono contro la prima porte di questa regola 

11 GeolTroy de Saiut-llilaire e l'Huxley, quando, dalla somiglianza elio 
corre tra l'uomo e le scimio antropoidi in fatto di visceri, nervi, mu¬ 
scoli. ossa, vasi, conclusero che esiste fra quello e queste comu¬ 
nanza di origine e natura ; contro la seconda peccarono Bory de St- 
Vincent ed altri, quando, al vedere alcuno differenze nel colorito c 
nella struttura del corpo tra l’Africano e l’Europeo, inferirono che 
fossero diversi di origine e di specie. — Oltre a ciò vuoisi esaminare 
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APPENDICE PRIMA 

Dell’ipotesi e delle regole della medesima. 

361. Chiamasi ipotesi inquisitiva , od anche 
ipotesi senza più « una supposizione ragionevole, 
ordinala a spiegare la natura, l’origine o la causa 
di una cosa, oppure il suo modo di essere o di 
operare (1).» 

362. Dicesi supposizione ragionevole ; imperoc¬ 
ché non ogni qualunque supposizione, arbilraria 
del luilo e foggiala a capriccio, può chiamarsi 
col nome di ipotesi inquisitiva, sì quella solamente 
che sia fondala su ragioni più o meno plausi¬ 
bili (2). 

363. Le condizioni o regole dell’ipolesi sono 
cinque: 1. Ch’ella sia possibile, nè contenga in 

0 valutare il numero, il grado, l'importanza dei caratteri simili ; im¬ 
perocché guanto più e’ sono notevoli e grandi, tanto più acquista di 
probabilità lo nostra illazione, e tanto più scema il pericolo che que¬ 
sta batta in fallo ; laddove quanto più sono quelli piccoli ed insigni¬ 
ficanti, tanto più cresce il pericolo di errore o scema la probabilità 
delle nostre conclusioni. 

(1) D ITolto l'ipotesi inquisitiva può aver scopi diversi: mira però sem¬ 
pre a scoprire o la natura iti una rosa : tali sono, ad e»., le ipotesi 
sulla luce e sul calorico; o a determinarne I n riptne: come, ad cs., lo 
ipotesi sull'origine della terra, delle piante crittogame, dell’anima u- 
mana, delle idee, evia dicendo; o a stabilire la causa di un fatto: ad 
es.. le ipotesi rullo cagioni del culore animalo, del sollevarsi dell'a¬ 
cqua nei corpi di tromba in cui siasi fatto il vuoto, del rivolgersi 
dell’ago calamitalo ai poli dello terra , o il maria di essere iPuna cosa: 
ad es., l'ipotesi intorno al commercio dell'anima col corpo ; od infine 
il muda cun cui essa opera: v gr., l'ipotesi intorno al modo con elio un 
corpo elettrizzato attira a sé un corpicciuolo non elettrizzato, lo elet¬ 
trizza c lo respinge. 

(2) Manifesto è che l'ipotesi, di cui ora si parla, non vuol essere 
confusa coll'ipotesi matematica, la quale è ■ un supposto che si fa 
nall'enuuciare una proposizione, o nel processo di una dimostrazione 
matematica; » e si riduce, quando ad un raziocinio ipotetico , n, corno 
altri dicono, condizionate, o quando a quelle altre duo specie di argo¬ 
mentazione, di cui l'una si dice sottrazione , ed è «quella ili cui di due 
proposizioni escludentisi a vicenda una si niega nelle premesse, per 
affermar l'altra nella conclusione, e viceversa;» - l'altra poi si dice 
per esclusione di parli, od anche por esauslioae, a di questa vedi più 
sotto il Capo della dimostrazione. 
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sé veruna contraddizione o ripugnanza (1); 2. (-he 
non ripugni ai risultali già ottenuti coll'osserva¬ 
zione e cogli esperimenti, nè contraddica ad alcuna 
delle verità già conosciute e poste fuor d ogni 
dubbio (2); 3. Che ciò che si suppone come causa 
d’un qualche fallo, o modo di essere ed operare 
d’un qualche essere, esista realmente e non sia 
esso stesso ipotetico (3) ; 4. Che sia alla a spie¬ 
gar quello per cui ispiegare si assume (4); 5. Fi¬ 
nalmente che non si assuma nè più, né meno di 
quello che sia veramente necessario per ispiegare 
il fallo o la cosa di cui si tratta (5). Imperocché 
la nalura, opera com’essa è d’un Essere sapien¬ 
tissimo, né manca mai nelle cose necessarie, nè 
si compiace di cause superflue CO). 

304. L’ipotesi, per ciò appunio che è una pura 
e pretta supposizione, non dev’esser altro per lo 
spirito umano che un punto di lermata, cui si 
deve, il più presto che si possa, abbandonare. 11 
perchè, formata che sia, si deve essa veri licare 
col più grande rigore e colla più grande impar¬ 


tii Contro questa regola peccava l’ipotesi di Voltaire, per ispiegare 
il passaggio dell’Eritreo; e quella de’ Manichei, per ispiegare I origine 

de ( 2 l"contro questa regola peccava l'ipotesi antica intorno alla ru- 
eioda- giacché l’osservazione e l'esperimento mostrano coprirsi di 
velo rugiadoso la faccia interna dei vetri,o dello pareti di una casa in 
tempo d’inverno, e in tempo di state una boccetta piena d acqua 
ghiacciala là stesso dove non poteva cader pioggia dal cielo. 

(M) Contro questa regola peccava, ad es., la celebre ipotesi dell or¬ 
rore della natura pel vuoto. . , 

(4) Anche contro questo regolo pecca la suddetta ipotesi dell orror 
della natura pel vuoto, siccome quella che non è otta a spiegare la 
diversa e limitala ascensione dei varii liquidi. 

ifcl Pecca contro la prima parte di questa regola ,’ Ipotesi cho am¬ 
mette tutte le idee innate ; contro la seconda , quella che non am¬ 
mette nulla d'innato. 

IO. Soddisfano per contro a tutte queste condizioni le ipotesi dei 
Fisici moderni intorno alla luce, al calorico, all’ elettricità, al ma¬ 
gnetismo. 
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zialilà: rigettarla dove si scopra evidentemente 
falsa: ammetterla in quella vece e proclamarla 
come legge di natura o principio inconcusso, ove si 
chiarisca evidentemente vera. Ila luogo il primo 
ca*o, allorché scopresi qualche nuovo fatto o 
viene eseguito un qualche esperimento che sia in 
aperta opposizione coll’ipotesi, oppure trovasi la 
vera e reale spiegazione dei falli che si cercava. 
Ha luogo poi il secondo caso, allorquando nuove 
osservazioni, nuove scoperte, oppure sperimenti 
o fenomeni nuovi chiariscono ad evidenza che la 
cosa non solo può essere , ma è realmente si e come 
si suppone. Nel primo caso l’ipotesi non serve più 
a nulla ; nell’ altro cessa di essere ipotesi e di¬ 
venta teoria. 

36;>. Or ecco le regole cui fa mestieri osser¬ 
vare nella verificazione dell’ipotesi. Innanzi tratto fa 
d’uopo accostarci alla verificazione della mede¬ 
sima con animo disposto a rigettarla quando si 
riconosca contraddetta dai fatti , o si trovi altra 
spiegazione migliore e più verisimile ; ad appro¬ 
varla, e collocarla anzi nel novero delle verità di¬ 
scoperte e dei fatti dimostrati, quando le osser¬ 
vazioni e gli sperimenti dimostrino contener essa 
la ragione, non che sufficiente, ma reale delle cose 
e de’ fenomeni, per cui spiegare fu immaginata. 

366. Ponendo poi mano alla verificazione della 
ipotesi, vuoisi, prima d’ogni altra cosa, esaminare 
attentamente s’ella soddisfaccia alle cinque sovra 
esposte condizioni , e segnatamente se valga a 
spiegare ciò, per cui spiegare venne immaginala. 
Dopo ciò fa mestieri investigare s’ ella contenga 
diffallo la ragione reale delle cose o dei fenomeni 
che si hanno a spiegare. Al qual fine è d’ uopo 
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stabilire anticipatamente le conseguenze che do¬ 
vrebbero derivarne, e i fenomeni che in alcuni 
determinali casi dovrebbero conseguirne, dove l’i¬ 
potesi fosse vera; e quindi mercè l’osservazione 
e gli sperimenti, se possibili, assicurarci se si av¬ 
verino o no le conseguenze egli avvenimenti pre¬ 
visti (1). Nel primo caso l’ipotesi acquista con¬ 
ferma, e diventa teoria; nel secondo si chiarisce 
instiflicienle e falsa, e si abbandona. 

367. Per tali molivi appunto fu abbandonata, 
come falsa, l’ipotesi dell’orrore della natura pel 
vuoto, messa in campo dai Fisici antichi per i- 
spiegare P ascesa dei liquidi nei co r pi di tromba 
aspiranti; per contro furono chiarite vere c acqui¬ 
starono qualità e nome di teoria l’ipotesi del Tor¬ 
ricelli relativa alla pressione dell’aria, considerata 
come causa della salita dei liquidi nei corpi di 
tromba, in cui siasi fatto il vacuo; e quella del 
Wells intorno al fenomeno della rugiada, consi¬ 
deralo come dovuto al raffreddamento del suolo e 
dei corpi che si trovano alla sua superfìcie. 

APPENDICE SECONDA 

Della conghiettura e delle regole della medesima. 

3G8. Affine all’ipotesi è la congettura, col qual 
nome s’intende « un’illazione fondala su una o 
più ragioni apparenti.» Quest’illazione poi può 
riguardare tanto un essere, quanto un fallo pre¬ 
sente , passato o futuro ; tanto la causa od il 

(l) Cosi adoperando il Torricelli, il Pascal, il Franklin, posero in 
rilievo i due primi, che la salita dell'acqua nei corpi di tromba m 
cui siasi fatto il vuoto , è realmente dovuto olla pressione dell'aria ; il 
secondo, che il fulmine consiste in una energica corrente d'elettricitù 
spiccantesi tra nube e nube, o tra le nubi e la terra. 



352 

modo, quanto la natura, le qualità, il principio o 
il fine dd medesimo, e via dicendo. 

369. Manifesta è dunque la differenza che corre 
fra l’ipotesi e la conghitMlura; imperocché la con- 
ghietlura involge e produce un’opinione propria¬ 
mente detta, promossa da ragioni più o meno 
appariscenti ; laddove l'ipotesi non inchiude opi¬ 
nione di sorta intorno alla cosa di cui si tratta, 
anzi la esclude. 

370. Vastissimo è il campo, in cui s’aggira 
e spazia la congettura ; giacché congetturiamo 
tanto nella vita contemplativa , quanto nella vita 
pratica; congettura l’agricoltore, il commerciante, 
il medico, il criminalista, lo strategico, il poli¬ 
tico; congetturano infine gli stessi cultori delle 
scienze, e si aprono cosi la via alle ipotesi in¬ 
quisitive , alle osservazioni ed agli esperimenti. 

371. Siccome però non è rado che le conget¬ 
ture coll’ apparente loro bagliore seducano le 
menti ; cosi a cessare questo pericolo e a pro¬ 
cedere rispetto alle medesime con cautela e con 
senno, fa mestieri ; 1. Non ricorrere alla conget¬ 
tura, quando con razionimi, induzioni od altri ar¬ 
gomenti si possa acquistare certezza ; 2. Racco¬ 
gliere con diligenza e valutare con precisione 
tulli i dati che possano riguardare in qualche 
modo la cosa di cui si tratta (1), massime quando 
questa fosse di grande importanza (2) ; 3. Nel 

(11 Pongasi, ad es., che abbiasi a presumere quale sia per essere la 
condotta di un dato individuo in un determinato caso. Manifesto ó 
che questa si potrà conghietturarc con tanto maggior probabilità, 
quanto p ii e meglio se ne conoscono le inclinazioni, il carattere, gli 
interessi, la moralità, tutto insomma checché possa influire sulle sue 
determinazioni. 

(2) Ad es., della vita o riputazione d’una persona, dell'esito di una 
battaglia, delle sorti di una nazione. 
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trarne quinci la confusione guardar bene che 
questa non sia arbitraria, si naturale, appoggiala 
ai falli, connessa cogl’indizi, ed in rigorosa rela¬ 
zione col numero e valore dei dati raccolti ; 4. Fi¬ 
nalmente non confondere mai la congettura, che 
si appoggia sempre ad indizi e ragioni solo pro¬ 
babili, colla certezza, che si fonda sopra ragioni 
vere ed irrefragabili. La qual cosa fu già avver¬ 
tita ed inculcata dal Leihnitz con queste solenni 
parole : Curandum, ut conjeclura a cerlis séparé- 
tur, et quod conjeclura est, conjeclura appellelur. 

CAPO VII. 

Regole principali del raziocinio inquisitivo. 

372. Le regole principali del raziocinio inqui¬ 
sitivo sono le seguenti (1): Primo: data una 
questione nè oziosa (2), nè insolubile (3), determi¬ 
narne bene lo stalo (4); il che si ottiene: 
a) rimovendo da essa lutto ciò che vi possa es¬ 
sere di estraneo, di indeterminato, di vago, ecc.; 
I) omettendo nulla di ciò che ne faccia realmente 
parte; c) enunciandola in termini chiari, brevi, 
precisi. — Secondo : rendere vieppiù semplice la 
questione, dividendola, se composta o complessa, 

(1) V. Rosmini, Logica , p. 381-389; PEYnmt, 1. c., p t 910. 

<2) Oziosa , o, meglio ancora, assurta dicesti una questione, la quale 
non dia luogo ad ulcuna risposta, o perchè questa non ó necessaria, 
sendo già esplicitamente contenuta nella domanda -v. gr.. • quanto 
tempo durò la guerra dei trentanni ? - Chi ora il patire dei figliuoli di 
Zehedeo? •. : o perchè impossibile iv. gr., « se il salir olla bigoncia per 
la prima volta li atterrisce, non sarebbe conveniente che tu vi salissi 
solo la seconda volta? • ). V. Peyiietti, I. c. f p. 913. 

(3i Insolubile dicesi una questione a cui sciogliere manchiamo di 
dati; v. gr., « quante siano le stelle del firmamento.? i pesci del ma¬ 
re?) grani di sabbia del Sahara?* 

(4) Giacché « una questione ben posta, dice il proverbio, è per metà 
risolta. » 

Principii Elementari di Filosofia 


23 
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nelle questioni elementari eh'essa comprende (I). 
— Terzo: risolvere una dopo l’ultra coleste que¬ 
stioni con logica gradazione , Irapassando cioè 
dalle più facili alle più difficili: da quelle la cui 
soluzione è indipendente dalla soluzione delle al1 1 e, 
a quelle la cui soluzione torna impossibile senza 
aver prima sciolto le altre. — Quarto : tentare 
dapprima le soluzioni positive, quelle cioè che ci 
fanno conoscere ciò che vi sia di vero in quel 
dato ordine di idee ; poi le soluzioni negative, 
quelle cioè che ci fanno conoscere ciò che in esso 
havvi di falso (2); e, dove il vero in tal modo non 
si discopra, cercare e stabilire i limili il più che 
si possa ristretti, entro i quali cada il punto del 
vero (3). 

373. Il complesso di queste regole, in un con 
quelle della deduzione, dell’induzione, e del pen¬ 
siero nelle varie sue forme , prende il nume di 
metodo inquisitivo (4). 

(1) Il perchè a rispondere allo domande seguenti: • Il Gozzi ha e- 
gli scritto mollo e sempre purgatamente ed elegantemente t — Ales¬ 
sandro il Grande fu capitano più valente di Carlo Magno e Napo¬ 
leone !?- Gengis knn fu umano o crudele a petto di Attila e di Ta- 
merlaiio?* fa mestieri anzi tratto risolvere la prima nelle due se¬ 
guenti: al II Gozzi ha egli scritto mollo? - b) Il Gozzi hu egli scritto 
li purgatamente, ’2) elegantemente tutto quello che scrisse? — In si¬ 
imi maniera fa d’uopo risolvere le olire due. 

(2i i Quando s’ ò arrivato a conoscere, che una data soluzione è 
falsa, s’ è dato un passo, talora s'è anche guadagnato molto. — Se 
smarriva ad escludere nello stesso modo altro soluzioni, s’ò guada¬ 
gnato di più: se s’arriva ad escludere tutte le possibili fuori d’ una, 
la questione è pressoché risoluta, rimanendo solo a dichiarar bene 
quest’unica soluzione che rimane possibile.* Rosmini, 1. c , p. 388. 

(3) Noto è che con siffatto metodo • il matematico arriva sovente 
ad avvicinarsi tanto alla verità, che la quantità trovata ha colla verità 
una differenza piccola quant’egli vuole, e quindi tale che si può tra¬ 
scurare.» Rosmini, 1. c., p. 383-89. 

(4) Pkyueti i, 1. c. 
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CAPO Vili. 

Regole principali del raziocinio dimostrativo. 

374. Le regole principali del raziocinio dimo¬ 
strativo sono le seguenti. Primo : data una tesi 
per sè non oziosa e non immediatamente o media¬ 
tamente evidente, esporla anzitutto bene. Al qual 
fine fa mestieri: a) procacciarsi un’idea chiara, di¬ 
stinta, compiuta di ciò che si vuole accertare ; 
b) determinarne accuratamente i limiti, affine di 
nulla aggiungerle che non le appartenga, nulla 
toglierle che ne faccia parte ; c) enunciarla in 
modo chiaro (1).—Secondo: ove la tesi sia com¬ 
posta o complessa , risolverla nelle tesi elemen¬ 
tari che la costituiscono, esponendo ciascuna di 
queste nel modo anzidetto. — Terzo: dimostrare 
gradatamente ciascuna di queste tesi , passando 
ordinatamente dalle più facili alle più difficili: da 
quelle la cui dimostrazione non presuppone la di¬ 
mostrazione delle altre, a quelle la cui dimostra¬ 
zione presuppone la dimostrazione delle altre, ecc. 
— Quarto: dare da prima le dimostrazioni dirette 
se siano possibili, aggiungendovi poi le indirette, 
o sostituendovele dove le dirette riescano impos¬ 
sibili ; e nel caso che sì quelle e si queste non 
riescano possibili, determinare almeno i limiti en¬ 
tro i quali deve trovarsi la vera dimostrazione.— 
Da ultimo dirigere mai sempre la dimostrazione 
in guisa che non provi nulla di più e nulla di 


|l) Dove pertanto in alcuni dei termini, con cui è espressa una 
tesi, ne ricorra qualcuno oscuro, equivoco, ambiguo , fa mestieri 
cangiarlo, od almeno definirlo accuratamente.assegnandogli quell'u¬ 
nico senso che gli si vuole attribuire, e che non si deve nè si pub 
più mutare in tutta la dimostrazione. V. Rosami, 1. c., p. 290. 
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meno di quanto si contenga entro i limiti della 
tesi (1). 

375. Il complesso di queste regole in un con 
quelle del raziocinio deduttivo, del raziocinio in¬ 
duttivo e del pensiero nelle varie sue forme, co¬ 
stituisce il metodo dimostrativo. — Dialettica poi si 
appella l’arte di usar bene di tutte queste regole. 

CAPO IX. 

Regole concernenti l’acquisto di cognizioni 
mercè l’opera altrui. 

376. V’ha assai verità, vuoi di ragione, vuoi 
di l'atto, alla cui conoscenza l’uomo non aggiunge 
se non mercè l’opera altrui. Di tal sorta sono, Ira 
le verità di ragione, quelle cui la mancanza di 
ingegno, di tempo, di applicazione, di studio ci 
toglie di scoprire e conoscere colla sola opera 
nostra; tra le verità di fallo, quelle cui la distanza 
di tempo e di luogo , la mancanza degli istru- 
menli necessarii, l’attenzione nostra ad altri falli 
rivolta, ed altrettali cagioni sottraggono alla no¬ 
stra percezione ed alla nostra osservazione. Alla 
conoscenza adunque di siffatte verità noi non ag¬ 
giungiamo se non mediante l’opera di chi, cono¬ 
scendole, a noi le comunichi e partecipi. 

377. La credibilità , cui la scienza e probità 
procacciano ad una persona comunicanteci notizie 
intorno a verità, vuoi di ragione, vuoi di fallo, 
prende il nome di autorità (2). E questa si divide in 

(I) Rosmini, I. c ; Penimi. 1. c.. p. 918-920. 

(*2j Questo dunque potrebbe definirsi « il titolo alla nostra fede, 
cui la scienza e la probità procacciano a chi ne afferma od attcsta uu 
punto di dottrina od una cosa di fatto.» 
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delirinoli e slorica, secondoché la persona, di cui 
si traila, ci comunica un qualche punto di dot¬ 
trina, oppure un qualche fallo da lei osservalo, 
o attestatole da altri. 

378. L’assenso prestalo aU’autorilà altrui chia¬ 
masi fede , od anche credenza. Che, diffilto, cre¬ 
dere si è « tener vera una cosa, perchè ci è noto 
che colui che ce l’afferma, nè s’inganna in ciò, 
nè c’ inganna (1).» 

379. Senonchè la testimonianza altrui , per 
quanto ne sia sorgente copiosa di utilissime no¬ 
zioni, non è però sempre una sorgente pura, un 
motivo cioè di certezza. E quindi appunto la 
necessità della Crilica, dell’arte vo’ dire di giu¬ 
dicare a dovere dell’autorità altrui, vuoi intorno 
ad un punto di dottrina e vuoi intorno ad una 
cosa di fallo. 

380. Il complesso delle regole da seguirsi a 
giudicar rettamente dell’ autorità altrui, vuoi in¬ 
torno ad un punto di dottrina, e vuoi intorno ad 
una cosa di fallo, prende il nome di Metodo au- 
iorilalivo. Di queste regole adunque è debito no¬ 
stro trattare. 

Articolo I. 

Regole di crilica per giudicare della credibilità altrui 
intorno ad un punto di dotti ina. 

381. Innanzi tratto vuoisi osservare che un punto 
di dottrina (o, ciò che fa lo stesso, una verità dot¬ 
trinale) può esserci comunicalo o da Dio stesso, 
o da uno o più uomini. 

(I) Il credere adunque è al tutto distinto dal sapere; giacché il sa¬ 
pere sta riposto nel tenere per vera una cosa, perchè ci è noto ciò 
che la fa essere, ossia ci è nota la rogioue che ne chiarisce la neces¬ 
sità intrinseca. 
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382. Or se un punlo qualunque di dottrina ne 
sia comunicalo da Dio, evidente cosa è, doversi 
questo credere senz’altro e tenere per irrefraga¬ 
bile e certo. Imperocché Dio , sendo infinita¬ 
mente perfetto, non può nè ingannarsi, nè ingan¬ 
narci. Ove dunque consti veramente che Dio ne 
abbia comunicalo un punto qualunque di dottrina 
(sia questo comprensibile e chiaro, sia incompren¬ 
sibile ed arcano), vuoisi credere senz’altro e te¬ 
nere per vero irrefragabilmente e certo. 

383. Se poi un qualche punto di dottrina ci sia 
comunicato da una determinala persona, fa d’uopo 
anzitutto accertarci che il puntò di dottrina, cui 
e*sa ci comunica, non sia assurdo e contradditto¬ 
rio in sé stesso, né contrario ad altri veri indu¬ 
bitati, ned inline contraddetto a giusta ragione 
da altri. 

384. Qui però bisogna andare a rilento, e guar¬ 
darci dal dichiarar assurda una proposizione per 
ciò solo che incomprensibile o sovrintelligibile. 
Imperocché un punto di dottrina può benissimo 
essere superiore alla comprensiva della nostra 
mente (limitata e finita com’essa è), e tuttavia 
nulla contenere di contraddittorio in sé, o di con¬ 
trario e ripugnante ad altri veri indubitati. Cosi, 
a cagion d'esempio, la mutua azione dell’ anima 
sul corpo e del corpo sull’anima ne é oscura, in¬ 
comprensibile, arcana, senza però contenere al¬ 
cunché di assurdo. 

385. Dopo ciò bisogna vedere, se colui, il quale 
ci comunica un punlo di dottrina (cui noi non 
possiamo aggiungere e verificare da per noi stessi, 
e cui perciò si tratti di credere sulla sua parola), 
abbia e scienza e probità; scienza, perchè s’ abbia 
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così una gnranlìn ch’ei non s’ inganna intorno a 
quel vero; probità, per avere così una garanti a 
eli’ ei non c’inganna. 

386. Di che conséguila, che l’autorità Hi chi ne 
comunica cd attesta un punto di dottrina, sarà 
tanto maggiore, quanto maggiore ne è la probità 
e la scienza; e che quest’ ultima vuoisi presumere 
tanto più grande, quanto più e’ sia versato in quella 
materia: più lungo il tempo che coscienziosamente 
la studia ed insegna: più bella e meritala la lode 
di savio, dotto, profondo, valente, di che egli 
gode: più numerosi e autorevoli i suffragi che a- 
duna in suo prò e sostegno (1). 

387. Ove poi vi sia dissenso fra coloro, i quali 
ci affermano un dato punto di dottrina, vuoisi cre¬ 
dere di preferenza a ehi in siffatta materia rac¬ 
colga in sé maggior copia de’ numeri e pregi so¬ 
vrindicali; ed in parità di condizioni vuoisi defe¬ 
rire: a) nelle cose di esperienza, ni più vecchi e 
più sperimentali in quelle cose; b) nelle materie 
puramente scientifiche, a coloro che siano ricono¬ 
sciuti come più istruiti e consumati nella scienza 
di cui si tratta; c) nelle cose relative alla morale 
od alla vita pratica, a coloro che più spicchino 
per maturità di senno, integrità di giustizia, pro¬ 
bità di costumi, religiosità di principii e di con¬ 
dotta. 

388. Quando l’autorità dottrinale consista nel 

(t; Le stesse regole voglionsi osservare, quando non una, ma più o 
più persone ne attestino ed inculchino ad una voce un dato punto di 
dottrino. Imperocché in tal caso l'autorità del consenso cresce in ra¬ 
giono diretta del numero dei consenzienti, e dell’ indipendenza degli 
uni dagli altri; e quindi il valore di questo loro consenso sarà mas¬ 
simo, ove quel dato punto di dottrina, cui essi concordemente no 
aflermano.sia ricevuto universalmente fra gli uomini veisati in quella 
materia, e questi sieuo moltissimi ed appartenenti a scuole diverse. 
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cousenso del genere umano, allora bisogna osser¬ 
vare se questo consenso s’aggiri intorno a verità 
di senso comune, oppure intorno a verità di al¬ 
tra natura. - Se cade sopra verità di senso comune, 
vo’ dire sopra verità, le quali si possano da chic-" 
chessia con facile ed ovvio raziocinio dedurre dai 
primi principii della ragione (come sono, ad es., 
l’esistenza dei corpi, l’esistenza della libertà u- 
mana, l’esistenza di una legge morale, di una vita 
avvenire e simili), allora il consenso del genere 
umano ha un peso gravissimo e merita il nostro 
assenso. Imperocché egli è moralmente impossi¬ 
bile, che gli uomini, da natura portati alla verità 
e solo per accidente deviami dalla medesima, pos¬ 
sano lutti cader in errore intorno a verità, che o 
brillano perpetuamente alla mente dell’ uomo, o 
conseguitano evidentemente e si deducono f.icilis- 
simamenle dai primi principii della ragione, e 
cui affermano essi o inducono, trattivi dalla stessa 
loro natura intellettuale e morale (I). 

389. Il che vuoisi vie più affermare, dove 
trattisi di punti di dottrina, nati falli a mettere 
freno alle umane passioni, e contro cui per con¬ 
seguenza queste si rivoltano ed arrovellano furio¬ 
samente e pertinacemente, altaiche non potrebbero 
non essere rigettati , dove la verità e certezza 
loro non si chiarisse per ogni verso fondala e 
salda. 

390. Che se il consenso del genere umano cada 

(1) S’arrogo che a tal fatta di veri l'uomo, se non acciecato da pre¬ 
concette opinioni, o traviato da mal nate passioni, assente ■ per.... 

cognizione diretta e quasi per.istinto dell'intelligenza e del 

cuore iRosms:, Logica, p. 3G6, n 937 ;» sicché, duve'iil questo suo as¬ 
senso errasse, J'erroro si rifonderebbe nella stessa natura, vo’ dire 
in Dio, autore della natura ; il quale, come perfettissimo, non può es¬ 
sere a chicchessia causa di errore o d’inganno. 
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su punii dottrinali, che non conseguano immedia¬ 
tamente dai primi principii della ragione, e solo 
con lungo e difucile raziocinio si possano da que¬ 
sti dedurre, allora l’autorità di questo consenso 
varrà tanto, quanto valgono le ragioni che lo pro¬ 
dussero e lo producono (1). 

Articolo li. 

Regole di critica per giudicare della credibilità altrui 
intorno a falli attestatici. 

391. Siccome la credibilità dell’altrui testimo¬ 
nianza rispetto a cose di fatto si connette da una 
parte colla natura del fatto che viene attestato, 
dall’ altra colla condizione intellettuale e morale 
del testimonio che l’attesta, evidente cosa è che, 
a portarne equo e diritto giudizio, fa d’uopo ba¬ 
dare attentamente a quella non meno che a questa. 

392. Ora i fatti che si narrano sono sempre 
possibili od impossibili. Possibili, se nulla conten¬ 
gono di ripugnarne; impossibili, nel caso contra¬ 
rio. - I possibili poi si dividono in naturali o so¬ 
vrannaturali. pubblici o privali, importanti o no, 
contemporanei o passali, recenti od antichi. - Natu¬ 
rali diconsi quelli, che hanno la lor causa nelle 
forze della natura; sovrannaturali, quelli che do¬ 
vuti sono ad un atto della divina onnipotenza, pro¬ 
duttrice di un effetto, cui le forze della natura o 
non sono capaci di produrre, od almeno capaci non 

(I) DI che apparisce come deboli ed insussistenti sieno le obbie¬ 
zioni tratto, ad es , dalle credenze universali rispetto al politeismo 
e al moto del sole intorno alla terra per debilitare l'argomento ricavato 
dal consenso universale a prò e sostegno delle verità di senso co¬ 
mune accennate piu sopra. Imperocché l’unità di Dio e il moto della 
terra intorno al sole non sono verità che o facciano parte dei primi 
principii della ragione, o da questi si possano con facile ed ovvio ra¬ 
ziocinio da chicchessia dedurre. 
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sono di produrre a quel modo(1). - Pubblici , se av¬ 
venuti in pubblico ed alla presenza di molte per¬ 
sone; privati, nel caso opposto. - Importanti, se 
collegati strettamente coi più 'gravi interessi , 
vuoi privali, vuoi pubblici; non importanti, nel 
caso contrario. - Contemporanei, se avvenuti ai 
tempi di chi gli attesta; passati, nel caso contra¬ 
rio. - Recenti, se compiutisi in età più o meno 
vicina; antichi, se avvenuti in tempi assai remoti. 

393. I testimonii poi (coloro cioè che ne atte¬ 
stano un fatto) sono od immediati o mediali. Im¬ 
mediati, se furono presenti al fallo che attestano, 
e lo percepirono ed osservarono coi proprii sensi; 
mediati, se l’appresero dall’altrui testimonianza. — 
Senonchè, a parlar propriamente, testimonio è solo 
quegli che ha percepito il fatto coi proprii sensi, 
vo’ dire coi proprii occhi, coi proprii orecchi, 
ec c., onde si dice oculare, auricolare, ecc.; lad¬ 
dove chi narra non già la propria, si la percezione 
altrui, anziché testimonio del fatto, è testimonio 
dell’altrui testimonianza. 

394. Si gli uni poi e sì gli altri possono essere 
o degni o indegni di fede. Degni di fede, quando 
consta che hanno scienza e probità ; imperocché 
la prima ci sta mallevadrice eh’essi non s’ingan¬ 
narono intorno al fatto che ne attestano; la se¬ 
conda, ch’essi non c’ingannano nel raccontarlo. 
— Diconsi per contro indegni di fede, quando di¬ 
fettano di scienza e probità, od anche solo del- 


(l) La Divina Provvidenza può produrre tal sorta di effetti sovran¬ 
naturali, frenando tempnrariamente raziono di una o più forze parti¬ 
colari della natura collazione di una o più altre forze da essa lei pro¬ 
mosse e governate ; oppure dirigendole e condensandole a sua posta 
in guisa particolare, od anche intervenendo direttamente con un fiat 
dui suo volere creatore e onnipotente. 
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l’una o dell’altra. — Queste cose premesse, ecco 
le redole principali per giudicare e valutare la 
credibilità dell’altrui testimonianza, avuto riguardo 
sì alla natura del 'fatto attestalo, si alla condizione 
intellettuale e morale di chi l'ailesta. 

§ 1 . 

Regole di critica per rispetto ai falli attcstatici. 

395. Rispetto alla natura del fatto che ne è at¬ 
testato, fa d’uopo innanzi lutto esaminare se il fatto 
narrato sia possibile, cioè non contenga alcunché 
di ripugnante ed assurdo; perocché, ciò che è 
impossibile, non può essere reale. Il perchè , se 
altri narrasse di aver veduto un circolo qua¬ 
drato, od un prodigio operato da Dio a sostegno 
dell’errore o a giustificazione del vizio, non me¬ 
riterebbe per fermo fede alcuna; sendo il primo 
fatto in sè medesimo, il secondo nelle sue circo¬ 
stanze, ripugnante ed assurdo. 

396. Secondo : bisogna guardarsi dal senten¬ 
ziare per impossibile un fallo, solo perchè o stra¬ 
ordinario, o improbabile, o inverosimile, od anche 
incredibile. Imperocché , come il vero, giusta la 
bella osservazione di Boileau, non è sempre vero¬ 
simile, cosi, per lo contrario, l’inverosimile e l’in¬ 
credibile non è sempre falso (1). — Medesima¬ 
mente, fa mestieri guardarsi dal sentenziare come 
assolutamente impossibile un fatto che sia solo i- 
polelicamenle impossibile, ma possibilissimo per 
contro, posto l’intervento sovrannaturale di Dio, 

(1) Ove pertanto un fatto sia ben accertato e con prove irrecusa- 
bili vittoriosamente stabilito, c«ò deve bastare, nè più è lecito di 
argomentare contro la sua possibilità ; giacché: ab esse ad posse, come 
dicono le Scuole, vaiti Molto. 
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ad e?., l’avverata risurrezione, d’un morto; quasi¬ 
ché quel Dio, che die’ la vita al corpo de’ nostri 
progenitori , non possa ridonarla al corpo di 
que’ che trapassarono. 

397. In terzo luogo : vuoisi esaminare se il 
fallo narrato sia importante (1), pubblico (2), e 
tale che a conoscerlo basti avere i sensi non gua¬ 
sti e una comune forza d’ intendere (3); impe¬ 
rocché in allora v’ ha tutta ragione di credere 
che colui, il quale ne fu testimone immediato, lo 
abbia considerato attentamente e conosciuto a do¬ 
vere, e che quanti alla costui testimonianza ag¬ 
giustarono credenza, l'abbiano fatto per ciò ap¬ 
punto che la trovarono del tulio consentanea al 
vero. 

398. In quarto luogo: vuoisi esaminare il fallo 
in tutte le sue circostanze, e specialmente nelle 
sue attinenze coi fatti che lo precedettero, lo ac¬ 
compagnarono, lo susseguirono. Imperocché, non 
avvenendo mai nulla di onninamente isolalo, rado 
è che dai fatti antecedenti, concomitanti, conse¬ 
guenti, la verità o la falsità di un fatto narratoci, 
(massime se di notevole importanza) non tragga 
luce, risalto, conferma (4). Cosi, ad es., le gesta di 
Alessandro Magno, quelle vuoi di Giulio Cesare vuoi 
di Napoleone il Grande; i rivolgimenti e gli avve¬ 
nimenti politici succeduti dal 1848 al 1871, si con¬ 
nettono talmente, le prime, colla caduta dell' im- 

(1) Avvegnaché è difficile che gli uomini facciano conto dei fatti 
minimi, e che li es aminino con attenzione ed accuratezza. 

(2) Perocché intorno a tal maniera di fatti è difficile che si possa 
impunemente mentire. 

IH) Giacché in tal caso ò difficile che, qual lo esamina , prenda 
abbaglio. ' 

t4) Siccome quella, che o spiega que' fatti altrimenti inesplicabili 
del tutto, o da que* fatti riceve la sua spiegazione. 
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pero persiano e col sorgere dell’impero macedone 
in Oriente; le seconde, colla caduta della repub¬ 
blica e colla serie degli imperatori di Roma in 
Occidente; le terze colla storia dell’ultimo scorcio 
del secolo passalo e coi quattro primi lustri del 
presente; gli ultimi collo stato attuale dell’ Ita¬ 
lia, della Francia, della Germania, che non si 
potrebbero niegare o mettere in dubbio, senza 
negare ad un tempo o mettere in dubbio tutti 
questi altri falli che hanno con essi relazioni 
strettissime di effetto e di causa (1). 

399. Da ultimo, non bisogna mai confondere il 
fatto attestatoci col giudizio che ne porla colui che 
lo attesta; come pure voglionsi nella costui narra¬ 
zione sceverare le parli vere dalle false, e rilenei 
quelle, e rigettar queste. Cosi dunque si terrà per 
vero quanto Livio conta di Tulio Ostilio, eli ei moli 
colpito di fulmine, pur non consentendo col me¬ 
desimo, che ciò avvenisse per isdegno di Giove, 
offeso per le nuove foggi e di culto da lui adottate 
e introdotte. Cosi pure si terrà per vero quanto 
gli antichi narrarono della presa di Vejo, pur 
rigettando quanto, al dir di Plutarco, vi si solea 
aggiugnere dei sospiri, del sudore e delle parole 
della statua di Giunone. 


§ 3 . 

Regole di critica per rispetto 
ai teslimnii immediati d'un fallo. 

400. Per rispetto alla condizione intellettuale e 
morale del testimonio, che conta od afferma un 

(Il Così oncora, mercè l’attento esame delle circostanze e dei fatti 
antecedenti, concomitanti, conscguenti, un magistrato giunge bene 
snesso a conoscere e porre in chiaro I' innocenza o la reità di un ac¬ 
cusato, e, con ciò stesso, la verità o falsità delio testunouianze in prò 
o contro del medesimo. 
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fililo da lui osservalo e percepito co’ proprii 
sensi, l’Arle Critica prescrive, che allora solo fili 
si aggiusti credenza, quando consti che è degno di 
fede; vale a dire, quando consti che in lui v’ha 
scienza e probità. 

401. Or a conoscere se in un testimonio si trovi 
la scienza voluta, fa mestieri investigare: l.s’egli 
sia fornito dell’ ingegno, della capacità e dei mezzi 
necessarii per venir in cognizione di ciò che 
ne attesta (I); 2. se di queste tre cose abhia po¬ 
tuto e dovuto fare, anzi se fallo abbia realmente 
quell’uso che si conveniva (2). 

402. A conoscere poi se in un testimonio vi sia 
la probità voluta, fa luogo esaminare: se e’ sia 
uomo di specchiali costumi, di vita intemerata, 
di animo religioso; se in voce di leale, schietto, 
sincero, nè mai stalo cólto in menzogna (3); se 
affermi con serietà ciò che narra, e sia sempre 
coerente a sé stesso nel suo racconto; se non ab¬ 
bia motivo od interesse ad ingannare (4); se li¬ 


ni Per questo motivo nppunto si esclude la testimonianza dei pazzi, 
degli ubbriachi, degli imbecilli, dei ragazzi. 

(•2 Ad esempio, so abbia esaminato il fallo ila vicino, a chiara luce, 
oppure all'oscuro, o in dubbia luce, o in lontananza ; se esaminatolo 
colla dovuta attenzione e riflessione, con calma o tranquillità di a- 
nimo, e senza prevenzione, o spirito di parte ; se, all'uopo, usati gli 
strumenti necessari per ben esaminare il fatto, confrontata e avva¬ 
lorata la testimonianza di un senso con quella degli altri.come pure 
confrontata e confermata la propria percezione coll’altrui ; so lu gra¬ 
vità e l'importanza del fatto fosso tale da attirarne ed eccitarne l’at¬ 
tenzione più viva, l’esame più accurato, lo studio più diligente o più 
minuto; se Dualmente, nelle sue indagini non abbia avuto per mo- 
veuloche l'amore del vero, e se qualche alTetto o appetito disordi¬ 
nato non l'abbia tratto in inganno. 

(3| « Qui sauclitatem col l, non mentitur ne animi quidem causà ; 
multo miiius in re gravi, cum decipiendi proposito.» Bakdi, Praele- 
clionet Rìiticae, Augustae Taurmorum 1856, p. 188. 

(4j ■ Quomodo credendolo est ei, qui aliquaudo menticndum duxe- 
rit? Nam et tulio forte mentitur, quum praccipit ut ci credamus.* 
S. Auousrmu», Contro Uentlac., c. tv et xvm ; Le llcmlac., c. via. 
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bero e scevro da spirilo di parte (1); se lale che 
nulla possano su di lui il limore e I’ umano ri¬ 
spetto; se liovanlesi in tali condizioni da non po¬ 
ter mentire impunemente (2); principalmente poi, 
se quanto ne alleata sia contro il suo interesse o 
volga a suo danno, e se da coloro, i quali non 
potevano ignorare il fallo da esso lui narrato e 
che inoltre avevano ogni motivo a smentirlo se 
da lui travisato o falsificato , non pure non sia 
stato mai contraddetto, ma approvato in quella 
vece e credulo. 

403. Raro è che lutti questi requisiti s’incontrino 
in un testimonio ; quindi è raro che la testimo¬ 
nianza d’un solo riesca a produrre piena certezza 
d’un fatto ; per lo più non produce che una pro¬ 
babilità più o meno grande. Questa però aumenta 
via via coll’aumentare del numero dei testimoni 
accordanlisi con esso lui nell’asseverare la stessa 
cosa. Imperocché in tal caso, ove non si trovi in 
essi comunanza di sella, di partito, di interessi, 
ma sieno anzi diversi fra loro di umore, di genio, 
di passioni, di linguaggio, c trattisi della sostanza 
d’un fallo sensibile e non privo di qualche impor¬ 
tanza, v’ha ogni ragione di credere che la sola 
riconosciuta verità dell’avvenimento gli abbia fatti 
consentir lutti in quell’uiianime testimonianza. 

404. Ove poi un numero stragrande di persone 
sieno concordi nell’allestare un fatto pubblico e 
di grande rilievo, a cui siensi trovati presenti, 
come sarebbe, ad es., una spedizione militare, 

(1) ■ Partium studia cum menti illudunt, tum plerumque movent 
ad decipicmium • Babbi. I. c.. p. 197. 

(il • Si decipiendi spes nulla sit. nemo, nisi insanus, absquc ullo e- 
molumunto, suae subit discrimeu exisiimatioiiis.’ Bardi, 1. c. 






368 

una segnalata vittoria, e simili (badisi però che qui 
si parla solo del fallo, e non de’ suoi particolari), 
se ne avrà allora una certezza morale (la sola che 
in tal ordine di cose si possa ottenere). Imperoc¬ 
ché egli è moralmente impossibile che in falli di 
late natura un numero stragrande di testimoni 
immediati o s’inganni, o riesca ad ingannare altrui. 

405. E primieramente gli è impossibile che s’in¬ 
ganni: perocché sarebbe per ciò mestieri che tutti 
fossero ad un medesimo tratto colpiti da tale un i- 
denlico delirio, tale un’identica illusione, per cui 
si credano tulli di vedere od udire nello stesso 
momento e nella stessa maniera una cosa che in 
realtà non veggono nè odono punto. Il che è tanto 
a dire : sarebbe mestieri che fossero rovesciale le 
leggi della natura. 

406. In secondo luogo, è impossibile che un 
numero stragrande di testimoni possa ingannare 
intorno a falli di gran rilievo. Perocché farebbe 
mestieri a tal uopo, che in essi lutti fosse soffo¬ 
calo il sentimento dell’onestà , c quella naturale 
tendenza che ne spinge a comunicare ai contem¬ 
poranei e a trasmettere ai posteri la verità dei 
falli più importanti avvenuti ai nostri giorni. — 
S’arroge, che in una moltitudine stragrande di 
persone i caratteri sono sempre diversi, diverse 
le passioni, l’indole, le abitudini, diversi infine i 
bisogni , gl’ interessi , i désiderii , e che perciò 
quanto piace agli uni spi a ce agli altri, e quello 
che torna utile ad una persona, non giova e spesso 
anzi torna dannoso ad un’altra. Per la qual cosa 
riesce impossibile moralmente che tanta moltitu¬ 
dine di gente s’accordi unanimemente nel narrare 
il falso; anzi, a cagione appunto di questo cozzo 
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d’inleressi e di gusti, dove taluno volesse propa¬ 
gare o trasmettere il falso, ne verrebbe senza 
fallo contraddetto dagli altri e sbugiardalo. 

407. Ciò che si disse finora della credibilità dei 
testimoni immediati, riguarda non solo i fatti natu¬ 
rali, sì ancora i sovrannaturali e prodigiosi; sendo- 
chè queste due sorta di falli differiscano sì quanto 
alla lor causa , non quanto alla natura ed al¬ 
l’aspetto loro esteriore; imperocché, come falli, 
sono sensibili ed osservabili tanto gli uni, quanto 
gli altri. Quindi dei falli prodigiosi si può avere 
la certezza medesima che dei naturali, quando 
consti che i testimoni che li percepirono coi pro- 
prii sensi, non si sieno ingannali, ned abbiano 
potuto ingannarsi neH’osservarli, e non abbiano 
nè voluto , nè potuto ingannare altrui nel rac¬ 
contarli. 

408. Fin qui noi abbiamo dato le regole da se¬ 
guirsi nel giudicare dell’ autorità, ossia della cre¬ 
dibilità dei testimoni immediati. Bisogna ora dar 
le regole da seguirsi nel giudicare della credibilità 
dei testimoni mediati, «di coloro cioè che ricevet¬ 
tero dalla testimonianza altrui la notizia del fatto 
che narrano.» Ora, poiché la trasmissione della 
notizia di un fatto dall’uno all’altro chiamasi tra¬ 
dizione, di questa noi dobbiam parlare presen¬ 
temente. 

§ 3. 


Regole di critica per rispetto alla tradizione orale, 
monumentale e storica. 


409. La tradizione si è « la trasmissione della 
notizia di un fatto dall’uno all’altro (1).» Si di- 

(1) Massime se questa trasmissione si faccia di generazione in 
Principii Elementari di Filosofia 24 
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vide poi in orale, monumentale e storica , secon- 
dochè siffatta trasmissione dall’uno all’altro si fa 
a viva voce, o per mezzo di monumenti, o di rac¬ 
conti storici scritti. 

410. La tradizione orale, delta anche semplice¬ 
mente tradizione, è « la trasmissione della noti¬ 
zia di un fallo di bocca in bocca.» Questa tras¬ 
missione si fa per mezzo di una serie, o, come 
a dire, una catena di testimoni, di cui i primi 
furono testimoni immediati, i secondi gli udirono 
da loro, i terzi dai secondi, e cosi successiva¬ 
mente senza interruzione di sorta. 

411. Ciò posto, perchè la tradizione generi cer¬ 
tezza storica, si richieggono due condizioni: 1. che 
la tradizione sia di un fallo pubblico ed impor¬ 
tante; 2. che sia inoltre chiara, estesa, uniforme, 
costante e non interrotta. - Ove queste due condi¬ 
zioni s’avverino, la tradizione merita piena fidu¬ 
cia ed ha autorità irrefragabile. Imperocché in 
questo caso non può per fermo insinuarsi in essa 
l’errore, vivendo ancora coloro che furono testi¬ 
moni del fatto; avvegnaché, sendo questi in nu¬ 
mero assai grande ed avendo senz’ altro interessi 
e gusti diversi, anzi ed opposti, non lascereb- 
hero per fermo passare inosservato e non isma- 
scherato nè contraddetto I’ errore, ove altri lo 
volesse, lor vita durante, insinuare, propagare, tra¬ 
mandare. — Né meglio possono l'errore e la men¬ 
zogna insinuarsi nelle età seguenti; imperocché, 
constando queste di generazioni che si succedono 
non a salti, ma in guisa che quelli che si trovano 


nerazione, di età iti età. — Vuoisi poi avvertire di non confondere In 
tradizione colla fama , In quale altro non ò che « uu complesso di lo- 
si inumici tue <t' indeterminati autori.» 
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piovani in un’età, appartengono vecchi ad un’al¬ 
tra, ne avviene, che non si potrebbe mai persua¬ 
der loro, come udita e ricevuta dai loro maggiori 
una narrazione, che da questi non avessero udita e 
ricevuta mai ; laonde non potrebbe accadere che 
ninno o non s’avvegga dell’impostura, od, avve¬ 
dendosene, contro la medesima non reclami. 

412. Chiamasi monumento (dal latino monco) 
4 tutto ciò che ne chiarisce delle cose che furo¬ 
no (1).» In senso particolare poi chiamasi monu¬ 
mento « qualunque segno permanente, posto per 
ammonirci e farci sovvenire di cosa passata. » Tali 
sono, ad es., le lapidi, gli archi trionfali, le me¬ 
daglie, le monete, i templi, i sepolcri, le statue, 
i diplomi, le iscrizioni (2), ecc. 

413. I monumenti dislinguonsi in parlanti e 
muli. Diconsi parlanti, se portano indizi espressi, 
poniamo qualche iscrizione o leggenda, onde si 
possa conoscere il tempo, il motivo e le altre cir¬ 
costanze di loro origine. Muli, quando sono privi 
di tali indizi; come sarebbero una nuda colonna, 
un mucchio di pietre, e simili. 

414. Perchè i monumenti producano quella 
certezza storica cui destinati sono a produrre, si 
richiedono queste quattro condizioni: 1. che siano 
autentici e pubblici, e posti a perpetuare la me- 

(1) Canto*, Dei Monumenti di Archeologia e Belle \Arti, Torino 184f), 
p. I; Cf. Forcri.lim, Lexicon, ad h. v. 

(2) Anche i nomi imposti a qualche oggetto, od a qualche persoua. 
possono essere considerati in senso lato come monumenti ; ad es., 
il nome di Quiriti dato ai Romani, da Currx torà Coresfìt capitale dei 
Sabini, era un continuo ricordo dello fusione dei due popoli; il so¬ 
prannome di Cunclalor doto a Fabio Massimo ricordava che cunclamlo 
restituii rem; quello di Africano dato a Publio Cornelio Scipione era 
un continuo ricordo delle vittorie da lui riportate contro i Cartagi¬ 
nesi in Africa. Cf. Rosami, I. c., p.362. 
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moria di un fatto reale (1) ed importante; 2. che 
concordino fra loro e colla storia (2); 3. che le 
loro iscrizioni, se ne hanno, sieno precise ed e- 
saile(3); 4. che sieno interpretale a dovere (4). 

415. Dicesi sloria( 5) « il racconto scritto di una 
serie, più o meno lunga, di falli in certo ordine 
e con certa concatenazione disposti (C).» 

410. La storia, per rispetto all’ estensione dei 
falli che narra, si divide in universale, se abbrac¬ 
cia gli avvenimenti di lutti i tempi e di lutti i luo¬ 
ghi; particolare , se abbraccia solo gli avveni¬ 
menti succeduti in tempi o luoghi determinati ; 
nazionale o municipale, se conta le vicende di una 
nazione o d’un municipio; se poi conia solo le vi¬ 
cende di una determinata persona, prende il nome 
di biografia. - Per rispetto alla natura delle cose 
narrate, si divide in politica, letteraria, religiosa , 

(1) Quindi lo statuo di Ercole che uccide il centauro Nesso; di A- 
rlone salvato dui delllno; della lupa che allatta llomolo e Remo, e 
simili, non producono certezza di sorta. 

(2) Laonde le medaglie allusive alla guerra contro i Persiani, in cui 
Gioviano imperatore lì rappresentato incoronato d'alloro dalla Vittoria 
o co'nemici prostrati a'suoi piedi, non meritano credenza ; perocché 
la storia cel narra, anziché vincitore, vinto o costretto a vergognosa 
pace. Giulio*. Ilislanj of thè Deeline and Fall u[ thè Human Empire. Lon¬ 
don 1807, voi. iv, p. 189, not. 1. 

(3) Il che non è per fermo dell' iscrizione posta in fronte al tempio 
della Gran Madre di Dio nella nostro Torino. 

(!) Di qui appunto quel tèrre che talv.lta avviene monumenti re¬ 
centi in iscambio di antichi; . ed è (scrive Cesare Cantili famigerato 
colui che credette vedere un monumento «uiioanm auguj/i nella la¬ 
pide di un cnneralis nntlinis Aucusfiitùm.» Camu', I. e., p. -114. 

( 5 , Vha chi considera la storia corno una specie di monumento. 
Certo è tuttavia che la storia e il monumento differiscono fra loro io 
ciò, che la storia è destinata a propagare e tramandare la notizia di 
una serie più o meno lunga di fatti concatenati fra loro ed esposti cou 
tutti i loro particolari più Importanti ; i monumenti per contro de¬ 
stinati sono a conservare e confermare la notizia di un solo o pochi 
più avvenimenti, senza entrar guari nei loro particolari. 

(6i Per quest'ultimo carattere la storia si distingue dalla cronaca, 
la quale espone i nudi fatti secondo l ordine del tempo incuiavveu- 
ucio, senza addentrarsi nelle loro cagioui prossime o remote. 
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ecc., secondo che traila delle vicende politiche, 
della letteratura, o delle idee c vicende religiose 
di un’età, d’un popolo, d’una nazione, od anche 
di tutto il mondo. - Per rispetto poi allo scopo cui 
tende, può essere morale, patriottica, ecc., secon- 
dochè mira a migliorare i costumi, ad esaltare la 
patria (1), ecc. - Da ultimo: per quello che con¬ 
cerne lo storico, dicesi contemporanea, se scritta 
da chi visse nell’età stessa in cui avvennero i falli 
da lui narrali; non contemporanea, se scritta da 
chi visse posteriormente ai medesimi. Cesare, Guic¬ 
ciardini, Colletta, Bolla nella Storia d'Italia dal 1 /89 
al 1814, e in quella dell’Indipendenza d’America, fu¬ 
rono storici contemporanei; Livio, Gibhon, Denina 
nella massima parte delle sue Rivoluzioni d’Italia, 
il Botta nella Continuazione della storia del Guic¬ 
ciardini, furono storici non contemporanei.- Si dice 
poi autobiografia in islrello senso, se vita di co¬ 
lui stesso che scrive: tali sono, ad es., le vite di 
Benvenuto Cellini e di Alfieri scritte da loro stessi; 
e in lato senso, se storia di avvenimenti in cui 
l’autore medesimo c-bbe gran parte: tali sono, ad 
es., il libro De Dello Gallico di Giulio Cesare, e 
le Memorie di S. Elena, scritte o, meglio, det¬ 
tate da Napoleone I. 

417. Le condizioni richieste in uno storico qua¬ 
lunque, sia esso contemporaneo o no, perché esso 
meriti fede, sono due: scienza e probità; quella 
ci sarà mallevadrice, che non si è ingannalo nel¬ 
l’investigazione dei fatti; questa, che non ci vuole 
ingannare nell’esposizione dei falli che narra. 

418. Qui poi vuoisi avvertire, che la leslimo- 

(1) Dn esempio della prima sorta di storia ce lo porgono le storie 
4 1 Tacito; della secouda, quelle di Livio. 
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nianza d’uno storico, quando e’ sia tenuto per ve¬ 
ritiero dai contemporanei e dai posteri, e da niuno 
di loro contraddetto, equivale alla testimonianza 
di molli ; imperocché, parlando esso al cospetto 
e, poco men che non dissi, a nome di una quan¬ 
tità stragrande di uomini, è impossibile che, in 
tanta diversità di interessi e di gusti, la sua te¬ 
stimonianza intorno ai fatti di qualche rilievo non 
sia da qualcheduno contraddetta e confutata, ove 
bruttala da falsità e menzogna; massime in tempi, 
in cui regni una civiltà un po’ avanzata. 

419. Da ultimo, per parte della storia stessa, 
affinchè questa meriti credenza, deve essere anzi 
tutto autentica , scritta cioè da quell’ autore a 
cui si attribuisce; o, se anonima, appartenente a 
quel tempo in cui si dice scritta (1). — Oltre a 
ciò, dev’essere genuina ed integra; vale a dire, 
che coll’andare del tempo non sia stata, per igno¬ 
ranza o per malizia, gravemente alterala con mu¬ 
tilazioni od interpolazioni (2). 

Articolo 111. 

Dell’ Ermeneutica. 

~420. Un’ultima parte dei metodo autoritativo è 
VErmeneutica. Chiamasi Ermeneutica «quella parte 
del metodo autoritativo, che dà le regole per in¬ 
terpretar bene gli scritti e le parole altrui. ■> 

(!) Il che si parrà manifesto dalla testimonianza de’contemporanei 
e Jei posteri, imissime dei prossimi ed immediati; come pure dall’es¬ 
sere conforme, vuoi alle opinioni, ai costumi ed al modo di pensare 
e di scrivere della persona cui si attribuisce, e vuoi alle idee, ai co¬ 
stumi. all'indole dei tempi e dei luoghi, in cui si dico scritta. 

(2) Il che si conoscerà mercè il confronto coll'originale, se ancor 
esiste, o colle copie, vuoi manoscritto, vuoi stampate, che si hanno; 
od infine colle traduzioni letterali che se ne sieno fatto, e colle ci¬ 
tazioni e coi brani riportatine da altri autori. 
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421. Le principali regole dell’Ermeneutica sono 
le seguenti. Lorchè trattasi di scritti, bisogna anzi 
tutto procacciarsi un esemplare genuino ed in¬ 
tegro dell’autore che si vuole interpretare, riget¬ 
tando gl'interpolati, i mutilati, i viziati o corrotti. 
— Genuini sono quegli « scritti che provengono 
realmente dall’autore a cui si attribuiscono, e a 
noi pervengono tali e quali egli scrisse.» - Inte¬ 
gri, « quelli cui nulla di qualche rilievo fu ag¬ 
giunto o tolto.» - Interpolali, « quelli, cui si ag¬ 
giunse;» mutilali, « quelli cui si tolse alcuna cosa 
di qualche momento.» - Corrotti o viziati, « quelli, 
in cui a bella posta si mutò qualche cosa ap¬ 
partenente alla sostanza dei medesimi ; » peroc¬ 
ché, se per isbaglio del tipografo o del copista 
vi si insinuò qualche menda od errore, 1’ opera 
sarà bensì scorretta, ma non viziata e corrotta. 

422. In secondo luogo, bisogna conoscer bene 
la lingua in cui scrisse l’autore; come pure lo 
scopo per cui scrisse; l’indole, le idee, i costumi 
del secolo in cui scrisse ; giacché siffatte cogni¬ 
zioni tornano, non che utili, necessarie per in¬ 
terpretare a dovere le parole e gli scritti altrui. 

423. Terzo , bisogna prenderne le parole nel 
senso loro proprio, tranne che ragioni particolari 
e stringenti richieggano il contrario. — Quarto, 
non si deve giudicare della sentenza o della dot¬ 
trina d’ un autore da qualche frase rubacchiala 
qua e là, ma bensì dal complesso del suo libro, 
dal contesto del suo discorso e dai luoghi paral¬ 
leli, trattanti cioè delle stesse cose. — Quinto, si 
deve giudicare delle cose accessorie dalle princi¬ 
pali, delle dubbie ed oscure dalle chiare e ma¬ 
nifeste. 
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424. Sesto, ne’ luoghi oscuri e dubbi si deve 
preferire quell’interpretazione che meglio si con¬ 
faccia alla lingua, all’ indole, allo scopo e al modo 
di pensare dell’ autore. — Settimo, in parità di 
circostanze, voglionsi preferire le interpretazioni 
di coloro che ne furono discepoli, amici, contem¬ 
poranei, concittadini; perocché gli é più verosi¬ 
mile assai che essi ne abbiano potuto esplorare 
e conoscere meglio la mente. 

425. Oliavo, quando una sentenza o dottrina 
possa interpretarsi in due maniere diverse , di 
cui l’una ponga l’autore in contraddizione con sé 
stesso o con verità incontestate , e 1’ altra no , 
vuoisi mai sempre interpretare nel senso più be¬ 
nigno, vo’ dire più favorevole all’autore; tranne 
che siffatta contraddizione sia cosi chiara e pa¬ 
tente che non lasci luogo ad alcun dubbio. 

426. Da ultimo, se per caso l’autore abbia ta¬ 
ciuto d'una verità, non vuoisi inferire che l’abbia 
o ignorata o non credula, tranne che argomenti 
gravi ed evidenti dimostrino assolutamente il con¬ 
trario. — La massima parte di queste regole de- 
vesi pure osservare, com’ è manifesto, lorchè trat¬ 
tasi d’ interpretar bene le parole dette da altrui. 

CAPO X. 

Regole riguardanti l’organamento scientifico 
del vero. 

427. All’ organamento scientifico del vero (o, 
ciò che al medesimo ritorna, alla formazione del 
sistema, o, come altri dicono, della scienza) fa 
mestieri che, oltre al retto uso vuoi del pensiero, 
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e delle varie sue forme, vuoi della deduzione, del¬ 
l’induzione, e, ove d'uopo, dell’arte critica, con¬ 
corra l’arte come del chiarire ed accertare, cosi 
ancora dell’ ordinare e classificare le cognizioni 
acquistale intorno all’oggelto della medesima. 

428. La scienza infalli è « un sistema di cogni¬ 
zioni chiare, precise, ragionate, vere, certe, di¬ 
pendenti le une dalle altre e tutte da un principio 
che in sé le contiene come in germe.» 

429. Conseguita da ciò , che alla formazione 
della scienza tornano indispensabili : 4. la defi¬ 
nizione, la quale faccia conoscere chiaramente 
e precisamente l’oggetto che si studia, e mo¬ 
stri in che si distingua dagli oggetti affini ; 

2. la divisione , la quale ponga in rilievo quali 
sieno le parti interne ed esterne dell’oggetto stu¬ 
dialo, e quali relazioni abbiano fra loro e col tutto; 

3. la dimostrazione , che faccia vedere come tutte 
e singole le nostre cognizioni intorno all’oggetto 
studialo siano vere e certe; 4. finalmente la clas¬ 
sificazione, che le distribuisca in tale un or¬ 
dine logico, che riescano tutte collegate fra loro, 
e dipendenti da un solo principio , sicché for¬ 
mino un lutto organico, o, meglio, un’ unità di 
sistema. — Vuol dunque ragione che da noi si 
tratti: 4. della definizione; 2. della divisione; 
3. della dimostrazione; 4. della classificazione. 

Articolo I. 

Della definizione c delle sue regole. 

430. La definizione, nel senso proprio della pa¬ 
rola, si è * una proposizione, la quale ci fa co- 
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nnscere una data cosa in modo da distinguerla 
da osmi altra simile od affine (1).» 

■+43I. Nella definizione il soggetto della mede¬ 
sima chiamasi definito; il predicalo, definienle. Di 
qui la classificazione della definizione rispetto al 
definito e rispetto al definienle. 

432. Rispetto al definito si distingue in nomi¬ 
nale e reale. La nominale è « una proposizione, 
che dichiara qual significato abbia una data pa¬ 
rola, o in virtù della sua etimologia, o in virtù 
dell’uso comune, od infine in virtù dell’ uso spe¬ 
ciale che altri ne faccia in ordine ad un suo modo 
di vedere.» - La reale è « una proposizione, che 
dichiara ciò che sia una data cosa, dichiarando a 
qual classe più prossima di oggetti essa appar¬ 
tenga, e per quali caratteri a lei proprii si di¬ 
versifichi da tulli gli altri oggetti alla classe me¬ 
desima appartenenti. » - Dissi classe prossima e 
cavalieri proprii, e non, come dicesi volgarmente, 
genere prossimo e caratteri specifici; perocché, po¬ 
tendo il definito essere tanto una specie (2) , 
quanto un individuo (3), manifesta cosa è, che la 
classe più prossima cui esso appartiene, è un 
genere nel primo caso, una specie nel secondo; e 
che le note caratteristiche che lo distinguono sono 

(1) Da Cicerone ò detta: Oralio, quae id, quod definii ur, espliciti quid 
sii. 

(2) Notisi che qui la parola specie prendesi in senso lato, in quanto 
cioè significa tonto • una collezione di individui aventi qualità co¬ 
muni.» quanto « un genere intermedio, un genere cioè che ha sopra 
e sotto «li se collezioni di cose aventi qualità comuni.» V. sopra, 
pag. 222-223, n. 122-124 

i.3t Esempi di definizioni, in cui il definito è una speoie, sono i due 
seguenti: « il triangolo è un poligono di tre lati: - il quadrilatero è 
un poligono di quattro lati.» Esempi di definizioni, in cui il definito 
è un individuo sarebbero questi tre: • Dio è uno spirito purissimo 
e perfettissimo ; - la bontà di Dio è una bontà senza confini; - l'ita- 
Jja ò il paese, che Apciinin parte e ’1 mai circonda o l’Alpe.» 
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specifiche nel primo: individuali, o, com’allri dico¬ 
no, numeriche nel secondo caso. Il perchè, a giusta 
ragione, fa lacciaia di inesatta la formola consueta 
dei Logici: « Omnis definiiio fit per genus proxi- 
mum et differenliam specificami » laddove deve 
dirsi: « Omnis definiiio lit p>-r classem proximam 
et differenliam, ani specificavi, aut numericam.» 

433. Per rispetto al defmienle, si divide in ge¬ 
nerica, specifica e individuale , secondo che il de- 
fìniente espone l 'universale generico, 1’ universale 
specifico, oppure la differenza numerica della cosa 
definita; espone cioè le qualità generiche, le qua¬ 
lità specifiche, oppure le qualità individuali del 
definito. La prima sorta di definizione ha luogo 
lorchè il definito è un genere intermedio; la se¬ 
conda, lorchè è una specie; la terza, lorchè è un 
individuo. Sarà pertanto definizione generica la 
seguente: « il triangolo è un poligono di tre lati;» 
specifica, cotesia : « il triangolo equilatero è un 
poligono di tre lati uguali; » individuale: j Vitto¬ 
rio Emanuele 11 è il primogenito di Carlo Alberto 
di Savoia e di Maria Teresa di Toscana.» 

434. Essa è inoltre logica, definitiva, genetica 
ed analogica. Definizione logica dicesi quella « che 
dichiara ciò che sia una cosa, esponendone i ca¬ 
ratteri essenziali; » ad es., « il triangolo è un 
poligono di tre lati.» E questa si suddivide in lo¬ 
gica propriamente della e in logica impropria¬ 
mente della, secondo che ci fa conoscere ciò che 
sia una cosa, esponendone qualità essenziali e pri¬ 
migenie , oppure esponendone qualità essenziali 
si, ma secondarie e derivale (1). 


(1) Cf. Peiretti, i. C., p. 1001, ioti. ' 
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435. Definizione descrittiva, o, com’altri dicono, 
descrizione, chiamasi « quella che ci fa conoscere 
una daia cosa mercè l’enumerazione di più noie, 
o qualità, vuoi essenziali, intrinseche, primigenie, 
e vuoi accidentali, estrinseche e secondarie , le quali, 
a lei sola convenendo, ce la fanno discernere da 
ogni altra (1).» Tale si è, ad es., la definizione 
che Cicerone dà dell’ uomo, chiamandolo animai 
providum , sagax, multiplex, acutum, memor, ple¬ 
num rationis alque consilii. Tali pure sono le de¬ 
finizioni che i Geografi ci danno dei singoli paesi: 
i Naturalisti, degli animali, delle piante, dei mi¬ 
nerali. 

436. Definizione genetica dicesi « quella che fa 
conoscere una cosa, dichiarando o il modo onde 
si genera, o gli effetti cui essa produce. i Così i 
Geometri definiscono il cilindro retto, chiaman¬ 
dolo < un solido che nasce dalla rivoluzione di un 
rettangolo tenuto immobile sopra un suo lato; » 
e i Fisici definiscono l 'elettrico « quel fluido, per 
cui s'induce nei corpi la facoltà di attrarre e 
respingere altri corpi, slanciare scintille, spruzzi 
e lampi luminosi, accendere sostanze infiamma¬ 
bili, ecc.» 

437. Da ultimo, definizione analogica dicesi 
«quella che ci fa conoscere una cosa mediante una 
sua relazione con un’altra, e non già mediante le 
qualità essenziali che le costituiscono.» Tali sono, 

(li Della descrizione fanno uso spesso gli Oratori e i Poeti: conti¬ 
nuamente, i Geografi e i Naturalisti; i primi,ad ornamento e diletto; 
i secondi, per necessità, non potendo fjrci conoscere, quelli un paese, 
se non descrivendolo pe’ sommi tratti ; questi, gli animali, le piante, 
i minerali, se non pervia dei rispettivi loro caratteri: come sono, a 
cagion di es., la struttura degli organi, la disposizione delle mem¬ 
bra, il colore, ecc.; il cui complesso non appartiene chea quel dato 
essere, e serve conseguentemeuto a farlo distinguere da ogni altre. 
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ad es., le definizioni seguenti : il sonno è « il 
fratello della morte ; » la scrillura è « la guar¬ 
diana della storia; # la vecchiaia è « il tramonto 
della vita.» Tale ancora l’ingegnosa metafora, con 
cui il sordo-muto Massieu defluiva la riconoscenza 
< la memoria del cuore. » 

438. Grande è 1’ utilità e l’importanza della 
definizione logica e reale , di cui solo qui ci occu¬ 
piamo. Diffatlo , mediante la medesima , si dà 
un’idea chiara e precisa della cosa di cui si 
tratta; si tolgono di mezzo le oscurità; e si pre¬ 
vengono, o cessano dispute e questioni inutili, che 
non fanno altro che confondere la mente e viep¬ 
più allontanarla dalla verità (1). 

439. Tuttavia vuoisi evitare la smania di coloro 
che vogliono tutto definire, anche ciò che è per 
sé stesso chiaro ed evidente, o che non ammette 
definizione di sorta per non avere classe alcuna 
sopra di sé. Imperocché nel primo caso la defi¬ 
nizione sarebbe per lo meno inutile ; nel secondo 
sarebbe eziandio impossibile ; in entrambi, anzi 
che distinzione e chiarezza, produrrebbe oscurità 
e confusione. 11 che incontrerebbe per fermo a 
chi volesse definire le nozioni o le affezioni del¬ 
l’animo, che o a lutti sono conte e chiarissime, 
o di cui niuno v’ha, che, avendone un idea, non 
l’abbia chiara e distinta (2) ; oppure chi volesse 
definire l’essere, il quale, per ciò appunto che 
genere supremo, non ha altra classe sovra di sé. 


(1) Di tnt (atta sono molte dispute e questioni puramente di parole 
intorno alla libertà di stampa; alla libertà d'insegnamento; al dovere 
di fur limosina ; al lusso, eco. t 

i-2 Ad es., il piacere, il Mere, l'amare. I pàio, il colore. 1 oliare, * 
,„,,re; il color rotto, .1 verde ; l’odor della rota, del prUomxao , delle 
tiula, e simili. 
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440. Molle e varie sono le regole della defini¬ 
zione (1); tulle però si possono ridurre alle cin¬ 
que seguenti, delle quali le due prime ne ri¬ 
guardano la verità: le altre tre, la perfezione. 
Innanzi trailo dunque la definizione vuol essere 
adeguala, « convenire cioè a tulio e solo il defi¬ 
nito, e non peccar conseguenli'mente, nè per di¬ 
fetto, nè per eccesso.» - Peccherebbe dunque 
contro questa regola , chi definisse il triangolo 
« un poligono di Ire lati ugnali ; » perocché que¬ 
sta definizione non comprenderebbe tulli i trian¬ 
goli , e sarebbe perciò troppo strctla. Cadrebbe 
per contro nel vizio opposto , chi definisse il 
triangolo « una figura piana chiusa da più lati ; » 
perchè questa definizione, oltre il triangolo, 
comprenderebbe il quadrilatero, il pentagono, l’e¬ 
sagono, e tutti insomma i poligoni di qualsi¬ 
voglia numero di lati : epperciò sarebbe troppo 
larga, siccome quella che non comprende solo 
la cosa definita, ma sì ancora altre cose alla me¬ 
desima affini (2). 

Il) Quandosi dice definizione senz’altro, s* intende la definizione lo¬ 
gica e reale , tranne che il contesto indichi il contrario. 

(2» Si conoscerà che le definizione non è troppo larga (non pecca 
cioè per eccesso i ove sia puramente e semplicemente convertibile , vale 
a dire, si possa, solva sempre I» verità della proposizione, sostituire 
puramente e semplicemente il deflniente al defluito; laddove, se 
questa pura e semplice sostituzione del deflniente o del definito non 
possa farsi, senza che la proposizione cessi di esser vero, saià seguo 
che la definizione è troppo larga e pecca per eccesso. Così poten¬ 
dosi dire, salva sempre la verità della proposiziono : • il triangolo è 
un poligono di tre lati,» ed e Converso: « ogni poligono di tre lati 
è un triangolo;* noi siamo in diritto di conchmdere che l’esposta 
definizione del triangolo non pecca per eccesso. Ma peccherebbe in¬ 
vece di tal vizio la definizione seguente: • l'uomo è un bipede senza 
piume, » non potendosi dire: « qualunque bipede senza piume è ih» 
uomo.» — Si conoscerà poi, che non e troppo stretta <non pecca 
cioè per difetto), se si troverà essere puramente e semplicemente con¬ 
trapponibile,\n\e a dire se, salvo sempre la verità della proposizione, 
si possa puramente e semplicemente contrapporre il defluieiiie al 
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441. In secondo luogo, la definizione deve es¬ 

sere rigorosa, « tale cioè che escluda ogni tauto¬ 
logìa ed ogni circolo ; » o con altre parole, « tale 
che il definito, nè con parole identiche , nè con 
parole analoghe o sinonirae, non entri nel defi- 
niente.» - Quindi sarebbero false le definizioni se¬ 
guenti : « la moltiplicazione è quell’ operazione 

d'aritmetica , per cui si moltiplica un numero 
tante volte quante sono le unità contenute in un 
altro; » oppure: « la gratitudine è la virtù della 
riconoscenza - la pigrizia è il vizio della poltro¬ 
neria. » 

442. Terzo : la definizione dev’essere propria, 
« tale cioè che esprima la classe che contiene 
immediatamente la cosa definita , e le proprietà 
caratteristiche che la differenziano dalle altre cose 
contenute nella medesima classe, » Quindi se la 
cosa definita è una specie, la definizione deve in¬ 
dicare il genere prossimo e la differenza speci¬ 
fica ; se è un individuo, la definizione deve in¬ 
dicare la specie contenente immediatamente 
dentro di sè quell’ individuo, e le differenze in¬ 
dividuali, vale a dire le note a lui proprie e ca¬ 
ratteristiche che lo distinguono da tulli gli altri 
individui contenuti nella medesima specie. - Pec¬ 
cherebbe contro questa regola chi definisse il 

definito; laddove se questa pura e semplice contrapposizione del 
defimente e «lei definito non possa farsi senza elio no scapiti In ve¬ 
nti» della proposizione, sarà segno che la definizione è troppo stretta, 
pecca cioè per difetto. Cosi potendosi dire, salva sempre la verità 
della proposizione: « il triangolo è una figura piana chiusa per ogni 
verso da tre lati;» e per lo contrario, • ninna figura piana, la quale 
non sia chiusa per ogni verso da tre lati, è un triangolo, » noi siamo 
jn diritto di conchiudere, che l'esposta definizione del triangolo non 
pecca per difetto. Ma peccherebbe invece di tal vizio la definizione 
seguente: « il triangolo è un poligono di tre lati uguali, » non potei» 
dosi dire: « uiun poligono di tre lati non uguali è triangolo.» 
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triangolo « una figura di tre lati, » invece di de¬ 
finirlo « un poligono di ire lati ; » o l’Italia, « il 
paese che Apennin parie e il mar circonda e 
l’Alpe, » invece di dirla « la penisola che Apennin 
parie e il mar circonda e l’Alpe. » 

443. Quarto: esser deve essenziale e prolologica , 
€ tale cioè che esprima solo le qualità essenziali e 
primigenie della cosa definita ; non quelle che o 
non fanno parie della sua essenza, o ne sono per 
avventura un effetto od uno svolgimento.» - Peccano 
pertanto contro questa regola le definizioni se¬ 
guenti : « l’uomo è un animale perfettibile (Var¬ 
chi) - un animale socievole ( Romagnosi ) - un 
animale politico (Aristotele) - un animale risibile 
(Dante); » giacché tulle queste qualità, sebbene 
proprie solo dell’uomo, non ne sono che qualità 
secondarie e derivale. 

444. Quinto: dev’essere chiara , e. perciò stesso, 
il più che si possa breve. E primieramente deve 
esser chiara; perchè altrimenti non aggiugne- 
rebbe il suo scopo, che è appunto quello di dar 
un' idea chiara e distinta della cosa definita. 
Laonde era viziosa la definizione che i Peripatetici 
davano del molo , chiamandolo « l’alto dell’ente 
in potenza in quanto in potenza. » - In secondo 
luogo dev’essere il più che si possa breve, «non con¬ 
tenere cioè parole superflue ; » imperocché que¬ 
ste, anziché chiarezza e distinzione, importano 
oscurità e confusione. Quindi sarà viziosa questa 
definizione : « i pregiudizi, ossia le prevenzioni 
sono certe opinioni o sentenze gratuite, da noi 
ammesse ed accettale senza prova o ragione (1). » 


(I) I Filosofi non sono d'accordo fra loro nel determinare il luo?o, 
cui deliba tenere la definizione nella trattazione di un soggetto. Vita 
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Della divisione e delle sue regole 
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445. La divisione, considerata in genere, si è 
« una proposizione che ci fa conoscere le parli di 
un lutto (1). # — Nella divisione il soggetto della 
proposizione prende il nome di diviso, od anche 
di tallo diviso; il predicato, quello di dividente . 
Entrambi poi chiamansi membri della divisione; e 
base, fondamento, od anche principio della divi¬ 
sione appellasi « L'aspetto, ossia punto di vista , 
sotto cui si considera l’oggetto che si divide. » 
44G. V’ha tre sorta di divisioni: nominale, 
reale e logica. —La divisione nominale è « quella 
che ci fa conoscere i varii significali di un voca- 

chi pensa con Cicerone, cho si abbia sempre a cominciare con darne 
lo definizione, affinchè s’intenda bene di che coso si tratti; v'ha per 
contro chi pensa collo Stewart e col Burke, che questa,anziché pre¬ 
cedere. debba venir dopo le nostre investigazioni ed esserne come il 
risultainento ed il riassunto. Il Rosmini, tenendo una via di mezzo, 
insegna che si dove cominciare con « un;» definizione sintetica, suffi¬ 
ciente a far intendere la coxsa di cui si tratto, e finire con una defini¬ 
zione sommamente analizzata, che riassuma in sé tutta la trattazione 
deH’argomento.» — A noi pare che tutte queste sentenze si possano 
conciliare, distinguendo fra chi nella trattazione di un doto soggetto 
proceda per via di inquisizione, e chi proceda por via di esposizione. 
Qual tiene il processo inquisitivo, deve cominciare colla definizione 
volgare , accettata provvisoriamente, purché non falsa, e terminare 
con una definizione scientifica, che sia come il risultamonto e il rias¬ 
sunto delle sue investigazioni. Ma chi tiene il metodo espositivo, 
insegna cioè cose da lui già studiate e ben conosciute, deve comin¬ 
ciare con una definizione giusta cd esalta della cosa di cui si tratta 
affine di cessare» cosi ogni oscurità ed ogni pericolo che si frantenda 
P argomento della trattazione, come pure affine di evitare questioni 
inutili, che confondano la mente e l'allontanino dal vero. 

fi) V* ha quindi tra la definizione e la divisione Questo divario, 
che quella è un atto congiuntivo della speculazione; questo per con¬ 
tro, un atto disgiuntivo; diffatto la prima dà l'essenza di un oggetto 
nella sua congiunta integrità; la secondo, nelle sue parti disgiunte. 
Differiscono inoltro in ciò, che la definizione non porge che gli ele¬ 
menti essenziali e primitivi di un oggetto, mentre la divisione offre 
altresì gli elementi non essenziali e secondarli. Allievo, p. SO. 
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bolo. « Così dà la divisione nominale del vocabolo 
astrazione , chi osserva come questa parola in filo¬ 
sofia esprima: 1. la facoltà, o potenza di astrarre; 
2. l’atto con cui si astrae; 3. l’effetto, ossia ri¬ 
sultato di quest’atto. 

447. La divisione reale poi è « quella che ci 
fa conoscere le parli effettivamente distinte di un 
tutto.» E questa dicesi fisica, se le parli ne vengano 
fisicamente separate le une dalle altre (1); tale 
sarebbe, ad es., la partizione di un albero nelle 
radici, nel tronco, nei rami; metafisica, se le par¬ 
ti (non seudo materialmente, si solo mentalmente 
separabili le une dalle altre) vengano separale 
solo col pensiero; tale sarebbe, ad es., la divi¬ 
sione delle facoltà dell’anima umana in sensi¬ 
tive, intellettive e volitive. 

448. La divisione logica infine è «quella che enu¬ 
mera e pone in rilievo le specie contenute in un 
genere;» tali sarebbero, ad es., la divisione dei 
corpi mondiali in anorganici ed organici ; quella 
delle potenze dell’anima in animali c spirituali; 
dei quadrilateri, in parallelogrammi e trapezii. 

449. Incontra non di rado che i membri di una 
divisione si possano, anzi si debbano aneli’essi 
dividere alla loro volta; dividendoli, si hanno le 
cosi dette divisioni subordinate, o, come soglionsi 
chiamar comunemente, suddivisioni, le quali altro 
non sono che « divisioni dei membri della divi- 

0) Ktl in questo senso diccsi partizione, o divisione fisica propriamente 
detta, quando il tutto si distribuisce nelle sue parti fisiche integranti, 
quali sarebbero, a cagion d’es., il capo, il torso, e gli arti nel corpo 
umano ; lo radici, il tronco , i rami in un albero. Dicesi poi ana¬ 
lisi, od anche scomposizione chimica, quando le parti integranti di 
un tutto si risolvono negli clementi chimici che lo compongono : ad 
es.. l'acqua si risolve in ossigeno ed idrogene; l’aria in ossigeno, 
carbonio ed azoto. 
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sione. » Cosi, ad es., dopo di aver diviso gli es¬ 
seri terrestri in anorganici ed organici, ove si di¬ 
vidano questi ultimi in vegetali ed animali, si avrà 
una divisione subordinala, ossia una suddivisione; 
e dove, ad es., si dividano di bel nuovo gli ultimi, 
cioè gli animali, in vertebrali, articolati, molluschi 
e radiaci, si avrà una seconda suddivisione ; ed 
una terza, ove si dividano i vertebrali in mam¬ 
miferi, uccelli, rettili e pesci. 

450. Incontra pure assai volte, che giovi o deli¬ 
basi dividere il tutto sotto punti di vista diversi; 
dividendolo in tal modo, bannosi le divisioni coor¬ 
dinale, o collaterali , le quali soglionsi chiamare e- 
ziandio condivisioni, e non sono altro che «diverse 
divisioni della stessa cosa fatte su basi diverse, os¬ 
sia sotto diversi punii di vista.» Tale sarebbe, ad 
es., la divisione dei triangoli per rispello ai lati in 
equilateri, isosceli e scaleni: e per riguardo agli 
angoli, in rettangoli, ottusangoli e acutangoli. Tale 
pure la divisione dei nostri doveri per rispetto 
al loro oggetto in doveri verso Dio e verso l’uomo ; 
per rispello olla legge che gli impone, in naturali 
e positivi ; per rispello al soggetto cui incombono, 
in universali e particolari (1). 

451. Grande si è l’utilità e l’importanza della 
divisione ; imperocché fa essa conoscere le va- 

(1) I membri, vuoi della divisione, vuoi della suddivisione, e vuoi 
della condivisione possono essere due o più; e quindi per rispetto al 
loro numero prendono essi il nome di bimembri, trimembri , quattri- 
membri, ed in generale di patimembri, secondoehè constano di due. 
tre, quattro o più membri. La divisione dei quadrilateri in paralle¬ 
logrammi e trapezi è bimembre. Trimembre, quella dei triangoli in 
equilateri, isosceli e scaleni. (Juadrimembre , quella dei parallelo- 
grammi in quadrati, rettangoli, rombi, romboidi. In generale poi i- 
membre, quella di più membri: ad es., quella del poligono in trian¬ 
golo, quadrilatero, pentagono , esagono, ettagono , ottagono, enna¬ 
gono, decagono, ecc. 
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rie parli di un tutto ; porla ordine e chiarezza 
nelle noslre idee ; soccorre all’ imbecillità della 
mente ; aitila la memoria ; serve alla distribuzione 
delle materie, e conferisce all’ organismo della 
scienza. 

452. Ma perchè la divisione arrechi questi van¬ 
taggi , fa d’uopo: 1. che sia vera ; 2. che sia 
ben falla. — La scienza logica deve dunque dare 
le regole necessarie ad osservarsi affinchè la di¬ 
visione sia vera e ben fatta. 

453. Adunque perchè la divisione sia vera , fa 
d’uopo: 1. che sia giusta, si fondi cioè su diffe¬ 
renze reali e indubitate. Sarebbe dunque vera, 
perchè fondata su differenze reali e indubitate, 
la divisione degli esseri terrestri in anorganici ed 


organici ; laddove peccherebbe contro questa re¬ 
gola, e sarebbe perciò falsa la divisione degli a- 
nimali in monocipili e bicipiti ; siccome quella che 
si fonda su differenze tillizie.— 2. Fa d’uopo che 
la divisione sia adeguala, « tale cioè che non om- 
melta nessuna delle parli che compongono il tutto, 
attalckè queste riunite insieme uguaglino il tutto 
diviso. » Cosi darebbe una divisione adeguata e 


vera chi dividesse gli esseri della terra in anorga¬ 
nici ed organici ; laddove peccherebbe contro 
questa regola chi dividesse gli esseri della terra 
in vegetali ed animali ; imperocché vi manche¬ 
rebbero i minerali. In questo caso, come si vede, 
la divisione pecca per difetto. — 3. Fa d’uopo che 
la divisione sia irredullibile, « tale cioè che niuno 
de’suoi membri rientri in alcuno degli altri, e ri¬ 
torni cosi superfluo. » Quindi peccherebbe contro 
questa regola la divisione degli esseri terrestri in 
anorganici, organici ed animali : perchè gli ani- 
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mali sono già compresi negli esseri organici. In 
questo caso la divisione pecca, come si vede, per 
eccesso. 

454. Affinchè poi la divisione sia ben falla , fa 
d’ uopo : primo, che « si faccia sempre secondo la 
stessa base. » — Peccherebbe pertanto contro que¬ 
sta regola chi dividendo le umane potenze, le con¬ 
siderasse ora sotto l’aspetto di facoltà primarie e 
secondarie, ed ora sotto l’aspelto di facoltà animali 
e spirituali. 

455. Secondo : fa d’ uopo che sia graduata, 
<s tale cioè che il lutto venga distribuito da prima 
nelle sue parli supreme, e ciascuna di queste venga 
poscia distribuita alla sua volta nelle secondarie, e 
così di seguilo per mezzo di acconce e progres¬ 
sive suddivisioni. » Tale sarebbe, ad es., la divi¬ 
sione del quadrilatero in parallelogrammi e trape- 
zii ; e la suddivisione dei parallelogrammi in qua¬ 
drati, rettangoli, rombi e romboidi ; e dei trapezii, 
in trapezii a due lati paralleli, e trapezii a nessun 
lato parallelo. — Peccherebbe all’opposto contro 
questa regola, e darebbe perciò una divisione difet¬ 
tosa dei quadrilateri, chi li dividesse in quadrali, 
rettangoli, rombi, romboidi e trapezii ; giacché i 
quattro primi formano la classe dei parallelogram¬ 
mi, classe superiore ai medesimi e coordinata con 
quella dei trapezii. 

450. Terzo : fa d’uopo che sin ordinala, « tale 
cioè che in essa le parli, in cui si divide il lutto, 
sieno distribuite secondo il loro ordine naturale, 
sicché quelle che precedono sieno collocate prima 
di quelle che seguono (1). » Quindi errerebbe chi 

(U Per tal modo si procederà sempre dal noto all'ignoto, od almeno 
dui più noto a quello che lo è meno ; uè mai avverrà che quello che 
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dividesse, a cagion d’esempio, la sintesi in se¬ 
condaria e primitiva, o le idee in acquisite ed in¬ 
nate ; giacché la sintesi primitiva precede natu¬ 
ralmente la secondaria, e le idee innate precedono 
naturalmente le acquisite. 

457. Quarto: fa d’uopo che sia necessaria , giacché 
altrimenti sarebbe inutile, ed, anziché distinzione 
e chiarezza, recherebbe oscurità e confusione. 

458. Quinto: fa d’uopo che sia breve ad un 
tempo e sufficiente, « tale cioè che non sia nè 
troppo generale nè troppo minuta ; » perocché, 
giusta la bella osservazione di Seneca, tornano vi¬ 
ziose del paro si la niuna, e si la soverchia divi¬ 
sione. 

Articolo 111. 

Della dimostrazione. 

459. La dimostrazione é « la giusta e rigorosa 
illazione di una data verità da un’altra, la quale 
sia o indubitata per sé stessa, od ammessa come 
tale. « 

4C0. Di qui conséguita: primo, che lo scopo 
della dimostrazione si é di accertare una verità 
trovala, vale a dire di indurre nell’ animo nostro 
od anche altrui, la persuasione ferma e ragione¬ 
vole dell’esistenza di una data verità. 

4G1. Conséguita inoltre, che l’artifizio della di¬ 
mostrazione consiste nel far vedere come una 
verità sia implicitamente contenuta in un’ altra 
verità, la quale sia evidente per sé stessa, o resa 
tale per dimostrazione antecedente, od infine am- 


precede, abbisogni (per essere inteso) di quello cho seguo ; ma piut¬ 
tosto questo ritrarrà luce da quello. 
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messa come indubitata da coloro stessi, a cui o 
contro cui hassi a chiarire e porre in sodo la 
verità della proposizione onde si tratta. 

4G2. Confluita infine, che in ogni dimostra¬ 
zione voglionsi distinguere: 1. la tesi, ossia « la 
proposizione, la cui verità hassi da chiarire ed 
accertare e che costituisce appunto l’oggetto della 
dimostrazione; » 2. il principio da cui si parte 
per avverare ed accertare la lesi, e che per ciò 
appunto dicesi fondamento della dimostrazione(1); 
3. finalmente l 'argomento, oppure gli argomenti, 
con che si chiarisce e pone fuor d’ ogni dubbio 
che la verità onde si tratta è realmente contenuta, 
diresti quasi come parte o caso speciale, nella 
verità evidente od incontestata, posta a principio 
e fondamento della dimostrazione. Ed a quest’ar¬ 
gomento, e, se sono più, a questi argomenti fra 
di loro concatenali, suolsi dare il nome di as¬ 
sunzione, od anche mezzo termine della dimostra¬ 
zione; appunto perchè assunto, od assunti, qual 
mezzo a chiarire ed accertare la relazione fra 
l’una e l’altra verità di cui si tratta. 

403. Per arrivare a questo risultato basta tal¬ 
volta un solo sillogismo, delle cui premesse l’una 
è appunto la verità evidente od incontestata, che 
contiene ed implica realmente dentro di sé la 
tesi che vuoisi dimostrare ; 1’ altra mostra che 
questa è in quella contenuta diffallo; il conse¬ 
guente poi, ossia la conclusione, afferma e rias¬ 
sume la verità della lesi che si voleva accertare. 

(li Esso dunque esser deve una verità che implicitamente contenga 
in sé la tesi, e che sia od evnlente per sè stessa, o resa tale per di¬ 
mostrazione antecedente, od infine ammessa per indubitata da coloro 
stessi, a cui o contro cui la verità di questa tesi hassi da chiarire ed 
accertare. 
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404. Altre volte per contro si richiede una se¬ 
rie più o meno lunga di sillogismi, tulli conca- 
tenanlisi gli uni cogli altri, e riassumenlisi in un 
sillogismo fondamentale, che tulli in sé li com¬ 
pendia, e le cui premesse mirano essi a dichia¬ 
rare e ravvalorare. — In entrambi questi casi, 
perché abbia luogo veramente la dimostrazione, 
fa mestieri che tanto le proposizioni di cui consta 
questo sillogismo (vuoi semplice, vuoi fondamen¬ 
tale), quanto il nesso logico che passa fra le me¬ 
desime, siano d’una verità e certezza incontestata. 

405. La dimostrazione si divide in varie ma¬ 
niere, secondo il vario modo di considerarla. A- 
vulo riguardo al punto di partenza ed al pro¬ 
cesso della mente umana, essa è a priori, a poste¬ 
riori ed a simultaneo. — Dimostrazione a priori 
dicesi « quella, in cui da ciò che logicamente od 
ontologicamente (1) precede, si deduce ciò che 
logicamente od ontologicamente sussegue. » Cosi 
dal principio che « ogni effetto vuole avere la 
sua causa, » si deduce a priori quest’altro prin¬ 
cipio: « ogni effetto vuole avere una causa pro¬ 
porzionala;» cosi pure dalla causa si argomenta al¬ 
l’effetto; v. gr., dall’essere Iddio infinitamente giu¬ 
sto, si deduce a priori che «sarà per premiare la 
virtù e castigare il vizio.» — Dimostrazione a po¬ 
steriori dicesi « quella, in cui da ciò che logica¬ 
mente od ontologicamente sussegue, si deduce ciò 
che logicamente od ontologicamente precede. » 
Così dall’effetto si argomenta alla causa; dall’or¬ 
dine che si ravvisa in questo mondo all’esistenza 
d’una mente ordinatrice del medesimo; dal ve¬ 


to Vale a dire, nell’ordine deile idee, o in quello delle cose. 
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der sollevarsi globi di fumo si deduce a poste¬ 
riori che v’ha fuoco che arde (1). — Dimostra¬ 
zione a simultaneo dicesi « quella, in cui dall’es¬ 
senza, ossia concedo o definizione di una cosa, 
si inferisce una o più proprietà della medesima.» 
Così in metafisica dall’essenza di Dio si deducono 
lutti i suoi attributi ; e in geometria dal con¬ 
cetto o definizione del circolo si ricava con di¬ 
mostrazione a simultaneo, che in esso tutti i raggi 
sono uguali; che il diametro è il doppio del rag¬ 
gio; e così via discorrendo. 

466. Per riguardo al modo con cui si dimostra 
la tesi, la dimostrazione è diretta o indiretta. La 
dimostrazione diretta, o, com’altri dicono, esten¬ 
siva, è «quella in cui la verità da chiarirsi ed ac¬ 
certarsi si stabilisce inferendola da una verità che 
la contiene;» ad es., « tutti gli uomini sono mor¬ 
tali; ma Tizio è un uomo ; dunque Tizio è mor¬ 
tale.» - Nella dimostrazione diretta si conchiude 
dunque in virtù di questo principio: « ciò che 
trae origine da un vero, è vero.» 

467. L'indiretta è « quella, in cui la verità da 
chiarire ed accertare si stabilisce, raccogliendola 
o da una verità che ne consegue, o dalla falsità 
od assurdità ed impossibilità del suo opposto. — 
Nel primo caso dicesi dimostrazione indiretta a 
ventate consequenlis, e si conchiude in virtù del 
principio, che « ciò che dà origine ad un vero, è 
vero.» Nel secondo caso dicesi dimostrazione in¬ 
diretta ab erroneo, od anche ab absurdis, e si 

(I) Di queste due dimostrazioni, la prima, quella cioè che dicesi a 
priori, chiamasi anche discendente . perchè in essa si discende da ciò 
che logicamente ed ontologicamente precedo a ciò che logicamente 
od ontologicamente sussegue ; la seconda, quella cioè che dicesi a 
posteriori, chiamasi ascendente per la ragione opposta. 
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conchiude in virtù del principio, che « è vero 
ciò, il cui contraddillo!io è falso od assurdo.» 

468. Userebbe dunque una dimostrazione in¬ 
diretta a veritale consequenlis , chi ragionasse 
cosi: « Se l’oro è una sostanza porosa, 1’ acqua 
contenuta in un globo d’oro deve trapelare at¬ 
traverso le pareli del medesimo, ove ella vi sia 
sottoposta a forte pressione. Or gli è un fatto 
che 1’ acqua racchiusa dentro un globo d’ oro 
trapela attraverso le pareli del medesimo , lor- 
chè sottopostavi a forte pressione. Conséguita 
dunque che l’oro è una sostanza porosa.» — U- 
serebbe poi una dimostrazione indiretta ab erro¬ 
neo, chi a dimostrare, per es., che l’oro è una 
sostanza porosa, ragionasse cosi: « Se l’oro non 
fosse una sostanza porosa, l’acqua racchiusa in 
un globo d’ oro non trapelerebbe attraverso le 
pareti del medesimo, per quanto fortemente sia 
in esso compressa. Or gli è falso che in tal caso 
ella non ne trapeli. Dunque l’oro è una sostanza 
porosa.» — Userebbe infine una dimostrazione 
indiretta ab absurdo, chi, a dimostrare che l’eter¬ 
nità non é alcunché di divisibile e successivo, ra¬ 
gionasse cosi: « Se l’eternità constasse, come il 
tempo, di una serie di momenti distinti gli uni 
dagli altri, questa serie di momenti dovrebbe al 
pari dell’eternità non avere nè principio nè fine. 
Ma una serie senza principio da cui cominci, è 
cosa che ripugna nei termini. L’eternità adunque 
non è alcunché di divisibile e successivo, sibbene 
è cosa al lutto indivisibile ed immanente.» 

469. Affine alla dimostrazione indiretta è quella 
••he si fa per esclusione di parli, o, come dicono 
i Matematici, per esaustone, e che consiste o nel- 
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l’enumerare da prima lutti i casi o modi, in cui 
la cosa onde si traila può e deve necessariamente 
essere, e nell’eliminarli poi un dopo l’altro tutti, 
tranne un solo, il quale conseguentemente non 
può non essere vero; oppure nell’enumerare da 
prima, e poi eliminare legittimamente un dopo 
l’altro tutti i casi, o modi, in cui il contradditto¬ 
rio della tesi potrebbe essere od avvenire, donde 
per la ragion dei coniradditlorii s’inferisce la 
ventò di quest’ultima (1). 

470. Un esempio della prima maniera di di¬ 
mostrazione siffatta I’ avremmo in chi a dimo¬ 
strare che 1’ angolo A è uguale all’ angolo B, 
ragionasse cosi: « L’ angolo A non può essere 
che o maggiore, o minore, od uguale all’angolo 
B. - Or non ne è nè maggiore, r.è minore per 
la tale e tal altra ragione. Dunque gli è neces¬ 
sariamente uguale. » — Un esempio del secondo 
genere di tal fatta dimostrazione ce lo porgono i 
Metafisici quando a provare la divina provvidenza 
ragionano cosi : « Se Dio non avesse cura delle 
sue creature, ciò avverrebbe o perchè non sa, o 
perchè non può, o perchè non vuole, od infine 
perchè nè sa, nè può, nè vuole averne cura. Ma 
il primo caso ripugna alla sua onniscienza*, il 
secondo, alla sua onnipotenza; il terzo, alla sua 
bontà infinita; il quarto, a tutte e tre queste per¬ 
fezioni. Dio dunque ha cura delle sue creature. » 

471. Avuto riguardo alla diversa natura del 
principio su cui si fonda , la dimostrazione si 

(1) Due proposizioni diconsi contraddittorie, quando l'ima nega pu¬ 
ramente e semplicemente entello che l'altra all'erma. Or di sdraila 
proposizioni, se l'una è vera, l'altra è necessariamente falsa: < non 
potendo, pel principio appunto di contraddizione, una cosa essere • 
uun essere ad un tempo.* V. sopra, p. 217-27!). 
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può dividere anzi tutto in dimostrazione dalla ra¬ 
gione e dimostrazione dall'autorità. La prima è 
« quella in cui la veri là della lesi s’inferisce le¬ 
gittimamente da verità che siam pervenuti a co¬ 
noscere da noi stessi; » la seconda è « quella che 
si fonda sur una testimonianza degna di fede, cioè 
meritevole di essere creduta vera.» E questa si 
divide da prima in divina ed umana, secondo che 
si fonda sulla testimonianza di Dio, o su quella 
di uno o più uomini ; e si suddivide quindi in 
dottrinale e storica, secondochè con una testimo¬ 
nianza siffatta si chiarisce e prova un punto di 
dottrina od un avvenimento storico. 

472. Si divide inoltre in dimostrazione ad veri- 
totem e in dimostrazione ad hominem. Dimostra¬ 
zione ad veritalem dicesi « quella, in cui si sta¬ 
bilisce e prova una tesi inferendola da una verità 
o evidente di per sé stessa, o resa tale per di¬ 
mostrazione antecedente.» Cosi dalla spiritualità 
dell’ anima umana si prova eli’ ella è incorrutti¬ 
bile; dalla natura del circolo, che i suoi raggi 
sono uguali fra loro; dalla dignità personale del¬ 
l’uomo, che la schiavitù è illecita.— Dimostrazione 
ad hominem dicesi t quella, in cui si stabilisce e 
prova la tesi dal modo di pensare o di operare di 
colui stesso contro il quale si disputa.» E questa 
dimostrazione è legittima, si veramente che s’ado¬ 
peri soltanto a far vedere l'altrui torlo nell’ or¬ 
dine della cognizione od in quello dell’azione (1). 
Cosi a tutta ragione nella sua seconda Satira seri- 


(1) In tal caso gli è questo un combattere l’avversario con armi da 
lui stesso Fornite, un mostrargli cioè che la sentenza, o l’atto ch’egli 
difende o fa, è in contraddizione con un’altra sua sentenza, o con un 
altro suo atto. 
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veva Giovenale: Quis luleril Graahos de sedinone 

querentes ? , , . 

473. Da ultimo, per rispetto al suo valore ed 

alla sua forza la dimostrazione viene distinta dal 
King in apodittica e verisimile. « Quella stabili¬ 
sce ed accerta la lesi con tali argomenti, che ne 
dimostrano la necessità, ed, escludendo la possi¬ 
bilità del contrario, cessano così dall’animo ogni 
tema d’errore. — Questa chiarisce e conforta la 
tesi con tali argomenti, che valgono bensì a pro¬ 
cacciarle il nostro assenso, ma non sono tali da 
dimostrarne la necessità, escluderne la possibilità 
del contrario, e cessar cosi dall’animo ogni tema di 
errore (1).» — Sarà dunque una dimostrazione apo¬ 
dittica quella con cui si dimostra che lutti i raggi 
d’un circolo sono uguali fra di loro; vertsmile, 
quella con che da indizi più o meno valevoli un 
giudice arguisce la colpevolezza di un reo che 
abbia commesso un delitto in secreto. 

474 Varie e molte sono le regole che soglionsi 
prescrivere dai Logici rispetto alla dimostrazione; 
noi ci limiteremo a riassumerne e riportarne le 
principali e più importanti. Anzi lutto dunque «fa 
mestieri proporre bene la tesi che vuoisi dimo¬ 
strare, esponendola in modo chiaro, breve, pre¬ 


di Ouella dunque promuove un assenso pieno e perfetto ; genera 
d^rado* fn contro "ehe^unih i° p'r o v :u che ha tutta la sua ^cacia^opra 

militi? 

per sè solo capace u reggerò « sopportale. 
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ciso, e segnandone con accuratezza ed esattezza 
i confini.» — 2. «Fa d'uopo procedere nella di¬ 
mostrazione in guisa, che il sillogismo, vuoi sem¬ 
plice, vuoi fondamentale, in cui essa si riduce e 
risolve, sia d una verità e certezza incontestata sì 
nella materia e sì nella forma. » Or sarà essa 
vera ed incontestabile nella materia, quando le 
proposizioni che la compongono sieno o verità 
evidenti per sé stesse o rese tali per dimostra¬ 
zione antecedente, o principii proprii di qualche 
scienza ricavali per via di legittima induzione, o 
latti da noi percepiti e diligentemente studiati, o 
definizioni rigorose ed esatte, o dettati vuoi dot¬ 
trinali, vuoi storici di un'autorità al lutto degna 
di fede, od infine asserzioni e concessioni di co¬ 
loro stessi contro cui si disputa. - Sarà poi vera 
ed incontestabile nella forma, se la conclusione 
sia dedotta a filo di logica dalle premesse, e di 
queste l’una la contenga dentro di sé, l’altra fac¬ 
cia vedere che vi è contenuta diffalto, come parte 
nel lutto.» —3. « Vuoisi procedere nella dimostra¬ 
zione gradatamente, trapassando sempre dal noto 
all ignoto, dal più facile al più difficile, dal più 
ampio al meno ampio, dai consettarii più pros¬ 
simi ai più remoti.»— 4. Finalmente « fa d’uopo 
usare nella medesima espressioni chiare , sem¬ 
plici, precise ; schivare inoltre quelle dimostra¬ 
zioni superflue e quel dire prolisso che sempre 
faticano e spesso, anziché distinzione e chiarezza, 
arrecano oscurità e confusione; aggiungervi in¬ 
fine quell’ inafleltata eleganza di elocuzione che 
tanto piace e tanto attrae.» 
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Articolo IV. 

Della classificazione. 

475. La classificazione, prosa in generale, si 
è < l’ordinala e graduala disposizione delle co¬ 
gnizioni, dei falli, delle cose in gruppi collegali 
insieme per relazioni di convenienza che hanno 
fra loro.» E poiché si (Talli gruppi o collezioni so- 
glionsi chiamare classi, quindi è che la classifi¬ 
cazione, presa in generale, si potrebbe definire : 
« la disposizione ordinala e graduata delle cogni¬ 
zioni, dei falti, o delle cose nelle lor classi.» 

476. Ilo dello ordinala e graduala ; di che 
apparisce, che in ciascuna di queste collezioni si 
debbono riunire e collocare solo quelle cogni¬ 
zioni, quei falti, quelle cose, cui una slessa re¬ 
lazione di convenienza colleglli fra loro; e che i- 
noltre queste collezioni voglionsi disporre in guisa 
che le meno estese siano subordinale alle più e- 
stese, e così mano mano, finché si pervenga ad 
una suprema che tulle in sé le abbracci e con¬ 
tenga. 

477. La classificazione, avuto riguardo alla sua 
maleria, vale a dire avuto riguardo agli esseri 
che vengono classificali, si distingue in logica e 
fisica; secondochè é classificazione di cognizioni, 
oppure di falti, od oggetli. 

478. Avuto riguardo ai caratteri su cui si tonda, 
si distingue in naturale ed arbitraria, o com’allri 
dicono, arlificiale, secondochè si fonda sopra qua¬ 
lità e relazioni essenziali ed intrinseche delle co¬ 
gnizioni, dei fatti, delle cose che si classificano; 
oppure si fonda solo sopra qualità e relazioni ac¬ 
cidentali ed estrinseche, scelle cosi ad arbitrio. 
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479. Da ultimo, avuto riguardo al processo , 
ossia alla via seguila dalla medesima , si divide 
in ascensiva e discensiva. - Ascensiva, se muove 
dagli individui e li riunisce in ispecie; poi racco¬ 
glie le varie specie nei loro generi prossimi ; 
quindi i generi prossimi in altri intermedii che 
immediatamente li comprendano, e cosi di mano 
in mano finché giunga ad un genere supremo che 
tutti quegli individui, tutte quelle specie, tutti 
quei generi in sé abbracci e comprenda. - Di¬ 
scensiva, se muove invece dal genere supremo, e 
viene dapprima ai generi subordinali più estesi, 
poi ai meno estesi, quindi ai generi prossimi, e 
da questi passa alle specie e dalle specie alle co¬ 
gnizioni, ai fatti , od agli esseri individuali. — 
L 'ascensiva lien conto principalmente delle somi¬ 
glianze che passano fra le cognizioni , i fatti, le 
cose che si riducono a classi ; la discensiva tien 
conto segnatamente delle differenze che corrono 
fra le medesime, ed è un intero sistema di divi¬ 
sioni e suddivisioni. 

480. La classificazione è utilissima non solo 
nella Storia Naturale, cui è indispensabile, ma in 
qualsivoglia scienza: 1. perché aiuta lo spirilo 
umano a distinguere facilmente ciò che vuol co¬ 
noscere; 2. perché quando la mente umana sa la 
classe a cui una data cognizione, un dato fatto, 
un dato oggetto appartiene, e ne conosce i carat¬ 
teri proprii e distintivi, col solo rammentare il 
nome della classe, rammenta e conosce subito e 
senza difficoltà i caratteri che quelle cognizioni, 
quei fatti, quegli oggetti hanno comuni colle co¬ 
gnizioni, coi fatti, cogli oggetti appartenenti a 
quella medesima classe; 3. finalmente perchè per 
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mezzo della classificazione la mente umana vede 
subito chiaramente e distintamente la moltipli- 
cità nell’unità; corre prestamente da un ordine di 
cognizioni, di fatti, di cose meno esteso ad uno 
più esteso, e viceversa ; ed in questo modo ap¬ 
porla ordine e chiarezza nelle proprie idee, age¬ 
vola l’esercizio della memoria, e facilita eziandio 
l’apprendimento, la formazione e l’insegnamento 
della scienza. 

481. Però, affinchè la classificazione arrechi 
questi vantaggi, fa mestieri che sia vera e ben 
fatta. — Or perchè sia vera, bisogna che satisfaccia 
alle due regole seguenti: i. che si fondi sopra 
caratteri, e per ciò stesso sopra somiglianze e dif¬ 
ferenze reali e indubitabili ; e non sopra carat¬ 
teri, epperciò sopra somiglianze e differenze fit¬ 
tizie o dubbie; 2. che comprenda tulle e sole le 
cognizioni, tutti e soli i fatti e gli oggetti vera¬ 
mente ed indubitatamente simili. 

482. Perchè poi sia ben fatta si richiede: 1. che 
sia naturale: « si fondi cioè sopra caratteri essen¬ 
ziali, e, dove ciò non si possa , fondisi almeno 
su caratteri, ossia qualità, che sieno le più im¬ 
portanti fra le accidentali; » 2. che sia ordinata 
e graduala: « seguiti cioè la connessione e su¬ 
bordinazione che corre fra le cognizioni, i fatti, 
gli oggetti che bannosi a classificare; » 3. final¬ 
mente che sia utile, vale a dire, « che non s’ar¬ 
resti troppo presto , o non si spinga troppo ol¬ 
tre (1).» 

(1) Peccherebbe quindi contro la prima parto di questa regola chi 
stesse pago a classificare lo cognizioni in innaie ed acquisite; i fotti in 
scici e psicologici; gli esseri in carparci ed incorporei. Peccherebbe 
poi contro la seconda, chi, non pago di aver divisa la specie umana 
nelle singole suo razze, volesse spingere più oltre la cosa e nelle sin- 

Principii Elementari di Filosofia 26 
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APPENDICE 

Regole da osservarsi 
nella comunicazione della scienza. 

483. Costrutta la scienza, avviene bene spesso che 
la si debba comunicare altrui o insegnandogliela, 
o difendendola contro chi in lutto o in parte la 
impugna. Gli è dunque pregio dell’opera dar le 
regole da seguirsi neH’inseguamenlo e nella difesa 
della scienza. Il complesso delle prime costituisce 
il metodo didattico; il complesso delle seconde, il 
metodo polemico. 

CAPO I. 

Regole principali da seguirsi 
nell’insegnamento del vero. 

484. Di siffatte regole le une riguardano il modo 
con cui il maestro deve prepararsi all’ insegna¬ 
mento della scienza; le altre, il modo con che deve 
governarsi nell’insegnarla. Innanzi tratto dunque 
deve egli procacciarsi una giusta, piena, chiara, 
precisa notizia della scienza che vuole insegnare; 
atlalchè ne conosca a fondo i dettali, le dipendenze, 
le relazioni, e nulla di oscuro e di confuso si trovi 
nelle sue idee, nulla di dubbioso e di meramente 
probabile abbia luogo nelle sue affermazioni. — 
Secondo, deve procacciarsi una notizia giusta, 
chiara e precisa della capacità , della coltura, 
dello svolgimento ed abito psichico de’suoi allievi ; 
la quale notizia cercherà esso di ottenere sì me¬ 
diante conferenze coi medesimi, e si per mezzo di 

gole razze classificare gli individui secondo l’età, il sesso, la statura, 
il colore, l’ingegno, il modo di vestire, ecc. ecc. Di vero, il primo 
genero di classificazione a poco gioverebbe; l’ultimo gioverebbe un 
bel nulla. 
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prove ed esami verbali o scrini. — Terzo, deve 
fare una saggia scelta delle cognizioni che si deb¬ 
bano loro, giusta quella conoscenza, comunicare, 
sicché l’insegnamento riesca adattalo allo scopo 
a cui si mira, all’intelligenza di chi si ammae¬ 
stra, ed alle condizioni in cui questi si trova, e 
non pecchi nè per eccesso nè per difetto, non sia 
cioè nè sovrabbondante nè manchevole (1). 

485. Nell’insegnare poi è mestieri cominciare 
da quelle cognizioni, la cui notizia è necessaria 
alle cognizioni seguenti, e trapassare il più che 
sia possibile dal noto all’ignoto, dal più facile 
al meno facile, dai principii ai consellarii, distri¬ 
buendo le cognizioni in guisa che quelle che prece¬ 
dono, non abbisognino di quelle che susseguono, 
e queste siano da quelle illustrate. — Secondo: fa 
d’uopo svolgere sufficientemente ciascuna classe di 
cognizione prima di far passo ad un’altra, lasciando 
campo ai discepoli di discutervi sopra, e scorgere 
il nesso d’ una cognizione coll’altra. — Terzo : si 
deve esporre la materia con un linguaggio chiaro, 
aperto, preciso, scansando i vocaboli equivoci, 
metaforici ed arbitrari, le dizioni oscure, arcane 
ed insignificanti, e tenendo il giusto mezzo tra 
la brevità soverchia e la verbosità. — Quarto : 
procacciare efficacia all’insegnamento, attempe¬ 
randolo non solo all’apprensiva del discente, ma 
rendendolo altresì persuasivo , dilettevole e di¬ 
gnitoso ad un tempo, tale insomma che induca un 
illuminato ed operoso amor della scienza (2). 

480. Quanto al processo a tenersi nell’ insegna¬ 
mento, manifesto è ch’esso non può essere sempre 

« 

(Il Pentirli,!, c., p. 1001, 1011. 

(2) Allievo, Breve Compendio t/i Filosofia Elementare, voi. u, p. 85-86. 
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il medesimo, ma dee variare, col variare del fine 
cui è direno, della qualità dei discenti, e soprat¬ 
tutto dell’argomento, ossia della materia onde si 
tratta. Delle scienze alcune insegnare si debbono 
con processo autoritativo, ad es., le storiche; altre 
con processo induttivo, v. gr., le fisiche, le chimiche 
e simili; altre con processo deduttivo, ad es., le ma¬ 
tematiche e tutte in generale le scienze speculative. 
Oltracciò, una scienza può esporsi con processo 
analitico, passando cioè dal lutto alle parti, dal 
composto al semplice, dal particolare al generale; 
oppure con processo sintetico, battendo cioè la via 
opposta; od in fine con metodo analiticosinlelico, 
adoperando cioè, secondochè le circostanze il ri¬ 
chieggono, or l’uno or l’altro processo e contera- 
perandoli opportunamente ed acconciamente insie¬ 
me. — Il qual ultimo processo è, a parer nostro, 
quello che preferire si deve; giacché, a conoscere 
e far conoscere bene una scienza, fa d’ uopo di 
conoscerla e farla conoscere nelle singole sue 
parti e in lutto il suo complesso. Ma si conosce 
e si fa conoscere una scienza nelle singole sue 
parti mercè il processo analitico ; la si conosce e 
fassi conoscere nel suo complesso mediante il pro¬ 
cesso sintetico. Dunque come nella formazione , 
cosi ancora nell’ insegnamento della scienza fa 
d'uopo questi due processi opportunamente e sa¬ 
viamente usare e contempcrare (1). 

(1) Fin qui abbiamo parlato del maestro ; non sembra tuttavia fuor 
di luogo il soggiungere in nota lo precipuo regole che, oltre quello già 
accennate più sopra (p. 11-12, n. 21-28), hanuosi ad osservare dal di¬ 
sconte stesso. Variano queste secondo che si tratta di ammaestra¬ 
mento ritratto dallo lezioui del maestro, oppure dalla conversazione 
con persone istrutto, od infine dalla lettura dei libri. 

Rispetto al primo genere di ammaestramento, fa d' uopo, primo : 
scegliersi a maestri uomini che sieno universalmente riputati versa- 
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487. Oltre a! modo d’insegnamento diretto, del 
quale parlammo finora e che è tutto dovuto alla 
sola opera del maestro, havvene altri efficacis¬ 
simi ed utilissimi essi pure, ai quali concorre l’o¬ 
pera e la voce del discente. 11 primo tra questi è 
la discussione, a cui il maestro gli faccia prendere 
parte (1). Or le precipue avvertenze che in questa 
deggionsi avere, sono le seguenti. — Anzi lutto è 
mestieri, fra i molti capi della scienza onde si 
tratta, scegliere ad obbielto della medesima un 
tema, risoluto il quale vengano, come per corol¬ 
lario, a sciogliersi tutti o gran parte almeno de’ 
quesiti minori che ne dipendono. — Ciò fatto, 
bisogna mettere codesto tema nel più chiaro 
aspetto e proprio nella maggior luce possibile , 


tissimi nella scienza cui si vuole imparare, e godano fama di valen¬ 
tissimi insegnanti. Secondo: ascoltarne le lezioni con tutta l'attenziono 
e riflessione possibile. Terzo: ripetere e riepilogarne lo lezioni , e 
far tesoro delle cognizioni alle medesime attinte, meditarne le atti¬ 
nenze, investigarne, asseguirnc, fermarne i nessi, e tentarne all’uopo 
savie applicazioni. V. Peyurtti, 1. c., p. 940*011. 

Rispetto al secondo, fa d'uopo anzi tutto conversare con persone, le 
quali conoscano bone la scienza di cui si tratta ; ascoltarne con at¬ 
tenzione i raziocinii, interrogarle e farle parlare sullo questioni, in¬ 
torno a cui s'ha desiderio di chiarirsi; variare i personaggi con cui 
si conversa, affine di conoscere le vario opinioni riguardo a quella 
data materia, e schivare il pericolo di succhiare senza avvedersi le 
opinioni d’una sola persona. Cf. Tarino, 1. c., p. 151. 

Rispetto alla lettura dei libri, ò necessario: l. prefìggersi uno scopo, 
il quale sia in armonia cogli studi che si fanno; 2. sceglierò, sulla 
scorta di persone probe e dotte, lo opere più pregevoli che ai mede¬ 
simi si riferiscano; 3. cominciare dalla lettura delle opere più facili 
ed elementari, e solo dopo trapassare allo più difficili ed elevate; 
4. legger bene, con attenzione, cioè, con ordine, con fino discernimento, 
con serenità di mente, con imparzialità e severità di giudizio; 5. non 
iscordare nè trasgredire niuna delle regole, cui l’ermeneutica pre¬ 
scrive nell'interpretazione degli scritti altrui; 6. consegnare alla me¬ 
moria i passi più importanti, farne dei sunti e degli estratti, pren¬ 
derne degli appunti, mussime lorchè vi si incontra qualche cosa di 
notevole ed importante. V. Tarino, 1. c., p. 149-50. 

(1) Discutere è discorrere e ragionare che due o più facciano in¬ 
torno a qualche proposizione, ponendone quinci e quindi in rilievo 
e vagliandone gli argomenti prò e contro la medesima. 
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togliendone via quanto siavi di equivoco, di dub¬ 
bio, di indeterminato. — Dopo ciò deve il maestro 
introdurre intorno al medesimo la discussione, 
proponendo egli stesso o inducendo acconcia¬ 
mente il discepolo a produrre, esposti in linguag¬ 
gio preciso e netto , gli argomenti più sem¬ 
plici , più calzanti, più validi, prò e contro la 
verità di cui si Lratla, esaminando e vagliando egli 
stesso, oppure guidando, diresti quasi, per mano 
il discente ad esaminare e vagliare ogni proposi¬ 
zione che si emetta , ogni argomentazione che si 
istituisca, ogni conclusione che si tragga ; scio¬ 
gliendo infine, o facendo sciogliere dal suo interlo¬ 
cutore ogni dubbio che sorga, ogni difficoltà che 
si levi, e inducendo cosi nell’animo di questo la 
cognizione, l’accertamento, e per ciò stesso la 
persuasione di quel vero scientifico, che brama 
appunto comunicargli (1). — In tutta poi la discus¬ 
sione si deve procacciare che niun desiderio, 
niun amore ci muova, che quello non sia della 
scienza e del bene, nè alto, cenno, verbo ci 
sfugga, che sia o meno misurato, o meno civile, 
cortese, dignitoso (2). 

(1) Cf.Mji.OM:, La Scuola di Filosofia nazionale intitolata a S. Ago¬ 
stino, Napoli 1861, p. 127. 

(2) Siffatta maniera di insegnamento fu propria e famigliare a So¬ 
crate, il quale se no serviva in una foggia particolare o tutta sua, 
procedendo cioò per via di dialoghi amichevoli e tranquilli, fatti 
senza ostentazione, o pretesa di sorta, e col solo intendimento di far 
trionfare la verità. — Al quale processo è affine, ma però al tempo 
stesso disforme, quello che calccliclico si appella, o consiste in un'e¬ 
sposizione di materie dottrinali e storiche, fatta per via di domande 
e di risposte già prima combinate (Cortb. 1. c„ p. 233). Giova questo, 
quando si traltu distillare lo primo cognizioni nello menti de’ fan¬ 
ciulli e degli ignoranti; laddove il socratico ha per sè questi due 
notevoli vantaggi, d'eccitare cioè la riflessione e di tenere in continuo 
esercizio le facoltà del discente. Il che fu avvertito e posto in rilievo 
da Emanuele Kant, lorchè, a distinguere l'uno dall'altro questi due 
processi, diceva che le questioni, nel metodo dialogico, vengono ri¬ 
tolte alla ragione ; nel catechetico, alla memoria. Kasi, Logik , § 119: 
Konisberg 1800 . 



CAPO II. 

Regole principali da osservarsi 
nella difesa della verità. 

488. Inconlra bene spesso che un qualche punto 
di scienza sia da taluno assalito come falso, 
mentre altri, persuaso della verità del medesimo, 
ne assume la difesa. Ha luogo allora ciò che 
disputa s’ appella, ed anche polemica a cagione 
dell'aspetto di pugna che assume il contendere 
che fanno tra loro i due avversarli. Niun dubbio 
che siffatta maniera di discussione sia una ginna¬ 
stica intellettuale attissima a svolgere l’intelli¬ 
genza, rinvigorire l’ingegno , avvezzarlo alla ri¬ 
flessione , e serva potentemente ad appurare le 
nostre cognizioni, a chiarire sempre più il vero, 
a sceverarlo dall’errore, a comunicarlo altrui, a 
meglio stabilirlo ed assicurarlo, ed a promuovere 
così via via l’avanzamento della scienza. Ma per 
questo è necessario : 1. Stabilir ben bene lo 
stato della questione. 2. Accordarsi da ambe le 
parli intorno ad alcuni principii fondamentali. 
3. Dichiarare e determinare bene il senso delle 
parole di cui si fa uso. 4. Procedere con ordine, 
trattando una questione per volta, c non uscir 
mai dai limiti della questione , nè deviare dalia 
meta cui è volta la disputa. 5. Esaminare le di¬ 
mostrazioni dell’avversario, si rispetto allo scopo 
cui mirano, e si rispetto alla materia e forma 
delle medesime, e non lasciarne mai obbiezione 
od osservazione alcuna senza risposta e confuta¬ 
zione. In tutto poi essere animali dall’amore del 
vero, pronti e parati ad abbracciare la verità da 
qualunque parte si appalesi; e non fallire mai al 
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rispetto che dobbiamo al vero, all’avversario, g 
noi medesimi ; ricordando che i sarcasmi, gli 
sprezzi, le ingiurie non sono ragioni , nè hanno 
valore di sorta a dimostrare la verità : che perde 
il diritto di essere rispettato chi non porta altrui 
il dovuto rispetto : e che infine la dote e la lode 
più bella di un disputante sono appunto la tran¬ 
quillità, la moderazione, la cortesia (1). 

B. 

Logica pratica negativa. 

489. Chiamasi con siffatto nome « quella parte 
della logica pratica, che ha per iscopo di sminuire 
il numero dei nostri od altrui errori, e per uf¬ 
ficio il dare le regole da seguirsi per non cadere 
nell’errore, o, cadutivi, rilevarcene. » Or, poiché 
l’intelligenza umana cade nell’errore indottavi o 
da cause che le impediscono di vedere le cose 
nel vero loro essere, o muovono la volo ntà a spin¬ 
gerla a precipitati giudizi : oppure da raziocinii 
che, fallaci in sè, hanno tuttavia l’apparenza di 
legittimi e veraci; manifesta cosa è che a com¬ 
piere l’ufficio suo salutare deve cotesta parte 
della logica studiare anzi tutto le cause occasio¬ 
nali dell’errore ; poi prescrivercene i rimedi, o 
ciò che al medesimo ritorna, le regole da seguirsi 
per non lasciarci indurre dalle medesime nell’er¬ 
rore, e, indottivi, risorgerne e liberarcene ; da 
ultimo fare lo stesso per rispetto ai raziocinii fal¬ 
laci, raziocinii che per ciò appunto soglionsi de¬ 
signare col nome di fallacie, e talora altresì con 
quello di sofismi. 

(I) Krdiì, a. a. O., S. 595-597; Tarino, 1. c., p. 150 ; Pbyretti, 1. C., 
p.984-985; MlLOR», 1. C., p. 129. Cf. Soave, 1. C., p. 107-111; Bosmim, 
1. c., un. 186-87, 745, 813-854, 856, 865. 








CAPO I. 

Delle cause occasionali dell’errore. 


409 


490. Dicesi causa occasionale , od anche occa¬ 
sione dell’errore (1) , « lutto ciò che impedisca 
alla verità di appalesarsi alla nostra mente, op¬ 
pure induca quesl’ultima a falsi giudizi.» 

491. Molte e svariatissime sono le cause oc¬ 
casionali dell’ errore. Tutte però si possono ri¬ 
durre a due grandi classi , a quelle cioè che 
hanno lor sede dentro l’anima nostra; e quelle 
che hanno lor sede fuori dell’anima nostra.—Le 
prime chiamansi interne: le altre, esterne. Di 
queste dunque dobbiam dire partitamenie. 

Articolo 1. 

Delle occasioni interne dell’errore. 

492. Occasioni, ossia cause occasionali interne 
dell'errore possono essere tutte quasi le potenze 
dell’anima umana, potendo ciascuna di queste (ad 
eccezione dell’intùito e della percezione intellettiva 
naturale) impedire che la mente vegga il vero, 
oppure indurla a precipitosi e falsi giudizi. 

493. Diffatto : il senso, sì spirituale e si cor¬ 
poreo, può esserci causa occasionale di errore, 
or seducendo, or affascinando la volontà col pia¬ 
cere che provi, ed or disgustandola ed atterren¬ 
dola col dolore che soffra, e sì traendola a 
lasciare che la riflessione venga indotta in errore 

(1) Formate (V. sopra, p. 205, n. 77); chè quinci innanzi parliamo di 
questo solo ; come quinci innanzi col nome di causa dell' errore in¬ 
tenderemo solo la causa occasionale , ossia le occasioni dell'errore for¬ 
male , tranne che un addiettivo aggiunto alla parola causa, od il con¬ 
testo indichi manifestamente il contrario. 
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da vane parvenze, oppure a costringere essa me¬ 
desima la riflessione a falsi giudizi, affine di pro¬ 
cacciare cosi o continuare quel piacere , cessare 
o schivare quel dolore. 

494. In guisa parlicolare poi i sensi esterni 
possono esserci occasione d’errore colle illusioni 
che creano, quando — o congiunti con organi 
viziati (1) —o male adoperali (4) — o infine sotto 
l’impressione di oggetti, cui cause fisiche fanno 
apparir loro diversamente da quello che sono (3). 

495. L’intelligenza , in quanto potenza cogita- 
trice, può esserne occasione di errore per difetto 
vuoi di esercizio, vuoi di applicazione, di atten¬ 
zione, di riflessione. — Come potenza conoscitrice, 
può esserne causa di errore, o in quanto si 
formi e ci porga nozioni monche, oscure e con¬ 
fuse ; oppure parla ne’ suoi giudizi da con¬ 
cetti o principii erronei, e per ciò stesso fecondi 
di nuovi errori ; od infine accetti per veri e 
proponga a regola e fondamento delle nostre af¬ 
fermazioni giudizi non appoggiati a sufficienti 
ragioni. In quest’ultimo caso la nostra intelligenza 
dicesi irretita da pregiudizi. Or sendo questi fonte 
copiosissima di errore, vuole ragione che noi ne 
parliamo un po’ più diffusamente. 

496. Pregiudizio, avuto riguardo all’etimologia 
della parola, suona lo stesso che « giudizio for¬ 
ti) Per questa cagiono l'itterico vedo tutto giallo; al miope una 

fiammella di luce un po' lontana apparisce piit grande e languida di 
quello che ó; a chi sia un po'sordo riesco sommessa una voce che è 
puro alla e chiara assai. 

(2) Si adoperano male quando non si collocano alla dovuta di¬ 
stanza dall'oggetto che si ha da percepire (ad es„ un miope che 
guardi troppo da lungi, o un presbite che troppo dappresso,'; op¬ 
pure se ne adopera l'uno quando dovrebbesi adoperar l'altro. 

(S) Torre quadrata vista da lungi; bastone nell'acqua-, moto ap¬ 
parente. 
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malo prima d’aver sufficienti ragioni su cui fon¬ 
darlo (1). ® Comunemente però la parola pre¬ 
giudizio si prende nel senso di giudizio gratuito 
erroneo. Or di tal fatta pregiudizi v’ ha più ma¬ 
niere, e possono classificarsi diversamente, secon¬ 
dochè si guarda all’origine che hanno, oppure 
all’oggetto su cui versano. 

497. Rispetto all’origine, diconsi praejudicia 
alidori lalis, se giudizi accettati solo, perchè e- 
messi da altri ; e praejudicia temporis, se accet¬ 
tati solo, perchè sentenze d’un dato tempo. I 
primi si suddividono in pregiudizi aucloritatis 
personae, aut multitudinis, secondochè accettati 
o per l’autorità di un individuo che lo emetta, o 
per quella d’una classe di uomini cui sia comune. 
Alla prima specie appartengono , fra gli altri , i 
pregiudizi domestici , accolli perchè inculcali da 
alcuno de’ membri della famiglia ; e gli scolastici, 
accettati sulla sola autorità del maestro. Alla se¬ 
conda appartengono in massima parte a’ dì nostri 
gli errori popolari intorno aU’astrologia, alle stre¬ 
ghe, agli spettri ; e ne’ tempi antichi , quelli che 
serpeggiarono sì vastamente e sì lungamente in¬ 
torno alle divinità pagane. Questi soglionsi chia¬ 
mare pregiudizi volgari. — 1 pregiudizi del 
tempo ( praejudicia temporis) sono parimenti di 
due sorta, secondochè sono opinioni false, accet¬ 
tale per vere, o solo perchè nuove, o solo perchè 
antiche ; i primi s’appellano praejudicia novitatis; 
i secondi, praejudicia antiquitalis. 

498. Riguardo all’oggetto su cui versano, havvi 


(1) Esso dunque in forza della sua etimologìa, può definirsi • un 
giudizio gratuito, » non fondato cioè su ragioni sufficienti. In que¬ 
sto senso può esser vero, od erroneo. 
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tante sorta di pregiudizi , quanti sono gli ordini 
di cose su cui può cadere la nostra affermazione; 
laonde chiamansi religiosi, se si aggirano intorno 
a cose religiose; v. gr. , « Dio non guarda che 
il cuore. » Chiamansi morali , se aggiransi in¬ 
torno a cose morali ; v. gr. , « il fine giustifica i 
mezzi : - exilus acla probat. » Politici , se aggi¬ 
ransi intorno a cose politiche ; ad es. , « a cose 
nuove uomini nuovi : - salus populi suprema lex 
esto. » Logici , se cadono su cose appartenenti 
alla scienza logica; ad es., « tutte le idee ci ven¬ 
gono dai sensi. » Fisici, se cadono su cose appar¬ 
tenenti al dominio della fisica; ad es., « l’aria è 
più ossigenala in un luogo che in un altro : - 
la natura ha orrore pel vuoto. » 

499. L’istinto, vuoi fisico, vuoi spirituale, suol 
essere causa di mollissimi errori, in quanto può 
rompere in alti disordinali, che o sottraggano 
alla vista dell’intelligenza ciò che questa a senten¬ 
ziar dirittamente avrebbe d’uopo di conoscere, od 
alterino, oscurino, confondano quelle nozioni che, 
a pronunziar rettamente, dovrebbe essa aver nette, 
chiare, distinte. Cosi, ad es. , lorchè trattasi di 
un piacere vietalo, il desiderio ardente del mede¬ 
simo comincia col far parere agli umani più 
grave che noi sia la difficoltà di resistere alla 
tentazione ; poi la fa parer loro insuperabile ; da 
ultimo fa giudicare non reo, o non turpe quanto 
è pur tale, e come tale si conosce. 

500. Anche in sé stessa, incontra la volontà no¬ 
stra non di rado occasione di errore ; in quanto 
che la perversità de’suoi fini, la forza de’suoi 
mali abili, la sua volubilità, la sua pusillanimità, 
od altrettali suoi vizi la inducono bene spesso 
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a non muovere la riflessione a quegli atti che a 
rettarnenLe affermare si richieggono, oppure ad 
imprimerle essa medesima un vizioso indirizzo. 
Così un puntiglio, il desio di procurarci vantaggi, 
sentenziando a genio dei potenti, il rincresci¬ 
mento di dover confessare falso quanto abbiamo 
per lungo spazio di tempo tenuto per vero e in¬ 
dubitato, ed altrettali difetti della nostra volontà 
bastano bene spesso a farci chiudere gli occhi 
alla verità, o a traviarci nell’errore. 

501. Come le facoltà primarie dell’animo, cosi 
ancora le secondarie ci possono essere e ci sono 
diflatto occasione talvolta di errore. E primaria¬ 
mente : la fantasia e l’immaginazione, per difetto 
talora, ma più spesso per eccesso di vivacità. Del 
che abbiamo per la fantasia lagrimevoli esempi 
nel delirio, nella mania, c in quei tanti errori, 
e, dirò meglio, vizi cui un’ardente fantasia suol 
trarre l’incauta gioventù; e per l’immaginazione, 
quelle tante sconsigliate imprese, cui la storia ne 
ricorda tentale temerariamente e presuntuosa¬ 
mente da coloro che giudicano, più che colla 
fredda e severa ragione, colla fervida immagina¬ 
zione, la quale a buon diritto fu delta « consi¬ 
gliera bene spesso insidiosa e pericolosa. » 

502. Anche la memoria , ove difettosa, ci è 
fonte copiosa di errori ; imperocché per manco 
di memoria bene spesso si scambiano le rela¬ 
zioni tra le varie nozioni , e quindi sorgono il¬ 
lusioni logiche, cause di errore. 

503. L’associazione delle idee può esserci essa 
pure occasione di errore, ove cioè si uniscano 
insieme come idee appartenenti ad uno stesso 
ordine di cose, quelle che ad altro ordine par- 
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tengono ; ovvero si consocii coll’idea di una cosa, 
quasi effetto o qualità inseparabile della mede¬ 
sima. quanto ne è effetto o qualità solo acciden¬ 
tale, od anche immaginaria del tutto. E di qui 
appunto que’ pregiudizi e vani timori che tanto 
tormentano il volgo: le superstizioni, le ridicole 
antipatie o simpatie, e via dicendo. 

504. Da ultimo gli affetti e più ancora le pas¬ 
sioni sogliono esserci occasioni e fonti copiose di 
gravissimi errori , or offuscandoci la mente e 
non lasciandole scorgere limpida e chiara la 
verità, ed or sollecitando la volontà a torcerla 
dalla retta considerazione delle cose, o a spin¬ 
gerla a falsi e precipitosi giudizi. D’onde ap¬ 
punto i bei detti di Platone, che gli affetti e pas¬ 
sioni chiamava nebbie dell' animo ; di Plutarco, 
che paragonava)!' a vetri colorati che cangiano 
i colori alle cose ; e di Cesare presso Sallustio : 
Omnes homines, qui de rebus dubiis consullant, 
ab odio, amicilia, ira atque misericordia vacuos 
esse decet. 

Articolo II. 

Delle occasioni esterne dell’errore. 

505. Le occasioni esterne dell’ errore sono di 
più sorta. Innanzi trailo il temperamento vizioso, e 
lo stato morboso del corpo. Noto è di fatto che 
qual è di temperamento bilioso vede spesso le 
cose sotto un colore più fosco assai che non 
abbiano ; il che avviene pure ben sovente di chi è 
malato ; senza dire dei delirii, delle manie, o dei 
cattivi gusti che hanno non di rado pei malati 
le vivande e bevande anche più saporite. 
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506. In secondo luogo, la natura del clima, e 
il soverchio uso de’ cibi o delle bevande, per 
l’azione sinistra che esercitano direttamente sul 
corpo, indirettamente sull’animo. Al che alludono 
appunto quel detto di Cicerone: Athenis tenue eoe- 
lum , ex quo acutiores pulantur Aitici , crassius 
Thebis; quell’allro del Tasso : la terra simile a 
sè gli abitator produce; e il noto proverbio: ven- 
ter pinguis non gignit mentem tenuem. 

507. In terzo luogo, l’abuso dell’arma tremenda 
del ridicolo, brandita ad offesa della verità o a 
difesa dell’ errore , oppure intempestivamente o 
sconvenientemente adoperala. Di vero, un siffatto 
abuso del ridicolo suol trarre gl’ incauti e i pu¬ 
sillanimi in errore: 1. perchè distoglie la rifles¬ 
sione dal vero punto della questione ; 2. perchè 
solleva in esso loro la passione dell’amor proprio 
contro la verità ; 3. perchè procaccia a chi 1’ a- 
dopera, la riputazione di uomo di spirilo, e con 
essa una colai apparenza di superiorità, che gli 
induce a prenderne per ragioni i molli arguti, 
od improvvisi. 

508. Ned ultime per fermo nè meno potenti 
fra le occasioni esterne dell’errore sogliono es¬ 
sere l’errore di persone ragguardevoli, e l’altrui 
mal esempio, massime se diffuso e pressoché uni¬ 
versale. 11 che ne spiega appunto il formarsi 
dei costumi pubblici, delle massime ed opinioni 
sociali, e 1’ immane forza che queste esercitano 
sopra ogni individuo, e sovra il popolo, le donne 
e la gioventù in ispecie. 
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CAPO II. 

Dei rimedi contro l’errore in genere. 

509. Rimedi contro l'errore chiamansi «al¬ 
cune cautele, che si debbono da noi usare per 
preservarci dall’errore , o liberarcene , se già in 
esso caduti. » Dividonsi adunque in preservativi 
e curativi; preservativi, se mirano ad impedirci 
dal cadere in errore; curativi, se mirano a libe¬ 
rarcene, quando già in esso caduti. 1 primi for¬ 
mano Vigiene dell’ intelligenza ; i secondi ne for¬ 
mano la terapeutica. 

510. Tanto gli uni, quanto gli altri si dividono 
in generali e speciali; quelli valgono contro l’er¬ 
rore in genere ; questi, contro le varie specie di 
errori. 

511. Fra i rimedi generali primeggiano i se¬ 
guenti : 1. Arrecare alla ricerca del vero un animo 
amante della verità ; imperocché, come dice san- 
t’Agostino, nobilissima haec coeli filia amore pe- 
tilur, amore quaerilur, amore invenitur. 2. Ar¬ 
recarvi un animo scevro da ree passioni ; impe¬ 
rocché queste offuscano spesso l’intelletto, e ne 
fanno nemici del vero, che le medesime proscriva 
od infreni. 3. Arrecarvi un animo paziente della 
fatica e delle ricerche; perocché più d’una volta 
la verità non si scopre se non dopo lunghe ri¬ 
cerche e meditazioni. 4. Arrecarvi una volontà 
ferma, tenace, robusta ; imperocché come in ogni 
altra impresa, cosi ancora a riuscire nella ri¬ 
cerca del vero e nella fuga dell’errore, fa d’uopo 
d’una volontà siffatta. 

512. Oltre a questi rimedi preservativi gene¬ 
rali , riguardanti la volontà stessa in quanto 







causa efficiente dell’errore, voglionsi ancora ado¬ 
perare i seguenti: 1. Conoscere profondamente 
la potenze intellettuali, come sono in sé stesse, 
e come sono in noi, e sapere cosi quid va- 
leant hutneri , quid ferro rccusenl ; 2. Sapere 
quali siano le cagioni dell’errore, affine di poter¬ 
cene cosi guardare; 3. Andar circospetti in ogni 
nostra affermazione ; il che esige anzitutto che 
si eviti ogni precipitazione ne^ giudicare , e che 
perciò si sospenda il giudizio, fintantoché !a 
venta ci sia fatta palese; 4. Finalmente, quando 
ci sia chiara e manifesta la verità che bassi ad 
affermare, affermarla senza esitazione od indumo, 
anzi ed a qualsivoglia costo. 

513. Se poi l’errore é già commesso, non v’ha 
che un solo rimedio curativo generale, quello cioè 
di scoprire quale sia l’illusione logica che lo pro¬ 
dusse, e, scopertala, dissiparla. A tal fine uopo 
e cercare quale sia quella nozione che la crea e 
conosciutala, emendarla, sostituendole la nozione 
opposta. 

Articolo 1. 

Dei rimedi contro 1 errore occasionato 
vi noi da cause interne. 

514. 1 principali rimedi contro l’errore occa¬ 
sionalo da cause interne sono i seguenti. Anzi¬ 
tutto per quello che riguarda il senso, in quanto 
sede o ministro di piacere o dolore, vuoisi 
ai opera efficace a che la volontà lo signoreggi, 
e non si lasci né da suoi piaceri sedurre, nè at¬ 
terrire da’ suoi dolori. — Per quanto poi riguarda 
in ispecie i sensi esterni , é necessario usare le 
Pnncipii Elementari di Filosofia 27 





cautele accennale più sopra (1). — Ove poi tulli 
q ues ii mezzi non si possano mettere in opera, 
perchè 1’ oggetto nel suo primo affacciarcisi non 
potè essere°esattamente percepito e poscia scom¬ 
parve per sempre , bisogna astenerci da ogni 
giudizio; perocché sarebbe questo in tal caso av¬ 
ventato troppo e rischioso. 

515. Riguardo agli errori che hanno lor causa 
in alcuni vizi della nostra intelligenza, a preser¬ 
varci e liberarci dai medesimi fa d uopo : 1. ei- 
fezionare con lungo, continuo, savio ed ordinato 
esercizio la facoltà di pensare, conoscere, giudi¬ 
care ; 2. Scrutare attentamente 1’ animo nostro, 
e qualora vi si trovino pregiudizi od errori , 
tosto dalle ime radici sterparli ; il che si ot¬ 
terrà principalmente leggendo buoni libri che 
que’ pregiudizi o quegli errori confutino di pro¬ 
posito, e giovandoci della conversazione di uomini 
dotti, savi, prudenti, dabbene; 3. lenere 1 au¬ 
torità altrui in quel conto preciso , in cui gravi 
argomenti ne dimostrino doversi quella tenere, 
evitando cosi ad un alto, vuoi ogni soverchia am¬ 
mirazione, e vuoi ogni sistematica opposizione : 
due estremi egualmente irragionevoli e falsi, in cui 
suolsi dal più degli uomini incappare (2); 4. Fa 
d’uopo guardarsi da ammirazione o dispiegio, 
odio od amore soverchio o non fondalo , vuoi 


là’ [fd.e'vùolTpur nello coso Olosoflohe, e in ispecio dal giova¬ 
netti osservare. Imperocché, conio giustamente osservava il Salvai , 

. mal fanno per fermo quei giovani, che. rapiti da soverchia ani 
razione del maestro, menano buono ogni suo dallo llenza^aggiui gem 
del loro - . ma peraltro parte,certo e. secondoche scriveva giusta 
mente U Rosmini, che, . se , giovanetti non dovessero abbracciare 
mai niuna opinione, se non la trovassero essi stessi provata renoisst- 
mamente ed inconcussamente, difficilmente potrebbero formarsi opi- 
nione alcuna.» 
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per gli antichi, vuoi per i moderni, ricordan¬ 
doci che lutti sono o furono uomini, e , come 
tali, possono o poterono scoprire mollissimi veri, 
e cadere in molti e gravi errori. 

510. Riguardo agli istinti vuoisi procacciare 
che la volontà li signoreggi e governi sempre 
secondo ragione, e tolga loro di offuscarci co¬ 
gli impeti loro la mente, o spingerci a precipi¬ 
tosi e falsi giudizi (1). 

517. Quanl’ è poi degli errori, che nascono 
dalla malvagità della volontà, non v'é a preser¬ 
varcene altro rimedio, che un ravvedimento ed 
un emendamento, il quale accenda nell’animo un 
amor puro, vivo, costante del vero, del giusto, 
del santo ; e ne persuada e rammenti che quag¬ 
giù non v’ hanno altri beni assoluti e imperituri 
che questi, e che perciò debbonsi questi ad 
altro qualunque preferire. 

518. Rispetto alla fantasia ed aH’immnginazione, 
voglionsi tenere nel giusto mezzo (2) ; in ogni 
caso poi fa d’uopo astenerci dal giudicare, quando 
la fantasia o la immaginativa fossero esaltate e 
bollenti ; perocché , in tal caso , ogni giudizio 
sarebbe troppo avventato e rischioso. 

519. Quanto alla memoria, fa d’uopo miglio¬ 
rarla e rafforzarla; il che si otterrà: 1. Col prò- 

(1) Oltre a ciò vuoisi procacciare di tenerne d’occhio tutti gli atti, 
aflinchè niuno ce ne sfugga, il quale porga un falso dato aU’inteili- 
geuza, o, se già sfuggitoci, tosto si discopra e corregga il seguitone 
errore. 

(2i E quindi se peccano per difetto di vivacità, hannosi a scuotere, 
ad animare, a ricreare colla lettura di libri e collo contemplazione 
di opere d’arte, in cui una ricca immaginazione ed una vivace fanta¬ 
sia campeggino ; se poi peccano per vivacità soverchia, vuoisi fre¬ 
narle mercè l'assiduo esercizio di fredde riflessioni, e in ispecie, 
mercè la lettura e lo studio di opere matematiche o di altre, che 
spicchino per severità e rigore di osservazioni, di ricerche, di ra¬ 
ziocina . 
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cacciarci, mercè vino studio paziente ed un’atten¬ 
zione ferma e sostenuta , idee chiare e distinte 
delle cose che voglionsi mandare a memoria ; 
2. Coll’ ordinarle bene e distribuirle in certe 
classi per mezzo di qualche principio di associa¬ 
zione; nel che appunto sta in gran parte l’ arie 
della mnemonica; 3. Col far uso di segni, pren¬ 
dendoci delle note , e facendoci dei sunti delle 
cose lette od udite, affine di fissarci cosi meglio 
sulle cose che più imporla di ritenere e scolpire, 
diresti quasi, nella mente ; 4. Coll essere tempe¬ 
ranti e moderati nel vivere; perocché, fra tutte 
le potenze intellettuali, la memoria è quella ap¬ 
punto che riceve maggior detrimento da una vita 
sregolata c viziosa; 5. Finalmente col tenerla in 
continuo esercizio senza però soverchiamente af¬ 
faticarla ; imperocché la sperienza c’insegna, che 
la memoria, come ogni altra facoltà dello spirito, 
illanguidisce senz’altro, quando la si lasci ineser- 
cilata ed oziosa, e si fortifica per contro mercè 
un savio e moderato esercizio. 

520. Mestieri è pure guardarci dal mal com¬ 
porre e male associare insieme le idee ; e, dove 
pure mal fatte associazioni delle medesime in 
noi già si trovassero, uopo è disfarle ed emen¬ 
darle, facendo alle associazioni arbitrarie sotlen- 
trare le naturali, alle viziose le giuste, alle torte 
le rette. 

521. Quanto alle passioni ed affezioni disordi¬ 
nate dell’animo, vuoisi tenerle a freno, e non la¬ 
sciare mai che esse facciano velo alla verità o ci 
spingano a giudizi precipitosi ; il perchè uopo è 
astenerci dal giudicare quando dalle medesime 
siamo dominati o perturbali; come pure fa me- 
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slieri guardarci accuratamente da ogni spirito di 
parte ed accogliere volenterosamente e schietta¬ 
mente la verità da qualunque parte essa ci venga, 
giusta quel detto: Amicus Plato, amicus Aristo- 
teles, sed magis amica veritas. 

Articolo II. 

Dei rimedi contro V errore occasionato 
da cause esterne. 

522. I principali rimedi contro l’errore occa¬ 
sionato da cause esterne sono i seguenti. Anzi 
tutto per quello che riguarda il temperamento c 

10 stalo morboso del corpo, vuoisi procacciare di 
modificare od almeno infrenare il primo in guisa 
che, anzi che d’ostacolo, ci riesca di aiuto alla 
cognizione del vero ; di guarire il secondo coi 
rimedi fisici, alti a ristabilirlo nel suo stato nor¬ 
male; in ogni caso poi fa d’uopo tener conto 
dell azione, vuoi di quello, vuoi di questo, sui 
giudizi della nostra mente. 

523. Quanto al clima vuoisi resistere con lutto 
1 animo all’ azione nociva cui esso eserciti sul 
nostro spirito: come pure si dev’ essere parchi, 
temperanti , sobrii nell’ uso dei cibi e delle be¬ 
vande; in ogni caso poi fa mestieri tener conto 
della parte che queste cause possono avere in 
qualsivoglia nostro giudizio. 

524. Quanto all' abuso , che altri faccia con¬ 
tro di noi, dell’arma del ridicolo, fa d’uopo mu¬ 
nirci di tal forza d’animo da poter giudicare con 
calma e piena indipendenza , pur quando con 
quella assalili. A tal fine giova ricordarci che 

11 lasciarci sedurre da chi abusa del ridicolo, è 




allo di vii debolezza , che merita e riceve dal 
seduttore stesso il disprezzo. Giova inoltre ram¬ 
mentarci, che v ha una nobile alterezza, per cui 
all’altrui derisione possiamo opporre una noncu¬ 
ranza perfetta, la quale ci fa, non che agli altrui, 
agli occhi stessi del derisore stimabili. Giova in¬ 
fine sovvenirci che, per quantunque vigorosi 
siano gli assalii dell’amor proprio offeso dal ri¬ 
dicolo, un animo infiammalo d’amore per la ve¬ 
rità può sempre rintuzzarli , e che perciò , ove 
noi faccia, fallisce al proprio dovere. 

525. A preservarci e liberarci dagli errori che 
hanno per causa l’autorità errante, l’errore cioè 
di autorevolissimo personaggio, non ci cada di 
mente giammai , che un uomo , per quanto 
grande ne sia la dottrina ed il sapere, e sempie 
uomo , epperò soggetto ad errare e fallire ; che 
quindi 1’ esaminarne le sentenze e rigettarle, se 
erronee, è per noi, non che un diritto, un 
dovere ; e che infine il tradire la verità per 
piaggiare i grandi è viltà oltre ogni dire ob¬ 
brobriosa. 

52G. Finalmente a guardarci e liberarci dagli 
errori che provengono dal mal esempio, fa d’uopo 
considerare che i nostri giudizi devono anzi lutto 
conformarsi al vero; che perciò poco o nulla ci 
deve calere se i nostri giudizi siano conformi a 
quegli degli altri, purché ci consti che siano con¬ 
formi alla verità ; e che in conseguenza dobbiamo 
nel giudicare serbarci intiera la libertà della 
mente, eziandio a costo di trovarci soli a lottare 
contro una moltitudine di uomini, anzi e contro 
il genere umano. 


CAPO HI. 
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Dei sofismi e delle regole da seguirsi 
per non lasciarsi trarre dai medesimi in errore. 

527. Dicesi fallacia e più spesso ancora sofi¬ 
sma « un falso raziocinio, esplicito od implicito, 
avente apparenza di legittimo e giusto, e traente 
gl’incauti in errore.» — 11 sofisma, dove fatto 
per ignoranza e in buona fede , dicesi ‘paralo¬ 
gismo ; ritiene per contro il nome di sofisma, 
ove fatto a bella posla c con animo di trarre in 
inganno o sé slesso od altrui. — Di qui apparisce 
che qualunque raziocinio , vuoi deduttivo , vuoi 
induttivo, che vada contro qualcuna delle regole 
che lo governano, è per ciò stesso un paralogismo, 
se dovuto ad ignoranza o fatto in buona fede ; 
è un vero e propriamente dello sofisma, se fatto 
a bella posla e con animo di ingannare sé stesso 
od altrui. — Di questi però , avendone già par¬ 
lalo altrove, noi non ci occuperemo più di pre¬ 
sente, o, meglio, ce ne occuperemo solo in quanto 
la violazione di siffatte leggi non si appalesi nei 
medesimi chiara e manifesta. 

528. I Dialettici distinguono due sorta di so¬ 
fismi, di parole cioè e di pensieri. 

529. Sofismi di parole sono « tutti que’ razioci- 
nii, espliciti od impliciti, in cui si abusa de’ter¬ 
mini in guisa da generar ambiguità o amfibologia 
nel discorso. » Il che può farsi in quattro modi. 

Primo: « Dando ad una stessa parola or l’uno 
or l’altro de’suoi diversi significali letterali.» Un 
sofisma di tal genere usò Quinto Fabio Labeone, 
il quale, al dir di Valerio Massimo , cam a rege 
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Anliocho, quem bello supcravcrat, ex foedere iclo 
dimidiam par lem naviim accipere deberet, ìncdias 
omnes secuisse ferlur, ut eum tutù classe priva¬ 
rci (1). 

Secondo: «Passando dal senso proprio della pa¬ 
rola al senso Iraslato, e viceversa.» Tal sarebbe il 
sofisma di chi dall’inerzia, dai moti, dalle agita¬ 
zioni, dagli impeli, che a quando a quando at¬ 
tribuiamo all’animo umano , ne volesse inferire 
che noi lo teniamo come una sostanza non già 
semplice e spirituale , si corporea e materiale ; 
o udendoci dire che Dio siede nell’alto de’ cieli 
e di là veglia continuamente sovra di noi e vede 
i nostri atti, ascolta le nostre preghiere, ne con¬ 
chiudesse che noi noi crediamo uno spirilo pu¬ 
rissimo, scevro di qualsivoglia corporea concre¬ 
zione, ma gli attribuiamo occhi , orecchie, e 
forme corporee simili alle nostre. 

Terzo: • Passando dal senso composto al divi¬ 
so ; pigliando cioè come successive e disgiunte 
cose che pigliare si debbono come contem¬ 
poranee e congiunte. » Commetterebbe un sofi¬ 
sma di questa sorta chi da quel verissimo detto, 
che <r il malvagio sarà escluso dal regno dei 
cieli, » ne inferisse « essere dunque disperala 
la salvezza eterna del malvagio ; » giacché quel 
detto che è verissimo nel senso composto, è falso 
per contro nel senso diviso: potendo infatti chi 

(l* Valerius Maximum, Mentnraòilium, lib. vii, cap. tu, n. 4. — Di 
tal fatta era pure il sofisma di quell'ultra Generale: • Qui, quum 
« centuin triginta dierum essent entri hoste pactae inducine, nocte 

• populabatur agros, quod dierum essent paclae, non noctium in- 

• ducine (Cicero, De Of/iiciis, i, 18). • — Bello poi il seguente epi¬ 
gramma : 

• Quis neget Àeneae magni de stirpe Neronem? 

• Sustulitbic matrom, sustulit ilio patron.» 
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è malvagio cessare di esserlo, e cosi entrare nel 
regno de’ cieli. 

Quarto: « Passando dal senso diviso al composto: 
pigliando cioè come contemporanee e congiunte 
cose che pigliar si debbono come contemporanee e 
disgiunte. » Commetterebbe dunque un sofisma 
di questa specie colui che, udito un professore 
rallegrarsi che tra i suoi discepoli s’ è fatto un 
tal cambiamento, che i disturbatori sono tran¬ 
quilli, i disattenti attenti, il tacciasse dì mil¬ 
lantatore assurdo ; giacché non si può essere al 
tempo stesso disturbatore e tranquillo, disattento 
ed attento; quasiché il maestro attribuisca a quei 
suoi discepoli come contemporanee in esso loro 
e coesistenti siffatte.qualità opposte; o, qual fu 
già disturbatore o disattento, non possa aver ces¬ 
sato di esser tale, ed essere in quella vece diven¬ 
tato oramai tranquillo ed allento. Quel detto dei- 
l’avventuralo professore è vero nel senso diviso: 
falso, nel composto. 

Quinto: « Usando tale una sintassi, o tale una 
scelta o disposizione di parole che dia al discorso 
sentimento doppio od equivoco. » Ad es. , Ajo, 
Gallos Germanos victuros ; la quale sentenza chi 
nel 1870 avesse pronunziata allo scoppiare della 
guerra tra Francia e Prussia, avrebbe avuto in¬ 
contestabilmente ragione qualunque dei due eser¬ 
citi fosse stato il vincitore. — Di tal fatta era 
pure P oracolo della Pizia a Creso, il quale, a- 
vendola interrogata se, varcando l’IIalys per com¬ 
battere a tutta oltranza Ciro, sarebbe stato o no 
vincitore, n’ebbe questa risposta : Croesus Halym 
penetrans magnani destruet opum vim. La quale 
gli tornò fatale : Hoslium enim vim se se perver- 
Principii Elementari di Filosofia 27* 
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simun putavit : pervertii autcm siami (1). Intanto 
però, comunque Tosse ila la cosa, l’oracolo sarebbe 
stalo veritiero. 

530. Per evitar fallacie di tal sorta bisogna 
ridurre in esplicito il raziocinio implicito eh* essi 
contengono, e, ciò fatto, distinguere i varii signi¬ 
ficati del termine ambiguo, ed ammettere la pro¬ 
posizione in quel senso che è vera, rigettarla nel 
senso in cui é falsa. 

531. Le fallacie logiche, o, come diconsi, so¬ 
fismi di pensiero, sono s quelli che contengono 
false relazioni fra le idee che compongono il ra¬ 
ziocinio.» Se ne annoverano di molte specie, di cui 
le principali sono : Primo: L’ ignoranza del sog¬ 
getto, ossia argomento onde «si tratta ( ignorantia 
elenchi), e questo sofisma ha luogo, « quando si 
cambia lo stato della questione, di cui si tratta.» 
Il che dicesi con bellissima figura uscir fuori del 
seminato. Tale sarebbe il sofisma di chi, dispu¬ 
tandosi « se il lusso sia immorale o no,» si sbrac¬ 
ciasse a dimostrare che « il medesimo è utile 
all’industria ed al commercio. » 

532. Secondo: La petizione di principio (pelitio 
principii ); sofisma che si fa supponendo vero ciò 
che è in questione, ossia dimostrando una cosa 
per via della stessa cosa (idem per idem)-, v. gr., 

« l’aria pesa: dunque è grave. » 

533. Terzo: Il circolo vizioso (pistilli versatio 
dei Greci); « quando cioè si cerca dimostrare due 
cose l’una per l’altra. » — Tale si è il notissimo 
presso il Cousin (2) : « Le bestie non pensano , 

(U Cictno.De DivinaUone, li, 56. 

(21 Cousin, Fragmtnts philosaphii/ucs. Bruxelles 1810, t. i, p. 267. — 
Tale era pure il sofisma di quel giovane greco, elio diceva che • sua 
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perchè non luinno la parola ; e non hanno la 
parola perchè non pensano, » 

534-. Quarto: La fallacia della falsa cagione 
(non causa prò causa) ; « sofisma che ha luogo 
ogni qual volta ad un effetto s’assegna per ca¬ 
gione una cosa che non ne è la cagione.» Di tal 
fatta erano le fallacie, per cui l’ascesa de’liquidi 
nei corpi di tromba, in cui s’era fatto il vacuo, si 
attribuiva dagli antichi all’orrore della natura pel 
vuoto , e le pestilenze venivano un di attribuite 
dal volgo agli untori od avvelenatori (1). 

535. Quinto: Fallacia falsi suppositi; il qual 
sofisma ha luogo, « quando si suppone come 
vero ciò che è falso, o come certo ciò che è in¬ 
certo. » Così incontrerebbe a chi per sostenere 
un qualche suo sistema esordisse primamente da 
una definizione arbitraria, in cui il sistema mede¬ 
simo sia implicitamente contenuto. Tal fu di Spi¬ 
noza, il quale, per dimostrare « che al mondo non 
havvi che una sola sostanza, e che questa è Dio, » 

madre non mentiva mai, perchè così diceva suo padre; e che suo pa¬ 
dre non mentiva mai, perchè così diceva sua rnadro ;» dove .si vedo 
che egli provava l’autorità della madre da quella del padre; o vice¬ 
versa, l’autorità del padre da quella della madre. 

(1) Sono sofismi di questo genere, primo: il trito :post hoc , ergo 
propter /toc.' Tale si era il sofisma dei nostri contadini, i quali attri¬ 
buivano le guerre del 1848 e 1859 alle comete che erano apparse l’anno 
prima ; quasiché il procederle che questo fecero, ne fosse stata la 
cagione. —- Secondo: il sofisma esso pure non raro: rum hoc , ergo 
propter hoc. Tale si era quel l’altro sofisma dei nostri contadini, lor- 
chò, pochi lustri or sono, attribuivano la crittogama al vaporo dello 
vie ferrate , perchè quel flagello delle nostre vigne cominciò a 
manifestarsi lorchò s’introdussero nello nostre contrade la costru¬ 
zione e 1’ uso delle vie ferrate. — Terzo : non sine hoc , ergo propter 
hoc; ad cs., « senza aprir le imposto di una camera non viene que¬ 
sta illuminata ; dunque l'aprir le imposte di uno camera è ciò che lo 
illumina.» — Da ultimo : hujus grattò, ergo propter hoc. Ad esempio: 

« il dolore è da Dio indirizzato a punizione delle nostre colpe ; dun¬ 
que la punizione dello nostre colpe ò la cagione dei nostri dolori.» 
Invoco la cagione dei nostri dolori sono le nostre colpe. V. Pkyrktti, 
I. c., p. 577-578. 
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definiva ia sostanza ciò clic esiste da sè, e poiché 
in questo mondo non havvi se non Iddio, il 
quale esista da sè, conchiudeva non esservi in 
questo mondo che una sola sostanza , c questa es¬ 
sere Dio. 

53(ì. Sesto: Fallacia accidenlis. Questa fallacia 
consiste « nel considerare come essenziale ad una 
cosa, ciò che non le è che accidentale. » Tale è il 
sofisma del Rousseau, il quale diceva « le scienze 
nocive alla società , perchè alcuni ne abusano a 
danno altrui. » 

537. Strettamente connesso con questa fallacia 
è il Iransitus a dieta secundutn quid ad dicium 
simpliciter ; fallacia in cui si cade « prendendo 
come vero assolutamente e senza restrizione ciò 
che non è vero se non sotto un certo rispetto, 
od entro certi limili.» Ad esempio: « gli animali 
sono irragionevoli; ma gli uomini sono animali; 
dunque gli uomini sono irragionevoli (1). » 

538. A questa fallacia appartiene pure l’ enume¬ 
razione imperfetta, « per cui cioè da pochi fatti 
particolari si trae con troppa leggerezza una con¬ 
clusione generale;» v. gr., «alcuni magistrali sono 
parziali ; dunque tutti i magistrali sono iniqui e 
perversi. » 

539. Un’altra maniera di sofisma si è il transi- 
tnsde genere adgenus; «quando cioè ciò ch’è pro¬ 
prio di una sorta, di un ordine, di una condizione 
ili cose, si trasporta ad una sorta, ad un ordine, 
ad una condizione di cose diverse. Verbigrazia: 

(1) Usava di un sofisma di questo genere quel tale che questo ra¬ 
ziocinio opponeva a Diogene-. Quoti etjo sum , Diogcncs non est; al ego 
sum homo; ergo Diogrnes non est homo. - La maggiore doveva restrin¬ 
gersi dicendo: Quoti ego sum quoad individuala attributo, iti Diugc- 
nes non est. Pev retti, 1. c., p. C02, nota 1. 
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« i moli degli animali sono spontanei ; dunque lo 
sono pure i moli della mimosa pudica e della 
dionea muscipula. - Nello stato normale l’uomo 
punto, bruciato, stiralo, si risente; dunque se ne 
risente pure in istato di catalessi. - Nell’ordine 
presente di cose ogni uomo ha il suo padre e la 
sua madre ; dunque anche ab inizio i progeni¬ 
tori del genere umano s’ebbero il loro padre e 
la loro madre. - Nella zona torrida e nelle tem¬ 
perate i mari non si rappigliano in ghiaccio ; 
dunque neanche nelle zone polari.» Questo ge¬ 
nere di sofisma è più frequente assai che non 
si creda (1). 

540. Ai sofismi sovraccennali meritano d’essere 
aggiunti tre altri, i quali sono i cosi delti argo¬ 
menti ad vcrccundiam, ad ignorantiam, ad ho¬ 
minem. — L’ argomento ad verecundiam ha luo¬ 
go « quando per provare la verità della nostra 
opinione ricorriamo all’ aulorilà di uomini insi¬ 
gni per ingegno, per dignità od altro, quasi co¬ 
stringendo cosi chi ci ascolta ad arrendersi per 
non comparire irriverente verso di quelli. » È 
Yipse dixil dei Pitagorici. — Dicesi poi argomento 
ad ignorantiam « quello, con cui si provoca l’av- 


(1) Chi ben considera, troverà di leggieri, che su questa sorta di so¬ 
fisma si fonda tutta quanta la teorìa del Darwin sulla trasformazione 
della specie. Imperocché da ciò che naturalmente ed artificialmente 
si producono varietà nelle tpecie t conchiude egli che naturalmente ed 
artificialmente si producono nei varii generi trasformazioni di specie; 
con che trasporta, come si vede, alle specie quello che avviene delle 
varietà ossia razze. — Ora, dal produrre che fanno artilizialmente 
gli allevatori di colombi in Inghilterra varietà o razzo diversissime 
di tal fatta animali. non è egli evidente non potersi conchiudere, 
come conchiuse il Darwin , alla trasformazione delle specie, senza 
passare sofisticamente da una classe di cose ad un'altra ? Tant' ò: il ci¬ 
tato fatto mostra sì il prodursi di una varietà di colombi da un’altra, 
non già il prodursi dalla specie de’ colombi quella delle pernici, o 
razze, o cornacchie, od aquile, o simili. 
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versano, che non vuole arrendersi alle nostre ra¬ 
gioni e alle nostre prove, a produrne delle mi¬ 
gliori (i); » come se dalla debolezza o mancanza 
di argomenti migliori nell’avversario conséguiti 
che i nostri sieno concludenti. — Da ultimo chia¬ 
masi ad hominem «quell’argomento, con cui vuoisi 
provar la verità del proprio asserto, dimostrandola 
coi principii stessi dall’avversario professali , op¬ 
pure con qualche confessione, che gli sia inavver- 
tentemente sfuggita ; » come se gli errori altrui 
potessero patrocinare la nostra causa. — Tuttavia 
può talvolta usarsi con molto vantaggio siffatto 
argomento, allorquando, per es., si tratta di co¬ 
gliere l’avversario in contraddizione con sé me¬ 
desimo, o di farlo arrossire, quando osi incolpare 
altrui di un difetto di cui è macchiato egli stes¬ 
so (2). Quindi il detto: Mcdice, cura te ipsum. 

541. Per non lasciarci ingannare da siffatti, so¬ 
fismi fa d’uopo scrutare attentamente se il ragio¬ 
namento di cui si tratta , non pecchi né per la 
materia, nè per la forma. Or si conoscerà che 
non pecca nella malcria, quando le proposizioni 
siano vere; si vedrà che non pecca nella forma, 
quando delle due premesse una contenga la con¬ 
clusione, T altra dimostri che vi è veramente 
contenuta. 

(1) Di tal fatta era quel di Orazio : 

■ Si quid novisti, reclius istis. 

■ Condidus imperli: si non. Iris utere mecum. • 

lloRATiL-s, i, ep. vi, 67. 

(?) V. sopra, pag. 39G, n. 47?. 


V. per delegazione di Mons. Arcivescovo 
Teol. G. Ghirihghello. 
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ERRATA 


CORRIGE 


Pag. 


IO, liti, IO, all'accertamento 
del vero ; 

!1, • 27-2S, Arrecarvi un 

animo paziente 
della fatica e 

• delle ricerche; 

12, ■ 19, Un amore sin¬ 

cero della verità: 

35, nota 1, lin. IO, quella 

• > • ■ li, questo 

70, lin. 8, circolazioni 

98, > 4, dell' umano sa¬ 

pere, 

102, » 20, allo medesime 

122, • 1G, fisico-intellettuale 

151, • 2, Ma la vita 

180, ■ 3, coso apprensi- 

biliall’intelligen- 
za senza il mini¬ 
stero dei sensi. 

• «11, Tra coso accessi¬ 

bili aH'intolligen- 
za solo mediante 
il concorso dei 
sensi ; 

251, nota I, lin. 4. cosi; • Il a 

379, lin. 23. definitila 


all’accertamento ed all' organa¬ 
mento scientifico del vero; 
Arrecarvi una mente atta alla me¬ 
ditazione cd allo ricerche ; 


Un animo paziento della fatica ed 

amante della verità; 

questa 

quello 

circonvoluzioni 
dell'intellezione umana, 

alla medesima 
fisico, intellettuale 
Or la vita 

cose che non cadono sotto dei 
sensi. 


fra duo cose, od entrambe, od 
almeno Runa o l'altra, cadenti 
sotto i sensi ; 


così, • il a 
descrittivo 



